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LEGAZIONE 


A SIENA 

COMMISSIONE E ISTRUZIONE 

A NICCOLO MACHIAVELLI 


Mandato a Siena dai Signori Dieci } 
deliberata li 16 Aprile x5 o3. 

iccolò , tu andrai a Siena in poste con più celerilà 
li sarà possibile j e quivi avanti ad ogni altro li con- 
ferirai al Magnifico Pandolfo, al quale arai nostre 
lettere di credenza ; e dopo li primi termini soliti e 
necessari , rispetto all ’ amicizia abbiamo seco , di che 
non bisogna darli filtra commissióne , farai intendere 
a Sua Magnificenza la cagione della tua andata là 
essere per fargli intendere ciò che occorre , massime di 
qualche importanza } e che di presente accade signifi- 
cargli, come da buon tempo in qua siamo stati ricer- 
chi dalla Santità di Nostro Signore , e dal duca di 
fare amicizia con loro e lega con tutti gli altri di casa 
Borgia , e di presente con più caldezza t e maggiore 
is tamia. Donde potrebbe accadere che la cosa si strin- 
gerebbe , avendoci drenlo Sua Maestà qualche inte- 
resse ; pare necessario che quella lo intenda t e ricordi 
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6 LEGAZIONI* 

quello che gli occorresse in tal caso , e che a questo 
effetto abbiamo mandato te per satisfare all’ ufiiio di 
buoni amici . Arai ancora lettere di credenza alla Ba- 
lìa di quella città, le qua' i tu presenterai o no, secon- 
do che paresse al Magnifico Pandolfo , e stando nei 
termini di questa commissione , procederai anco in 
quel modo che paresse a lui . Similmente ne arai un'al- 
tra a mesi. Francesco da Narni, al quale tu parlerai 
della cagione dell’ andata tua là , con significargli 
appresso la fede che abbiamo in Sua Signoria , e la 
speranza di avere a ottenere per suo mezzo quanto si 
i ragionato seco, confortandolo a farne opera , e non 
lasciare mdreto alcuna occasione con ragguagliarlo 
delle preparazioni e provvisioni nostre , e dei ritratti 
di Francia e di Roma , in quelle parti che parrà a 
te . Le condizioni della lega che si sono ragionate fin 
qui , di farlo con le * persone soprascritte per la difesa 
comune degli stati che sono in Italia , con obbligo di 
avere a tenere noi 5co uomini d’ arme, e loro 6 00 j 
ma sino a tanto che abbiamo recuperato le cose per- 
dute , non si abbia a fornire se non con 3oo e simil- 
mente loro , perchè V obbligo sia eguale; ma recupe- 
rate le cose predette si abbia a servire con tutte , Che 
si abbiano ad avere gli amici, ed inimici comuni ^che 
per questo non si deroghi a veruna altra lega che le 
parti avessono con la Maestà del re', e che facendo 
contro a quella veruna delle dette parti, la lega sia 
nulla ; e che fra un mese si possa nominare gli ade- 
renti, e raccomandati; nè si possa favorire usciti o 
rebelli; e che nascendo alcuna difficoltà se ne stia alla 
decisione del re f il consenso del quale ci debba inter - 
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A SIENA 7 

yenirt espressamente . E fatto ed eseguito quanto ti di- 
ciamo di sopra , tu ne tornerai , se già non si movesse 
qualche ragionamento, per il quale tu giudicassi essere 
necessario scriverci ed aspettarne risposta (i) . 

Ex Palatio Florenl. die ut ante 
Decein Viri 

Libertatis et Baliae Reipubl. Florent. 

MARCElltTS 



Sigillo del Magistrato 
de 1 Dieci di Libertà e Pace 


(i) Di questa Legazione non si sono trovate 
lettere. Dal tenore della surriferita Istruzione 
si vede, che riguarda le pratiche che andavano 
attorno di una lega, che non ebbe effetto, del- 
la quale parlasi nel Diario dei Bonaccorsi a 
carte 7 6 come segue ; 

ss Esclusesi in questi dHa pratica tenuta tau- 
» to tempo col Papa di far lega con Sua Santi- 
st tà, perchè non vi aveva mai voluto condi- 
v zinne, la quale desiderava assai la città, cioè 
»» che le cose dubbie si avessino a rimettere 
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LEGAZIONE ' 

/I * * 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

■ » 

ALLA CORTE DI ROMA 


COMMISSIONE E ISTRUZIONE (i) 

Data a Niccolò Machiavelli, mandato a Roma 
da* Signori Dieci a di 24 d’Ottobre i5o3. 

/V. 

x * iccolò , tu andrai infino a Roma con ogni prestez- 
za ; e porterai teco molte nostre lettere di credenza a 

" ■ ■■ ■ ■ ■ '■ Il mmmm, I ■"“** " - 

11 alla decisione del re di Francia; il che faceva 
11 per non venire a conclusione alcuna, cer- 
u cando colorire il disegno suo per assaltare la 
>1 città di nuovo, e per ogni verso affliggerla, 
« qualunque se li porgesse occasione. Sicché 
11 scoperto in tutto l’animo suo, e vedendoli 
» fare tanti acquisti, domandò, per assicurarsi 
11 in qualche parte, al re di Francia uno de’suoi 
11 baroni per soldato, e tenerlo in sul dominio, 
11 acciocché Sua Santità andassi con qualche 
11 rispetto circa l’offendere ec. , e cosi si soldò 
11 il Bagli d’ Occan con 5o lance .11 

(1) Il Papa Alessandro VI mori il di 18 Ago- 
sto i5o3, e il 11 Settembre del medesimo anno 
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JlIXA CORTE DI ROMA 9 

molti di quelli Reverendissimi Cardinali , a' quali si 
debbe avere piu rispetto, come a Roano, San Giorgio , 
Santo Severino , Ascanio , <S<wt Pietro ad Vincala e 
Santa Prassede (l), i quali tu visiterai in nome no- 


to. eletto Francesco piccolomini , che prese il 
nome di Pie III, il di i 8 Ottobre mori dopo 26 
giorni di Pontificato, ed il primo di di Novem- 
bre dell’istesso anno fu eletto Gialiano della 
Rovere , del titolo di S. Pietro ad Vincula; che 
prese il nome di Giulio II* Io tempo adunque, 
che la Sede era vacante per la morte di Pio III, 
il Machiavelli fu espedito a Roma .diretto prin- 
cipalmente al Cardinale Francesco Soderini , a 
cui presentò le seguenti Credenziali . 

Reverendissime in Cbristo Pater etc. Reddet 
Reverendiss. D. S. literas has nostras Nicolaus 
Maclavellus Civis et Secretarius noster: sub fide 
quarum nonnulla explica bit, quae nos illi man- 
davimus. Precamur ob id Reverendissima!!! D. 
V. fidem illi habere certissimam in omnibus.quae 
nostro nomine referei • Quae felicissime valeat. 

Ex Palatj.o nostro die 2 3 Octobris MDIII. 

Priores Libertalis , 

et Vexillifer Justitiae Populi Fiorentini . 

Marcellus 

(1) Il Cardinale di Roano era Giorgio d’Am- 
boise Arcivescovo di Rouen. -v 


IO LEGAZIONE 

stro , et a ciascuno farai intendere . come avendo a dì 
pas mi fatto elezione di Oratori (i), et essendo già 
in pronto di cavalcare si intese la morte del Ponte- 
fice , di che tutta la città prese dispiacere grande : e 
che avendo i detti Oratori a soprastare , noi non ab- 
bia' o voluto mancare di dover far loro intendere per 
le quunlo ci sia dispiaciuta tal cosa , e quanto noi de- 
sideriamo si provvegga di nuovo Pontefice , il quale 
sia secondo il bisogno della Cristianità , e di Italia $ 
e che sappiendo la loro buona disposizione a tal cosa t 
noi offeriamo tutte le forze nostre per tale effetto : 
ambe regolando il parlare tuo con ciascuno , secondo 


Il Car tinaie del tit ilo di S. Giorgio era Raf- 
faello Riario di Savona. 

bauseverino era il Cardinale Federigo Sanse- 
verino Milanese , del titolo di S. Teodoro. 

Ascanio Maria Sforza figlio del Duca di Mi- 
lano, Cardinale del titolo dei SS. Tito , e Mode- 
sto martiri. j 

Giuliano della > Rovere, Cardinale del titolo 
di S. Piero ad Vincula . 

Antoniotto Pallavieino Genovese, Cardinale 
del tiiolo di S. Prassede 

(i) Gli Ambasciatori destinati per la creazio- 
ne di Pio 111. furono mess. Cosimo de* Pazzi 
Vescovo d* Arezzo: mess. Antonio Malegonnel- 
le, mess. Francesco Pepi , Maiteo di Lorenzo 
Strozzi, e Tommaso di Pavolantonio Soderini, 
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AIXA CORTE DI ROMA I I 
che tu intenderai bisognare , e secondo la informazio- 
ne , che ne avessi dal 'Reverendissimo Cardinale no- 
stro (i^, con il quale tu parlerai avanti di tutte que- 
ste cose , e da lui piglierai ordine come abbi a proce- 
dere Harai ancora teco copia della condotta fatta a 
di passati de’Bagtioni in nome nostro da Sua Signo- 
ria , et una minuta di nostra dee lar azione , che noi 
vogliamo si facci sopra tal cosa ; in che tu osserverà i 
questo ordine , che prima ne parlerai con il detto Re- 
vereudiss. Cardinale nostro^ e li farai intendere il deside- 
rio nostro di chiarire, secondo tale minuta, il capitolo 
di tale condotta disponente circa il rilevarci dalla 
spesa , t danno eie.) e del potersi servire di questa 
condotta in ogni bisogno nostro , il numero che eUa è 
a conto delle 400 lan e , con dire , che Sua Signoria 
alla presenza tua , o da per si voglia parlare al detto 
di Roano per tal conio , in quel modo che gli parrà , 
intendendola il detto Roano , come facciamo noi, « 
come ancora pare per la scrittura non dovrà essere 
difficile j et in tale cosa stipulala che sarà tale declo- 
razione , secondo la minuta predetea , fu / arai la ra- 
tificazione, al quale atto noi ti abbiamo fatto procu- 
ratore , e ne arai teco lo istrumento in pubblico • 
Quando Sua Signoria ne facessi difficoltà t non vo- 
gliamo che tu ratifichi a tale condotta , ma ce ne 


(1) Questo era il Cardinale Francesco Sode- 
rini Fiorentino, Vescovo di Volterra, del tito- 
lo di S* Susanna « 



Il .LE G A ZIONH 
scriverai immediate , per fare dipoi quanto ti sarà 
commesso , et in caso che facessi difficultà , finire ciò 
tua sia la cura , secondo che si dice in tale minuta : 
opponendo , che forse noi non pagheremo , et il re non 
sarebbe servito , risponderai , che noi siamo contenti , 
che ogni volta che Gian Paolo si contentassi , e dopo 
un *erto numero di dì non fussi accordalo , ritornare 
nella obbligazione vecchia per quel tanto che avessimo 
mancalo , bastando nondimeno uh pagamento o al re t 
o a Gian Paolo . E similmente se per il detto di Roa- 
no , o per Gian Vagolo fussi fatta difficultà , et op- 
posto di non volere la ratificazione predetta a bocca , 
et in quella forma ; potrai offerire , e prometterla dal 
Magistrato nostro in forma , la quale si manderà, se- 
condo che loro ne richiederanno , come prima se ne 
ara notizia da te . Di cose particolari non abbiamo 
altro che commetterti , salvo che nella stanza tua qui- 
vi ci tenga diligentemente avvisati dì per dì tutto 
quello che accoderà degno di notizia (i) . 


("i) Agli affari riguardanti questa Legazione, 
ed ai fatti rammentati nelle lettere, dà grande 
schiarimento il racconto del Bonacoorsi a car- 
te 83 , come appresso : 

» U sossi in questi di ogni diligenza per la 
» città che i Veneziani non s’ insignorissino di 
»> Faenza , e perciò vi si mandò commissari e 
v genie per far favore a quella parte che era 
» opposita agli nimici loro . Tamen giovò poco, 
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t* perchè col favore di Dionigi di Naldo,ed ai- 
ri tri capi sua segnaci s’ insignorirono di Val 
w di Lamona, dipoi di Faenza, con non poco 
11 pericolo delle genti della città, che v’ erano 
n dentro ; le quali furono salve dagli uomini 
ri della terra, avendo patteggiato cosi avanti 
m ricevessino quelle de’ Veneziani . 

» Arrivò in questo di a Castel Fiorentino 
w Monsig. della Trimoglia , il quale tornava 
» malato di verso il reame. Fu giudicato che 
»i dissimulasse il male, per non sperare di po- 
li tere avere onore con quell’esercito, veden- 
n dolo di più pezzi e male unito, et aver con- 
n sumato intorno a Roma il tempo buono a 
ii fare le fazioni, e però non vi si volse trova- 
li re . E perchè il Gran Capitano aveva condot- 
ti to gli Orsini, Roano all’ incontro condusse 
n Giampagolo Baglioni, il quale volle nome di 
» esser soldato de’ Fiorentini , et cosi fu fatto , 
il obbligandosi la città a pagarlo de’ soldi sua 
»i della somma dei fio mila scudi, che si dove- 
ii vano ancora al re per conto della protezione. 

ii A di primo di Novembre fu creato nuovo 
» Pontefice Juliano Cardinale di S. Pietro a 
ii Vincola, il quale di erano entrati i Cardina- 
li li nel Conclave ec. Promesse al Valentino la 
» reintegrazione degli stati che aveva presi, 
„ per avere il favore dei Cardinali Spagnuoliec. 
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LEGAZIONE 


1 . 

Magnifici et Excelsi Domini , Domini mei 

tingili ari ssuni (l). 

Jeri scrissi alte SS. VV. dell' essere arrivato 
qui ; per la presente darò notizia a quelle ciò 
che è seguito quanto alia prima parte della 
commissione vostra, e quello dipoi intendo 
delle cose di quà . 

Le SS. W. sanno come sendosi costi conclu- 
so, che la condotta di Giaupaulo si ratificassi 
con quelle cauzioni, che fussino convenien- 
ti ec. , quelle ue dettono notizia al Reverendis- 
simo Cardinale di Volterra, il quale avendo 
compreso per le vostre lettere bene il vostro 
animo, e fuggendogli il tempo infra il quale 


t> A di t5 di detto si parti il Valentino di 
» Roma per trasferirsi in Romagna , et andò a 
v Ostia per imbarcarsi , mandando le genti pe* 
ii terra sotto il governo di don Michele suo fi- 
li datissimo: e mandando a domandare alla 
>» città salvocon iotto per dette genti, gli fu ne- 
ll gato; le quali di già si trovavano a Volsena; 
» e venute avanti senza salvocondotto , furono 
» vicine a Castiglione svaligiate ec. » 

(0 Manca la prima lettera del di 27. 




♦ 



ALI. A. CORTE DI ROMA l5 
e’ doveva ratificare, nè sappiendo che io doves- 
si essere espedito a tale effetto, formò una let- 
tera , la quale e’disegnava , che Roano mandas- 
si alle SS. VV. soscritta di sua mano propria, 
la quale non conteneva altro in sostanza , che 
si contenga quella formula della decorazione » 
che le SS. VV. mi dettono , secondo la quale io 
debbo procedere ec. Ed essendo detto Monsignor 
Reverendissimo sopra questa materia , soprag- 
giunsiio, et espostogli la commissione mia, 
gli piacque essersi riscontro con la intenzione 
delle SS. VV., e lasciato le pratiche teneva per 
condurre che detta lettera si soscri vessi , fece 
intendere a Roano e al Presidente, che trattava 
questa cosa , come egli era venuto un uomo 
mandato da VV. SS. a fare la ratificazione. Or- 
dinò poi il Cardinale, che io parlassi con Roa- 
no, e per le molte occupazioni sue, non posse* 
parlargli prima che questa sera a 4 ore; e volle 
il Cardinale, che io gli dicessi in sostanza , pa- 
rendogli così a proposito rispetto a questi tem- 
pi, che le SS. VV. non erano manco solleciti 
per li casi e occorrenze del re, che per li loro 
proprj ; e che per questo , come buoni figliuoli 
intendendo molte cose in disfavore del re, e 
contrarie aili dpsiderj loro, volevano ricordar- 
le, e con reverenza pregare, che le fussino 
avvertite , e attese come le meritano. E dissi 
come costì s’intendeva, die lo esercito loro 
tornava addretoj intendevasi come le gente 
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d’ arme tengono in Lombardia , se ne tornano 
in buona parte in Francia; intendeva»! i Vini- 
riani essere grossi in Romagna , e attendere ad 
insignorirsi di quelle terre; dubitavasi forte 
eh’ e’ Tedeschi o motuproprio) o per suggestio- 
ne d’altri, non scorressino in Lombardia: he 
quali cose facevano stare d' una malissima vo- 
glia le SS. VV-, e ricordare a Sua Signoria Re- 
verendissima, che gli era tempo ad accrescere 
forze in Italia, e piuttosto lasciare l’ altre im- 
prese ec. Dissi ancora essere mandato per rati- 
ficare la condotta di Gianpaulo, e che ne avevo 
autorità ogni volta che le scritture si accon- 
ciassino in modo, che non si avessi ad avere 
più carico, e manco speranza si ha nello accor- 
do fatto con il re. Rispose Roano, che ringra- 
ziava le SS. VV. de* ricordi, e che pensava bene 
a tutto f e non era quà per altro ec. E quanto 
alla condotta, che faremo col Cardinale di Vol- 
terra , e tutto si assetterebbe in buona forma . 
Referii al Cardinale quanto Hoano aveva rispo- 
sto all’ una parte e l’altra, e facemmo questa 
conclusione circa la condotta, che si fussi fatto _ I 
dal canto nostro il debito , e che fussi ora da 
aspettare loro, e cosi si farà . 

Io credo che sarà apportatore di questa Mons. 
di Milon, il quale viene in costà mandato da 
Roano a voi, Bologna, Ferrara, e dipoi ad Ur- 
bino a dolersi in fatto delle ingiurie sute fatte 
al duca Valentino nell! stati suoi di Romagna 
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£ questa entrata dello Ideiamo in Forlì , giudi- 
cando qui ciascuno, che la sia stata con vostro 
ordine , ha fatto sdegnare San Giorgio (i)~per 
conto de 4 nipoti, e alterare in parte Roano per 
conto del duca; e pare questa mattina erano 
Mons. di Trans, e il Presidente, che si altera- 
vano con il Revereodìssi no di Volterra di que- 
sta cosa, iL quale mi chiamò , e io giustificai le 
SS. VV. in tutti quelli processi di Romagna , 
come le SS. VV. sanno che io posso,- per esser- 
ue informato : e allora per pascere il duca di a- 
vervi fatto qualche rimedio, si deliberò manda- 
re Milon, o altro, che avvertissi ec. . 

Il duca si sta in Castello, ed è più in speran- 
za che mai di fare gran cose, presupponendosi 
un Papa secondo la voglia degli amici suoi . 

Le esequie finiscono oggi, e domani dove- 
rebbono entrare in Conclave : non vi entreran- 
no, secondo si dice per volere che Bartolommeo 
d’Alviano, e questi Orsini sieno partiti, i qua- 
li si trovano qui, e chi dice che li hanno tre- 
cento, chi dugento uomini d’arme , e chi meno; 


( 1 ) I nipoti del Cardinale S. Giorgi-o erano i 
figliuoli di Girolamo Riario , e di Caterina Sforza , 
che erano stati spogliati di Furll dal duca Paten- 
tino, e che conservavano le loro ragioni sopra gli 
stati posseduti una volta • 

Voi. Vili. 


2 
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avevano avuto danari per mille fanti , che non 
se ne è visto fare loro molti . 

Giovanpaulo alloggia in Borgo , e dicono que- 
sti suoi , che gli ha cento uomini d’ arme , e di 
già ha auti cinquemila ducati per conto della 
condotta, e tremila per mille fanti, i quali non 
si sono ancora veduti in viso ; non gli ho pos* 
suto ancora parlare, e a pochi altri ho parlato 
dal Cardinale in fuora, in modo che della cose 
di qua non vi posso dare quel ragguaglio desi- 
dero : userocci diligenza , e m' ingegnerò sati- 
sfare al debito mio . 

Quello che io ho ritratto del Campo de’Fran- 
zesi è questo , che essendosi presentati a San 
Germano , e avendo dato facultà a Consalvo di 
venire a giornata, e avendola Consalvo rifiu- 
tata, nè parendo a’Franzesi possere espugnare 
quel luogo, deliberarono tornare addreto , per 
passare , ovvero tentare il passo altrove : e di- 
cesi sono a Ponte Como, e che vanno alla volta 
di Gaeta per passare il Garigliano. 

Del Papa futuro ci è varie opinioni, e però 
io non ho che dirne alle SS. VV. , se non chi 
sopra a S. Pietro ad Vincula si dà 3 2 , e sopra 
Santa Prassede a*. Raccontandomi alle SS. VV. 

Romae die 28 Oclobris i 5 o 3 . 

/ 

servitor 

Nicolaus Machiavelli^ Secret. 
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li. 


Magnifici Domini etc. 

■v 

Questo dì sono stato alle mani col Presidente, 
a chi Roano ha commesso che si pratichi que- 
ste cose di Gio. Paolo. £ in somma raccozzando 
tutti i ragionamenti insieme , non veggo che si 
possa far per Roano alcuna dichiarazione , se* 
coudo la forma , che V V. SS. mi ordinarono , 
avanti, che lui esca di Conclave; perchè que- 
sta creazione del Papa lo tiene tanto occupato, 
che è da averlo per scusato. E perchè questi 
Cardinali vogliono , che le genti forestiere 
eschino di Roma sull’ entrata loro in Conclave, 
e non si volendo dall’altra parte partire Gio. 
Paolo senza aver il resto dell’imprestanza, cre- 
do che si verrà a questo termine , che Roano 
faccia quietanza alle SS. VV. di seimila ducati, 
i quali voi dovete dare a Gio. Paolo per il 
resto della imprestanza , e ne siate quieti per 
il re da Roano *, e sienvi messi nel conto de’die- 
cimila ducati, che dovete dare al re in questo 
Ognissanti , e ne avrete avere comodità , secon- 
do che dii ha ragionato Domenico Martelli, 
tutto Novembre prossimo. Così credo, che per 
ora si risolva questa cosa di Gio. Paolo . E in 
vero non se gli può dare altro fine essendo oc- 
cupato Roano, come è. Bartolommeo d’Alviano 

\ 
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partirà domattina , secondo che si dice , e ne 
anderà alla volta degli Spagnuoli; e Gio. Paolo 
■ai ha detto che non ha dugento uomini d' ar- 
me, e trecento fanti. E chi va ricercando bene 
il fine di queste nuove condotte fatte per gli 
Spagnuoli , e Francesi , è stato per valersi più 
della reputazione, che degli uomini; perchè 
costoro in queste terre di Roma , per le grandi 
inimicizie che hanno, sono piuttosto iatroncoli, 
che soldati . Ed essendo obbligati alle proprie 
passioni loro, non possono servire bene un ter- 
zo. E queste loro paci che fanno, durano quan- 
to pena a venire occasione l’uno all’altro of- 
fendersi . E chi è qui ne vede ogni giorno 1’ e- 
sperienza , e chi gli conosce, pensa di tempo- 
reggiargli, tanto che possa dare loro i termini. 

Gio. Paolo ne verrà alla volta costà , di To- 
scana , perchè cosi ha voluto lui, dicendo biso- 
gnargli fare la compagnia a casa sua : e Roano 
per ogni rispetto non se n’ è curato; e credo, 
come dico di sopra, che verrà con ordine di 
esser pagato da noi , e che il pagamento vada 
a conto del re con le quietanze debite. 

Essendo questo di in camera del Cardinale di 
Volterra , vi venne il’ Presidente e Monsignor 
di Trans, e mostrarono al Cardinale una lette- 
ra , che Mons. d’ Allegri scriveva al marchese 
di Mantova , data a Tram a’ *4 di questo, e gli 
diceva , come lui si trovava quivi con trecento 
uotniui d’afmc, e duemila fanti, e che aveva 


Digitized by Googl 



ALLA e&fliTE FRANCIA *1 
mandato per il v ice re, che doveva venire a tro- 
varlo con, tremila fanti,.econl’artigKeria, e.qoiae 
detto vice re vi fosse arrivato , passerebbe su- 
bito il Garigliano, e che a passarlo non. era pun- 
to di difficoltà, e sollecitava il marchese, a ( ve- 
nire a trovarlo con tutto il resto, dell* esercito- 
E di più lo avvisa , come aveva nuove in quel 
punto dell’armata, che era ita alla volita di 
Napoli, che Napoli si erà ribellato dagli Spa- 
gnuoli, e ricevuta la gente; del re . Questa lette- 
ra , come io dicevo , scriveva Allegri al mar- 
chese di Mantova , e il marchese ne mandò l’o- 
riginale a Roano , e scriveva dei i 5 <* di che 
1* altro di poi si levava con l’esercito. per anda- 
re a trovare Mons. d’ Allegri . Questa nuova, 
come io l'ho udita leggere, cosi la scrivo alle 
SS. VV. , e quelle ne faranno buon giudizio , e 
aspetteranno il riscontro . 

Avendo avuto questa mattina una lettera del- 
le SS. VV. 3 e’ 14 di contenente la scusa, che 
dovevo fare con S. Giorgio per l’entrata dell’Or- 
delaffo, fui subito con Sua Signoria Reveren- 
dissima , e dopo alquante parole gli lessi la let- 
tera delle SS. VV. parendomi efficace, e da far 
seco buon effetto. Lui disse che di tutte le cose 
gli uomini guardavano più al fine, che ai mez- 
zi, e che il fine di questa cosa era , POrdelaffo 
esser entrato in Forlì, e i suoi nipoti trovarsene 
fuori . E credeva bene, che le SS. VV. non ab- 
biano potuto fare altro per le ragioni allegava- 
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te, e che era contento ammetterle. Bene certi- 
ficava VV. SS. che poiché la forza aveva costret- 
to voi a non gli favorire, che sarebbono ancora 
• quei suoi nipoti forzati a gettarsi da’ Vene- 
ziani, e pigliar favori dovunque gli troveran- 
no , per fare i fatti loro j e con tutto questo 
si offerse largamente ad ogni beneplacito di 
VV. SS. 

San Piero in Vincula ha tanto favore in que* 
sto Papato, secondo che dice chiunque ne par- 
la, che se si avesse a credere all’opinione uni- 
versale, si crederebbe che dovesse essere al 
tutto Papa. Ma perchè il più delle volte i Car- 
dinali quando son fuora, sono di altra opinione, 
che quando tono rinchiusi , dice chi ha intelli- 
genza delle cose di qua, che non si può far giu- 
dizio nessuno di questa cosa, e però ne aspette- 
remo il fine . 

Altro non ho che scrivere a VV. SS. , perchè 
avendovi scritto per un’altra di jersera del 
parlare fatto con Roano, non mi occorre altro, 
che dirvi ai presente, se non raccomandarmi a 
VV. Signorie; Quae feliciter vulcani. 

i 

Ex Roma die 19 Octobris 1 So 5. 

servito- r 

Niccolò Machiavelli Mani. 
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ìli. 

Magnifici Domini eie, 

di »8 scrissi per Monsignor di Milon,e jeri 
scrissi ancora a lungo , e detti le lettere a Gio- 
vanni Pandolfini , che le mandasse col primo . 
Restami per la presente avvisare le SS. VV. co- 
me avendo deliberato questi Signori Cardinali 
di entrare domani in Conclave, hanno fatto 
forza che questi soldati , che ci erano per Spa- 
gna , e Francia , si eschino di Roma*, e questa 
mattina si è partito Bartolommeo d’ Al viano, e 
alloggia questa sera discosto dodici miglia verso 
il reame. Nè si sa bene , se lui è per andare più 
avanti ;che sue genti con tutte quelle degli altri 
Orsini non passano in verun modo dugento uo- 
mini d’arme. I Saveili si sono ritirati nelle loro 
terre; e Gio. Paolo questa sera alloggerà a Ruo- 
si luogo discosto a qui quindici miglia sulla via 
di venire in Toscana . E queste genti sue , leva- 
tone la compagnia di messer Bandino , che si 
trova seco, non giungono a sessanta uomini 
d’ arme. Dice bene volerla fdre, come avrà la 
prestanza , e credo che se ne anderà alle stanze 
in quello di Perugia, perchè ne ha voglia , e 
costoro gliene permetteranno, se altro non na- 
sce . E quanto alla ratificazione della condotta, 
io non ve ne posso dire altro , che io mi seri- 
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▼essi jert, perchè essendo Roano occupatissimo 
su questa entrata del Conclave, non ci può at- 
tendere, e credo che domattina avanti entri, 
questi che sono qui agenti per Gio. Paolo, ve- 
dranno di trarre da lui quella lettera, nella 
forma che dissi jeji, per la quale vi fia com- 
messo. , che dei diecimila ducati, che dovete al 
re in questa fiera, voi ne diate seimila ducati 
4 Gio, Paolo, per il certo di sua prestanza, fa- 
cendovi Roano cauti per detta lettera, che ha 
come se voi gli pagaste al re proprio ; la quale 
prestanza quando Gio. Paolo abbia , sarà pagato 
pqr un pezzo in là . E trovandosi Toscana , co- 
me potrebb’ essere che egli stesse, VV. SS. po- 
tranno pensare di valersene in qualche modo . 
E io che gli ho parlato a lungo sa questa cosa,, 
lo trovo tatto ben disposto e tanto caldo a be- 
neficarvi, che se fosse nato di cotesta città sa- 
rebbe troppo . Ora le VV. SS. ci penseranno , e 
potranno farsi intendere dove bisogna, quando 
ci veggano alcun partito buono dentro . Questi 
Cardinali, come di sopra si dice, se altro non 
nasce, eutrono domani in Conclave; e la opi- 
nione che gli abbi ad essere S. Piero in Vincula 
è tanto cresciuta, che si trova chi dà sessanta 
per cento sopra di lui , e veramente egli ha fa- 
vori assai fra i Cardinali , e lui con li mezzi - 
che si usano se gli sa guadagnare; ed il duca 
Valentino è intrattenuto forte da chi desidera 
xsser Papa, rispetto a’ Cardinali Spaguuoli suoi 
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favoliti) e assai Cardiaci gli sono iti a parlare 
ogni di io Castello, tale ohe si erede che il Papa 
che sarà, arà obbligo seco, e lui vive con 
questa speranza di esser favolilo dal Pontefice 
nuovo . x 

Roano si è travagliato forte, e da’ Cardina- 
li che vengono in palazzo, si fa in buona par- 
te capo a lui; nè si sa bene, se va alla volta 
del Vincola; che quando fosse cosi, il caso suo 
non avrà disputa. Bisogna in somma rapportar- 
sene al fine . 

La nuova, che io scrissi jeri allp SS. VV. , 
di Napoli, e dell’essere V Francesi per passare 
il Garigliano , non si è più verificata. Vero è 
che non ci è anche stato nulla in contrario ; e 
essendo rotte le strade fra ii campo e qui , non 
ci viene lettere , se non con difficultà . E io per 
non mancare di quello posso, ho scritto per 
doppie a Luca Savello, che mi scriva alcuna 
volta delle cose di là. Intendesi le genti d’ar- 
me Italiane, che erano co’Francesi, essersi in 
buona parte risolute; chi dice per parer loro 
di stare con pericolo, chi perchè erano mal- 
trattate ; chi per loro cattiva natura, e io ne 
' ho visto arrivar qui qualche io uomini d’ ar- 
me, di quelli che erano del duca Valentino , i 
quali aveva mandati nel reame in servizio del 
re, che si 6ono alloggiate per Roma, chi dice 
ad istanza del Collegio, chi dice che iL duca ve 
le ha fatte formare lui , con speranza di valer- 
sene , fatto il Papa. 
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Io ho scritto, e scriverò ogni dì ana lettera, 
e la manderò a Giovanni Pandolfini , che la 
mandi, perchè non avendo ordine da VV. SS., 
non posso pigliare altri mezzi; e se quellè vo- 
lessero la nuova del Pontefice in diligenza , mi 
avvisino, e mi diano commissione che io spen- 
da; quando che no, m’ingegnerò fare per le 
mani d’altri; ma non si fa cosa buona. Così 
raccomandomi «VV. SS . Bàie valete . ^ 

Ex Roma die 3o Octobris i5o3. 

• servitor 

Niccolò Machiavelli . 

Siamo a tre ore di notte, e avendo scritto il 
di sopra , e comparsa la vostra de’ afi significa- 
tiva della perdita dello stato di Faenza per con- 
to del duca; e essendo io ritornalo al mio al- 
loggiamento, nè potendosi ire sicuro di notte, 
detti notizia del caso al Cardinale di Volterra 
per una polizza, e domattina ragionerò saco a 
bocca. Nè io vi posso dire altro intorno a que- 
sto , se non che per rimediare a quei pericoli, 
che le SS. VV. accennano, non si vede qua or- 
bine veruno, avendo i Francesi, da’ quali si 
aspettava il rimedio , faccenda assai. Restaci 
solo, se al duca riuscirà esser favorito dal Pon- 
tefice nuovo, come crede, e se anche i castel* 
lani della fortezza aspetteranno che gli possa 
soccorrere. Raccomandomi di nuovo alle Si- 
gnorie VV. 
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Magnifici Domini tic, 

A dì So d’Ottobre fu l’ultima mia, e scrissi 
per le mani di quésti del Bene, e dissi fra le 
altre cose , che opinione ci era del Papa , e 
come dovevano l’altro- dì poi entrare in Con- 
clave . E crebbe tanto questa opinione, che fos- 
se S. Piero in Vincula, che avanti si serrasse 
il Conclave si dava sopra di lui novanta per 
cento, perchè s’intese, due nemici, che lui 
aveva, che erano atti a torgliene, esser pia. 
cari; e questi erano Roano, e questi Cardinali 
Spagnuoli amici del duca , che si erano al tut- 
to gettati in suo benefizio. E dicesila causa » 
che Roano vi si è gettato, essere perchè gli è 
stato messo sospetto di Ascanio , e gli è stato 
mostrato che non può far Papa, che sia per 
torgli ogni credito, quanto con il Vincula, 
per essere siati sempre, come nemici. Ma a 
quei Cardinali Spagnuoli, e al duca si può fa- 
cilmente congetturare quello, che ve gli abbia 
ridotti j perchè l’ uno ha bisogno d’ essere risu- 
scitato, e quegli altri di essere arricchiti. Or 
se questa sarà stata la via, s’intriderà meglio 
alla giornata . Ma una volta costui lo avrà sa-, 
puto meglio persuadere, che gli altri, quando 
sia Papa , come ora mai si può dire certo; per- 
chè in questo punto, che siamo a ore otto di 


- 
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notte, renente il primo Novembre , è tornato 
in questo mio alloggiamento un servitore del 
Vincula.che viene di Palazzo , e mi dice ave- 
re avuto dal Conclavista di detto S. Piero ad 
Viucula cinque polizze, l’ una dietro all’altra , 
significative dell’ unione de’ Cardinali a farlo 
Papa,noo ostante che anche nel principio si ri- 
sentissero da sette Cardinali in favore di Santa 
PrasseJe, tra’ quali era capo Ascanio. E dis- 
semi che l’ultima polizza gli commetteva , ne 
spacciasse la nuova a Savona , e a Sinigaglia; 
e che si era posto nome Giulio secondo; e che 
aveva spacciato i cavallari. Queste cose, e mol- 
te altre , che succedono alla giornata, merite- 
rebbero d’essere spacciate apposta; ma io non 
ne ho ordiue da VV. SS., nè sono senza ordine 
di quelle, per entrare in simili spese: e la not- 
te non patisce, che io mandi, o vada ad inten- 
dere, se altri spaccia per costi , perchè non si 
va sicuro . E costui, che è venuto da Palazzo, 
è stato accompagnato da xo armati. Aspetterò 
il di chiaro, e trovando chi lievi la lettera , la 
manderò, e con più certo avviso . E per scusar- 
mi di questo per sempre, dico a VV. SS. che 
vedranno che io scriverò ogni di una lettera; 
ma del mandarle , me ne governerò , come chi 
fa le cose a' posta d' altri . Beine valete . 

Romae hora oclava noctis inter ultimarti diem 
Octobris , et primam Novembri * 1 5o3. 

servitor Nicolaus Machiavelli^ Secret - 
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Magnifici Domini eie. 

Avviso col nome di' Dio le SS. VV. , come 
questa mattina il Cardinale di S. Piero in Vin- 
cola è stalo pronunziato nuovo Pontefice , 
che Iddio Jo faccia utile Pastore per la Cristia* 
aità . Calete . 

Die prima Novembris iSo5 . Romae . 

s ervitor 

Niccolò Machiavelli Secr. 


vr. 

Magnifici Domini eie. 

Questa notte scrissi alle SS. VV. , e questa 
maltiaa di nuovo replicai l’elezione fatta del 
nuovo Pontefice nella persona del Cardinale S. 
Piero ad Vincula, il quale si chiama Giulio se- 
condo , e la lettera ho data a Domenico J£ar* 
felli , il quale crede spacciare. E questa scrivo 
per mandarla per un’ altra via, perchè questi 
del Bene spacciano stamani avanti di un’ora, 
e io non fui a tempo a dar loro la lettera. Que- 
sta creazione e pubblicazione è stata straordi- 
naria, perchè hanno fatto questo Papa a Con- 
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clave aperto; e subito convenuti insieme» che 
era circa mezza notte , lo mandarono fuora a 
pubblicare , e su tali pubblicazioni si scrisse f 
parche siamo a i5 ore, e non si è ancora fat- 
tole cerimonie ordinarie del pubblicarlo. E chi 
considera bene questi favori, che lia avuti co- 
stui, gli giudicherà miracolosi , perchè tante 
parti, quaute sono nel Collegio, tutte hanno 
confidato in lui; perchè il re di Spagna, quel- 
lo di Francia hanno scritto al Collegio in suo 
favore; in oltre i Baroni di fazione contraria 
gli hanno prestato favore; S. Giorgio Io ha fa- 
vorito , tanto che ha potuto tirare questa po- 
sta. Questi della nazione nostra se ne sono ral- 
legrati assai , e ne sperano e per loro conto 
particolare, e per conto del pubblico. E jer 
mattina mi disse un uomo di gran condizione, 
che se il Vincula riusciva Papa , si potéva spe- 
rare qualche bene per la città, e che ne aveva 
già promesso più, che ordinariamente. Altro 
non mi occorre. Raccomandomi a VV. SS, 
Quae bene valeant , 

) 

Ex Roma prima Novembri* i5o5. 


tervitor 

Niccolò Machiavelli . 


\ 
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VII. 

Magnifici Domini eie. 

(Questa è la quarta lettera, che io ho scritto 
alle SS. VV. per l’assunzione di San Piero in 
Vincula ad il nuovo Pontificalo, chiamato Ju- 
lio secondo, nè vi scriverei la presente, se non 
che parlando oggi, fatte che fumo le cerimo- 
nie, con il Reverendissimo Cardinale di Volter- 
ra , mi dice come fermato che gli ebbono que- 
sta notte la cosa del Pontificato gl’ imborsor- 
no » tutte le fortezze della Chiesa, et ordinor- 
w do per sorte chi ne avessi la cura , et a San 
w Giorgio toccò Citerna, et al Cardinale di Vol- 
»> terra toccò certe altre, e pare a detto Volter- 
« ra, che se non si piglia qualche sesto, voi non 
« arete rimedio a tenere detta Citerna (i) .*E 
»» però lui vi consigliava , quando a voi pares- 
»» si, che voi fussi contenti, che lui operassi 
» tanto con San Giorgio , che si facessi un ba- 


(i) Citerna , diche si parla in questa ed in al- 
tre seguenti lettere , si era data ai Fiorentini alla mor- 
te di Papa Alessandro . Essi la riconsegnarono al 
nuovo Pontefice ultroneamente , anche per dare esem- 
pio ai Veneziani di fare dal canto loro il simile di 
Faenza , e di altri luoghi che avevano occupati . 
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» » ratto, cioè, che Volterra guardassi Citerna, 
»» e dessi a San Giorgio una delle sua , » e a 
questo modo giudicava che la cosa si comince- 
rebbe a dimesticare, e che di fatto non se ne 
avessi a rivedere il conto così a punto: e 
m’impose io ve ne scrivessi, e eonfortassivi a 
renderne risposta subito. 

Io non ho che dire altro alle SS. VV. circa 
le cose di qua , perchè vi scrissi assai a lungo 
questa mattina circa alia assunzione di questo 
Pontefice: una volta egli arà faccende assai ad 
osservatele promesse ha fatte, perchè molte 
ve ne sia contradittorie j pure egli è Papa , e 
vedrassi presto che volta piglierà, e a chi egli 
arà promesso da dovero . Grandi amici si vede 
ad ogni modo che lui ha auti nel Collegio, e di 
questo dicono costoro esserne cagione, che lui 
è sempre suto buono amico, e però ora al biso- 
gno egli ha trovalo de’buoni amici . La nazio- 
ne vostra se ne è tutta rallegrata, perchè mol- 
ti Fiorentini ci sono, che sono sua molto in- 
trinsechi, e il Reverendissimo Cardinale di 
Volterra mi Ita questo dì detto, che crede che 
sia molti anni, che cotesta città non possè tan- 
to sperare da un Papa, quanto da questo, pur- 
ché si sappia temporeggiarlo . E molti de* vostri 
cittadini mi hanno pregato che io vi scriva , 
come lo avere fatto a Papa Pio cinque Oratori, 
faceva che ognuno giudicava , che cotesta cit- 
tà non fussiben contenta della sua assunzione, 
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e però con reverenza confortano le SS. VV. a 
ricorreggere questa elezione , e farne sei (i) 9 
come ad Alessandro , e Sisto. 

Del campo de' Franzesi, e degli Spagnuoli 
non si è mai poi inteso altro , che quello vi 
scrissi , e non ci vengono gli avvisi per essere 
il campo rotto. Gianpaulo , e Bartolommeo 
d’Alviano debbono essere poco più là , che 
dove gli alloggiorno la prima sera , quando 
uscirno di qui , e circa la condotta non si è 
poi fatto altro , nè etiam quella lettera si scris- 
se , che questi di Gianpaulo volieno trarre a 
vy. SS. perii pagamento di Gianpaulo; e io fo 
buona coniettura da questo , che Roano non ha 
più tanta paura , quanto egli aveva quando 
e* lo condusse. 

Credesi, che gli Orsini faranno fare Cardi- 
nale l' Arcivescovo vostro ( 2 ), e che 1' Arcive- 


( I ) Di fatto ne furono mandati sei, cioè mess. 
Cosimo de' Pazzi , Vescovo d' Arezzo f mess. Antonio 
Malegonnelle , Matteo di Lorenzo Strozzi , Tommaso 
di Paolo Antonio Soderini , mess. d* Altopascio 
( che era Guglielmo Capponi ") , e Francesco Giro- 
lami, 

(a) Questo non si verificò , ma bensì P Arcivesco- 
vado passò in un Prelato Fiorentino , che fu mess. 
Cosimo de’ Pazzi , traslatalo d' Arezzo nel i5o8, 
essendo Rinaldo Orsini Arcivescovo di Firenze pas- 

Vol. IX. 3 
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«covado capiterà nelle mani a qualche Pirelat* 
Fiorentino: honne tentilo nominare più che 
uno , e però non lo scrivo . Raccontandomi alio 
SS. VV. t e credo che sarà a proposito, che 
quelle con quanta più celerità potsono , mi 
faccino mandare da’ nostri Signori una lettera 
al nuovo Pontefioe , per postermeglì rappresen- 
tare innanzi cerimonialmente , e mandandome- 
la me ne faccino mandare la copia , acciocché 
io possa conformare le parole con lo scrit- 
to. (i) Valete . 

Romae die prima Novembri* i5o3. , 

servitor 

Nicolaus Machia ybllus Secret. 
Vili. 

Magnifici Domini età. 

L ultime mie furono a <11 primo, nel qual di 
scrissi quattro lettere alle SS. W., e 4e man- 
naro all’ Arcivescovado di Cesarea , nelle parti degli 
infedeli . 

(i) La Credenziale per il Machiavelli al Pa- 
pa fu fatta il giorno seguente 2 Novembre, ed 
è di questo tenore . 

SS et Beatissime Pater . 


Abbiamo commesso a Niccolò Machiavelli segre- 
tario e cittadino nostro , quale sono più di che man - 
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dai per li Martelli» e quelli del Bene» e però 
le stimo salve, dipoi non è innovato cosa di 
momento ; tamen venendo in costà Carlo Mar- 
telli in diligenza, non ho voluto che venga 
sanza questa mia lettera. Poiché fu creato que- 
sto nuovo Pontefice , le cose di questa città 
sono asjai quiete , sendone partite le gente Or- 
sine , le quali non s’ intende però sieno passa- 
te Monte Ritoudo , dove andorno alloggiate la 
prima volta, e non sono anche molte in nu- 
mero-, e così sendosene partito di qui Gianpau- 
lo , die erano quelli , die in fatto saccheggia- 
vano Roma. E come io ho scritto per altre mie 
alle SS. VV. questo Pontefice è stato creato 
con un favore grandissimo , perchè da tre , o 
quattro Cardinali in fuora , che aspiravano lo- 
ro al Papato, tutti gli altri vi concorsono, e 
Rcano lo ha favorito sanza mezzo. Dicesi, co- 
me altra volta dissi , la cagione di questi favo- 


lammo costì , che parli alla Santità Vòstra in nome 
nostro di alcune cose , nelle quali quella si degne - 
rà prestargli piena e certissima fede , quae lene 
valeat . 

$. V. Ex Pai. Fior, die % Novcmlris 1 535 . 

/ 

Devotissimi Filli 
Decemviri Liberi « et Balia e 
Reipublicae Fior . 
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ri essere stata, che gli ha promesso ciò che 
gli è suto domandato ; e però si pensa che allo 
osservare sia la difhcultà. Al duca Valentino , 
del quale e’ si è valuto più che di alcun altro, 
si dice che gli ha promesso reintegrarlo di tut- 
to lo stato di Romagna , e gli ha concesso 
Ostia per sua sicurtà, dove detto duca tiene il 
Motlino armato con dua legni. Trovasi ii duca 
in palazzo in un luogo, che si chiama le stan- 
ze nuove, dove sta con forse 40 de’ suoi primi 
servidori: non si sa se si dee partire o stare, chi 
dice che ne andrà alla volta di Genova , dove 
egli ha la maggior parte de’ suoi danari, e di* 
quivi se ne andrà in Lombardia, e farà gente, 
e verrà alla volta di Romagna; e pare che lo 
possa fare per restargli ancora iti danari du- 
geatomila ducati, o più, che sono nelle mani 
la maggior parte in mercanti Genovesi. Al- 
tri dicono , che non è per partirsi di Roma , 
ma per aspettare la incoronazione del Papa 
per essere fatto da lui Gonfaloniere di Santa 
Chiesa, secondo le promesse, e con questa re- 
putazione riavere lo stato suo . Altri credono, 
che non sono de’ manco prudenti, che avendo 
auto questo Pontefice nella sua creazione biso- 
gno del duca, e fattogli grandi promesse, gli 
conviene intrattenerlo così, e dubitano, che 
se non piglia altro partito che di stare in Ro- 
ma , che non ci rimanga , perchè gii è noto il 
naturale odio che Sua Santità gli ha sempre 
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portato , e non può sì presto avere smenlicato 
lo esilio , nel quale è stato dieci anni (i) : et il 
duca si lascia trasportare da quella sua animo- 
sa confidenza ; e crede che le parole d’ altri sie- 
no per essere più ferme, che non sonosute le sue, 
e che la fede data de’ parentadi debba tenere, per • 
chè dicono essere confermato il parentado tra Fa- 
bio Orsino, e la sirocchia di Borgia, e cosi la 
figliuola del duca essersi maritata al Prefetti- 
no (a) . Io non vi posso dire altro delle cose 
sue , nè determinarmi ad un fine certo, bisogna 
aspettare il tempo , che è padre della verità. 


(i) Allude alla fuga , che fece da Ostia per an- 
dare prima a Savona sua patria , poscia ad Avigno- 
ne sua legazione , e finalmente a Lione chiamato dal re 
Carlo . Tommasi p. 29. 

(a) Questo Prefettino è Francesco Maria della Ro- 
vere , figlio di Giovanni della Rovere , Prefetto di 
Roma e signore di Sinigaglia, e di Giovanna di Mon- 
tefeltro. Siccome suo padre mori in Sinigaglia nel 
l 5 oi , cosi egli di 11 anni sotto la cura materna , 
di Giuliano Cardinale , e del duca Guido suoi zii , 
successe non solamente nella Signoria di Sinigaglia , 
e nel dominio degli altri stati , ma parimente nella 
Prefettura di Roma. Fu duca di Urbino , per l’ado- 
zione fattane dal suddetto duca Guido . Prese per 
moglie Eleonora, figlia del marchese Francesco Gon- 
zaga . Fu Generale di Santa Chiesa de’ Fiorentini , e 
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Io la«cer& indreto il raccontare alle Signorie 
Vostre r altre paci fatte , e promesse a Baroni ( 
e a Cardinali, perchè tutte sono state a volon- 
tà di chi ha chiesto. E Romolino ha auto la Se- 
gnatura di Justizia,e Borgia la Penitenzieria, 
nè si sa ancora se se ne piglieranno la posses- 
sione . E come di sopra è detto, pare che il 
Papa sia necessitato temporeggiare ancora ogni 
uomo, ma non può stare molto che non si di- 
chiari, e che non dimostri di chi debba, e vuo- 
le essere amico . 

Gianpaulo Baglioni, come io conietturai da 
principio, se ne viene di costà alla volta di Pe- 
rugia, con licenza di Roano, e ricercherà stan- 
ze da Vostre Signorie in quello di Cortona, per 
parte della sua compagnia*, e Roano mi ha ri- 
chiesto che io scriva a Vostre Signorie sieno 
contente servimelo ; e per ancora non si è ra- 
tificato alla condotta per non si essere possuto 
fare faccende con Roano . E perchè possa esse- 
re pagato del resto di sua prestanza , scrive 


de* Veneziani , e mori nel i538. Francesco Zazzera 
Nob. d’It. pag. »7 (. 

Questa Prefettura fu ereditaria , avendo Sisto IV 
creato Prefetto di Roma Gio. per morte di Giuliano 
della Rovere pur Prefetto ? e nell* investitura si- dice , 
che intende creare il Primogenito di Gio . in caso di 
morte del detto Gio. V investitura è del 14 . 75 . 
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Roano una lettera alle Signorie Vostre, che lo 
paghino de* danari del re, e favvi fede che va- 
dino a quel conto , e la lettera è | molto giu- 
stificata, e soscritta di sua mano, e segnata con 
il suo sigillo : e quando le Vostre Signorie fa- 
cess ero questo pagamento , parendolo loro far- 
lo cauto , e che bene la condotta ' non andassi 
innanzi , come potrebbe essere , e’ verrebbe pu- 
re ad essere detto Gianpaulo pagato per se» 
mesi co’ danari d’altri e potresliyene servire 
Voi ancora , che della condotta non ci siamo 
al tutto disperati . 

Il campo de'Franzesi è tutto insieme in su 
il Garigliano , e hanno preso certe tórri , che 
si tenevano per gli Spagnuoli in sulla banda 
di qua , e fanno tutta volta un ponte, e benché 
i nemici sieno in su l’ altra ripa , tamen con il 
favore della loro armata, dicono che non può 
essere tenuto loro il passo, e parlano molto ga- 
gliardi, e la lettera è de’ 3o del passalo . 

E’ ci sono certi Oratori Pisani , che vennouo 
per salutare l’altro Pontefice*, e Monsig. Reve- 
rendissimo] di Volterra ha ordinato con il Pa- 
pa , che andando loro a parlargli , dica che l’of- 
fizio suo è di pacificare Italia , e che seDdo stato 
Pisa con la sua ribellione cagione della guer- 
ra , intende che con riunirla a Firenze la sia 
la cagione della pace, e cosi gli ha promesso 
fare . 1 

Scrissivi per altra delle còse di Citema , e 
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coree e’ pareva al Cardinale di 'Volterra, che 
voi consentissi , che facessi opera con San 
Giorgio di averla da lui , acciocché si potessi 
velare in qualche modo la possessione, che voi 
tenete: aspettone risposta. 

Credo che questo dì, o domani al più lun- 
go , mi presenterò al Papa , e del seguito ne 
darò notizia a VV. SS., alle quali mi racco- 
mando . 

Romae 4 Novembri* »5o3 . 

servitor 

Nicolaos Machiavelli. 

IX. 

Magnifici Domini etc. 

Per Carlo Martelli scrissi alle Signorie Vostre 
l’ultima mia de’quattro , e non scrissi altri- 
menti per il procaccio, pensando quelle di 
Carlo venire salve. E perchè io scrissi per 
quelle circa la condotta di Gianpaulo quanto 
occorreva , e come Roano aveva scritto una 
lettera alle Signorie Vostre, perchè quelle pagas- 
sino il resto della prestanza , non dirò altro per 
questa intorno a tal cosa, non essendo dipoi in- 
novalo altro, e qui si aspetterà di esserechiamat» 
e allora si risponderà secondo la commissione 
di Vostre Siguorie. Accaderni per questa volta 
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significare a Vostre Signorie , come jermattina 
io mi presentai ai piedi del Pontefice , e in no- 
me di quelle mi rallegrai della sua promozione 
al Pontificato ; allegandone le ragioni, e appresso 
offerendo tutto il potere di cotesta repubblica 
in suo onore e comodo. Sua Santità ebbe accètto 
ogni offerta , e tutto quello se gli disse mostrò 
essergli gratissimo, e disse avere fatto d'ogni 
tempo capitale di cotesta repubblica, e che ora 
essendogli cresciuta l’autorità e il potere, è 
per dimostrare in ogni cosa di amarla, avendo 
massime obbligo di questa sua dignità con il 
Reverendissimo Cardinale di Volterra, che era 
suto grande cagione di questo suo onore; e co- 
si usate queste parole cerimoniali mi partii . 
Comparsono dipoi le vostre lettere del * di 
questo , per le quali mostrate avere aula la 
nuova del nuovo Pontefice, e vi maravigliate 
non avere mia lettere. Credo che ne arete dipoi 
aute quattro, nè io ci ho colpa, non mi avendo 
quelli del Bene fatto intendere nulla quando 
spacciorno la notte, e io ne li scuso, perchè x 
mi dissono poi la mattina , che credevano quelle 
lettere avevano di mio , contenessino la nuova 
del Papa; la cosa è qui, e credo che per le mie 
dipoi le Signorie Vostre ne resteranno assai 
satisfatte. * , 

•• Perchè le vostre lettere de’ dua contenevano 
la mina di Romagna, e lo animo de’ Viniziani, 
e le cose in che termine si trovavano da quella 
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banda, parse a Monsignor di Volterra, che io 
fussi subito con il Papa, e gli comunicassi quel- 
li avvisi, e così parve a Roano , che gli aveva 
intesi. Andane da sua Beatitudine, e lessigli la 
lettera; lui disse credere che Dionisio di Naldo 
favorissi le cose del duca Valentino, e non 
quelle de' Viniziani, e che il duca d’ Urbino era 
per fare a suo modo, e non a modo de* Vinizia- 
ni, e che queste cose piglierebbono altra forma, 
qualunque volta s * intenderà la sua creazione , 
e che l'eseguivano così, per non si essere an- 
cora intesa, e che ne parlerebbe con Roano. 
Partimi da Sua Santità , e parlai a Monsignor 
Ascanio, a San Giorgio, e a San Severino, ri- 
cordando loro, che qui non si trattava della 
libertà di Toscana , ma della libertà della Chie- 
sa , e che i) Papa diventerebbe Cappellano dei 
Viniziani, ogni volta che diventassino maggio- 
ri di quello sono ; e che a loro toccava il prov- 
vedervi , che ne avevano ad essere eredi ; che 
noi per la parte nostra lo ricordavamo a tem- 
po , e offerivamei di qnel poco che si può . Mo- 
strorno questi Cardinali di risentirsi , e pro- 
messone fare ogni cosa. Parlai ancora con il 
duca , e gli comunicai questi avvisi, parendo 
cosi a proposito, per vedere meglio dove lui si 
ritrovava, e che temere o sperare si poteva di 
lui , e in somma udito lui la nuova del Castel- 
lano d’ Imola, e lo assalto de’ Viniziani intorno 
a Faenza, si turbò sopra a modo, e cominciò 
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a dolersi cordialissimamente di VV. SS., dicen- 
do che voi gli eri stati sempre inimici, e che si 
ha da dolere di voi, e non de’ Viniziani, per- 
chè voi con cento uomini possevi sicurargli 
quelli Stati, e non avete voluto farlo, e che 
s’ingegnerà che voi siate i primi a pentirvene, 
e poi che Imola è persa non vuol più mettere 
gente insieme , nè perdere il resto per riavere 
quello ha perso , e non vuol più essere uccel- 
lato da voi , ma che vuol mettere di sua mano 
quel tanto vi resta in mano de* Viniziani; e ere* 
de presto vederà lo stato vostro rovinato , e lui 
è per ridersene, e che i Franzesi, o e* perde- 
ranno nel reame, o gli aranno in modo che 
fare , che non vi potranno ajutare: e qui si di- 
stese con parole piene di veleno e di passione . 
A me non mancava materia da rispondergli, nè 
anche mi sarebbe mancato parole; pure presi 
partito di andarlo addolcendo, e più destra- , 
mente che io posse’ mi spiccai da lui , che mi 
parve mill’ anni, e ritrovai Monsignor di Vol- 
terra , e Roano , che erano a tavola , e perchè 
e’ mi aspettavano con la risposta , referii loro 
appunto ogni cosa. Alterossi Roano delle paro- 
le usatela lui, e disse: Iddio non ha infino a 
qui lasciato alcun peccato impunito, e non vuo- 
le lasciare anche questi di costui. Io scrissi alle 
SS* V V. per la mia de* 4 dove detto duca si tro- 
vava , c quello si andava conielturando di lui. 
Essi visto dipoi , che va raggranellando gente, 
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• quelli suoi ministri co' quali io ho conoscenza 
mi dicono, che vuol passare in Romagna ad 
ogni modo , con quanta gente potrà . Ora es- 
sendo perduta la rocca d’ Imola , et essendo se- 
guita questa sua alterazione , non so se si mu- 
terà di proposito. Una volta circa a lui non si 
può scrivere altro alle SS. VV. , e circa le cose 
di Romagna Monsignor di Roano , e questi al- 
tri Cardinali, che vegghiano le cose di Italia , 
sono dreto a concludere l’ una delle due cose; 
e quello è , che dette terre di Romagna ven- 
ghino , e sieuo rimesse o nelle mani del Papa , 
o del re: se riuscirà loro non so, ma credo ne 
faranno ogni cosa , e ne tenteranno ogni via , 
nè veggo che ci si disegni altri rimedii. 

Del campo de’ Franzesi, e degli Spagnuoli , 
non vi si può per ora dire altro , che quello vi 
si disse per quella de’ 4 , non ci essendo inno- 
vato altre lettere . Stanno questi Franzesi con 
speranza grande., che gli abbino passato, e di- 
cono che per essere il Garigliano stretto, tal- 
ché le artiglierie loro possono offendere l’ altra 
ripa; e per essere signori del mare, da polèr 
niettere qualche legno su per il fiume carico 
d’artiglieria, che gli Spagnuoli non potranno 
presentarsi , o difendere lo scendere loro in su 
la ripa di là, e fanno conto riuscendo loro il 
passare, che riesca loro ogni altra cosa : e puos- 
si credere questo , sendosi Consalvo ritirato 
sempre dreto alli ripari, e mai non si mostrò a 
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campagna. Altro non posso scrivere alle SS» 
VV. , e il fine mostrerà tutto . Danari una vol- 
ta non manca a costoro, che questi del Bene 
mi dicono avere sempre de’ Franzesi in casa 
nelle sacca cinquantamila. A • (0 • ® non 
corre altro che . A. Valete . 

Il Papa s’ incorona Domenica a 8 di , cioè 
oggi a 1 4 di . 

servitor 

Niccolò Machiaveili. 

• : x. ' •' " - . 

Magnifici Domini eie . 

Jeri scrissi a VV. SS. le alligate, e questa 
mattina si spedi la posta di Ferrara sanza far- 
mi intendere nulla , e io non sono indovino. Di 
nuovo. ricorderò a questi mercatanti, che fac- 
cino il debito loro , e io non mancherò del mio. 
Poiché io ebbi jeri parlato con il duca , e la- 
sciatolo in quella alterazione, che io scrivo alle 
SS. VV. , lui mandò per il Cardinale Reveren- 
dissimo, di Volterra-, e questo dì dipoi mandò 
per Jui , e in queste dua volte, che gli ha p 


(i) Scudi . Questa sigla si riporta come è, signifi- 
cando essa varie cose , come dagli aggiunti della let- 
tera k, e dal contesto si può ricavare . 
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Iato ,e massime questa ultima volta gli ha det- 
to, olire a molte doglienze ordinarie, che ha 
lettere de’ 4 di , come il castellano d’ Imola non 
era suto morto, ma si preso , e come la fortez- 
za , e la terra si teneva per lui , e che il Signo- 
re Ottaviano si era presentato ad Imola con 
molta gente , e ne era suto ributtato. Disse co- 
me Dionigi di Naldo era in suo favore, e che i 
Veneziani non avevano gente da stimarla mol- 
to, e parse a Monsignore che in su tali avvisi 
egli avessi preso un poco di speranza di potere 
recuperare questi stati. Duolsi de’Franzesi e 
d’ogni uomo, e dal Papa aspetta di essere fatto 
capitano di Santa Chiesa, e crede domattina, 
che si fa congregazione essere dichiarato. Mon- 
signor Reverendissimo gli mostrò, che il dispe- 
rarsi era inutile , e che la disperazione torna , 
ut plurimum , sopra a capo di chi si dispera. Ac- 
crebbegli dall’ altro canto la speranza , e pro- 
inissegli bene delle SS. VV. Ora bisogna aspet- 
tate di vedere quello che farà domani la con- 
gregazione, e se al duca riuscirà avere questo 
bastone; e quando non gli riesca, che disegni 
e’ faccia: di tutto saranno ragguagliate le SS. 
VV., e mi sarà grato intendere come in ogni 
evento io mi abbi a maneggiare con detto du- 
ca, e se si Ila ad intrattenere, e come. Altro 
non ci è di nuovo; Raccontandomi a Vostre 
Signorie. Romae die 7 Novembri s i5o3- 

servitor NlCCOLÒ MACHIAVELLI. 
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Magnifici Domini cte. 

I 9 j 

j ultime mie furono de * 6 e 7 , le qualt'inatv- 
dai per un corriere spacciato da questi di Bolo- 
gna , e le mandai sotto coverta di lettere de’Bu- 
ceilai , e dissi per quelle in che termine si tro- 
vavano le cose del duca, e come gli sperava 
essere declarato capitano di Santa Chiesa nella 
prima congregazione . Fecesi dipoi congrega- 
zione jerijdove non si ragionò, secondo ritrag- 
go , alcuna cosa dei casi sua ,.roa solo si pensò 
a cose Ecclesiastiche , e ad ordini loro consueti 
in sai principio del nuovo Pontefice. Ragionos- 
si della guerra di Francia e Spagna , e della 
utilità :.che ne risulterebbe al Cristianesimo , 
quando le cose loro si còmponessino ; e vedesi 
questo Pontefice essere volto a comporti quan* 
do e* possa. Resta pertanto il duca cosi , e per i 
savi si fa di lui cattiva coniettura, che alla fine 
e* non capiti male, ancora che questo Pontefice 
sia sempre suto tenuto uomo dì o^an fede • At 
tendeva detto duca a rassettare gente d’arme, 
e secondo mi ha detto qualcuno dei suoi uomi 
ni, aveva mandato alcuno in Lombardia a iare 
fanterie, ubi potere e con queste gente falle 
qui , e con quelli fanti , e con la reputazione 
d’essere Goufaloniere,e capitano di Santa Ghie- 
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sa , andare al riacquisto delle sue cose; ora non 
gli sendo riuscito di essere sulo fatto Gonfalo- 
niere in questa prima congregazione, come lui 
sperava , non so se muterà ordine, o se gli starà 
più in 6ulla opinione di essere fatto in ogni 
modo. Sarebbemi bene gravissimo avere da VV. 
SS. avviso , come con detto duca io mi avessi 
a governare , perchè il condurlo in costà , e as- 
sicurarla perchè e’ venga, pare di qua a propo- 
sito: non so se le SS. VV. sono di tale opinione. 

Parlò Monsig. di Volterra insieme con piu 
altri Cardinali alla Santità di Nostro Signore 
delle cose di Romagna, e pargli avere trovato 
in Sua Santità un’ottima disposizione , perchè 
le non vadiuo in mano dei Viniziafii: e dice, 
che dopo molti termini e repliche Sua Beatitu- 
dine disse: lo sono stato sempre amico dei Vi- 
niziani, e sono ancora, quando e' non preten- 
dine più là che l’onesto; ma quando e* voglio- 
no occupare quello della Chiesa, io sono per 
fare ultimum de Polemici , perchè e’ non riesca 
loro , e provocherò tutti i Principi Cristiani loro 
contro; talché detto Monsig. Reverendissimo 
ne sta con lo animo securo, che in quanto si 
apparterrà a Sua Santità, le cose non andranno 
più avanti . 

Di campo ci sono lettere de’ 6 di questo , e 
fanno intendere a Monsignor di Roano , come 
fatto che i Franzesi ebbono il ponte in su il Ga- 
figliano , con l’ajuto delle artiglierie, che gli 
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Avevano in sulla proda del fiume; e in sulle 
barche, è passato con il Nome di Dio una par* 
le di loro , e gli inimici si sono ritirati , e han- 
no perduta certa artiglieria , e che vogliono 
fare due altri ponti per aver bene quel passo 
per loro, tanto che la ripa del fiume di là , e di 
qua è dei Franzesi, e Sandricone in sulla ripa 
di là fece la prima guardia, e la sera il Bagli di 
Can (i). Trovasi Consalvo discosto qualche un 
miglio, dove aveva fatte certe tagliate, e mo- 
strano i Franzesi avere o ad azzuffarsi e vince- 
re, o aver a cacciarlo quanto e’ potrà fuggire : 
hanno fatto questi Franzesi qui di tale nuova 
gran festa, e pare loro avere vinto. Dio lasci 
seguire il meglio. 

Messer Bartolommeo d’Alviano, e gli Orsini 
si truovano ad Alagna , e dicesi che gli atten- 
dono a fare le loro compagnie. 

Monsignor di Roano in su questa nuova della 
passata del Garigliano ha ordinato, che Monsi- 
gnor di Volterra scriva a Gianpaulo, che subito 
con quelle geliti ha si parta, e ne vadi alla volta 
dell’ Abbruzzi , e cosi ha ordinato faccino i Sa- 
velli, e che dall’ altro canto scriva a VV. SS. 
che faccino, che il resto della prestanza di 
Gianpaulo sia in ordine, che lui scrisse a VV . 


(i) Questi due sono il Sandricort , e il Bagli «f 
Occan. Guicc. Lib. 6. 

Voi. IX. 


4 
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SS., perché non vorrebbe cbe cotesta cosa la 
avessi a fare soprassedere . 

Egli è venuto qui un mandato di messer Am* 
bruogio da Landriano, e mostra cbe perle spese 
grandi del campo , non è rimaso loro un quat- 
trino, e non ostante che il tempo dell'altra pa- 
ghetta non sia venuto , vorrebbe danari ; esse- 
gli dato buone parole, e VV. SS. risponderanno 
come ci abbiamo a governare seco. Riferisce 
costui il campo essere unitissimo, e di grande 
animo , e dua volte hanno presentato la batta- 
glia all* Spagnuoli,e che mai hanno voluto ap- 
piccarla . 

Oltre alle altre provvisioni, che Monsignor 
di Roano fa in su questa nuova , ha scritto a 
quelli capitani, che per bandi faccino intende- 
re a quelli signori del reame, che sono stali 
Spagnuoli , come si perdona loro , quando e' si 
accostino ancora alla parte Franzese. 

Hanno costoro ancora avviso questa mattina, 
come più terre dello Abhruzzi sono rivoltate, 
e tanto più desiderano, che i Savelli e Baglioni 
vadinoa quella volta, e di nuovo pregano, che 
si scriva a VV. SS. , che le ordinino in modo , 
che per falta di quel resto della prestanza, 
Gianpaulo non abbia a sopraslare, e quanto alla 
ratificazione che si dee fare, credo se le darà 
espedizione presto . Alia non occurrunl . Racco- 
wiandomi a VV. SS. Bomae io Novembri i5o5, 
scrvitor Niccolò Machiavelli Secret. 
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Magnifici Demini tic. 

Questa mattina scrissi alle SS. VV., e le man- 
dai sotto lettere del Reverendissimo Cardinale 
di Volterra , le quali per avventura ton seco 
porterà questo medesimo apportatore; e scri- 
vendo per quelle le nuove del Gàrigliano, non 
le replicherò altrimenti , e così parlandovi de! 
duca non mi occorre che dirne, se non che mi 
pare intendere da questi suoi, che si assetta, e 
ordina forte al partire per alla volta di Roma- 
gna , e per avventura farà la via di costà, e 
questa sera sendo in camera del Cardinale vo- 
stro, venne un suo uomo a dimandargli una 
lettera alle SS. VV. in suo favore per possere 
passare di costà sec uro : staremo alla vista, e 
secondo gli andamenti suoi ne avviserò . 

Comparsono oggi al mezzo dì le lettere di 
VV. SS. dei 3, 4 e 6 1 delle quali la più impor- 
tante era quella dei 6, per contenere le cose in 
che termine si trovino dalla parte di Romagna: 
e subito mi trasferii a palazzo , e trovai Monsi- 
gnor Reverendissimo di Volterra essere con il 
Papa , e parendomi che la lettera detta fussi 
tutta comunicabile, e da muovere, la mandai, 
a detto Cardinale per messer Francesco del Rio, 
uno dei primi . uomini dì questo Papa ; e cosi 
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passato alquanto di tempo , uscì fuora il Cardi* 
naie , e dissemi tale avviso avere mosso assai 
il Papa } e che gli espedirà ad ogni modo un 
uomo alli Viniziani , e che voleva che io gli 
parlassi poi domattina in conformità di questo. 
£ così sendomi tornato allo alloggiamento , cir- 
ca *4 ore, giunse la A (») vostra dalli 8, con- 
tenente più il particolare di quelle cose di Faen- 
za, e per l'ora tarda non si è possuto entrare 
al Papa , nè al Cardinale è parso inculcarlo in 
un di tante volte d’una medesima cosa, e do- 
mattina di grande ora saremo alli piedi di quel- 
lo a fare quanto le VV. SS. commettono per la 
lettera, e vedremo di ritrarre la mente sua il 
più che si può , la quale a giudicare così disco- 
sto, si crede che sia, che i Viniziani se ne 
astenghino, quando o l’autorità sua, o d’altri 
per lui, basti a farneli astenere*, ma quale di 
quelli signori, che hanno parte o piè iu quelle 
terre, lui debbe favorire, non si crede che sia 
ancora resoluto, ma ci sia drenlo confuso, per 
quelle cagioni che altra volta ho detta , e per 
esser uomo, che in questo principio penserà a 
fare una bella festa iu questa sua Incoronazio- 
ne, senza darsi molte brighe estraòrdinarie , 
tamen non si mancherà di tastarlo per ogni ver- 
so, si per destarlo contro agli occupatori di 
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quello d’altri, si etiam per intenderlo meglio, 
acciò VV. SS. possino meglio procedere nelle 
cose, che occorrono. Raccontandomi a VV. SS. 
Quae bene valeant. 

Romae die io Novembris i5o3. 

• — 
sèrvitor 

Nicolaus Machiavèlli^ . 
XIII. 

Magnifici Domini etc. 


Questo di per dua altre mia ho scritto a VV^ 
Ss., come il duca di Romagna metteva in as- 
setto gente per partirsi , e come egli aveva 
tratto lettere dai Cardinale Reverendissimo di 
Volterra, e da Roano, e dal Papa in suo favo- 
re^ dirette a VV. SS. E’ parso a detto duca, 
che etiam io scriva la presente , e facci inten- 
dere a quelle, come e’ manda un suo uom pro- 
prio costi per trarre un salvocondotto nella 
forma che per lo allegato esemplo vedranno le 
SS. VV. Io sono stato pregato raccomandi que- 
sta cosa alle VV. SS. , e che io le preghi dieno 
a tutto presto espedizione, e chi mi ha parlato 
per lui, mostra il duca essere di buono animo, 
che quando le SS. VV. al tutto non s’ abbando- 
nino , di trarre presto quelle terre di mano alli 
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Yiniziani , e impedire i loro disegni , tanti da. 
aari mostra gli sia ancora restali. Bene valete i 
Ex Roma io Novembri % x 5o3. 

servilor • 

Nicolaus Machia vellus Secret - 
XIV. 

Magnifici Domini eie, 

Jersera per l’ultima mia si dette notizia alle 
SS. VV. della giunta della vostra A del di 8 , e 
la cagione si disse , perchè si differiva a questa 
mattina il comunicarla al Papa , ed avendola 
comunicata a Sua Santità , ancora che con dif- 
ficoltà si potessi discorrergli ogni cosa, per 
trovarsi Sua Santità indisposta; ha mostro di- 
spiacere dei modi tenuti per li Viniziani , e se 
avessi di presente forze gagliarde, forse la pi- 
glierebbe per altro verso, ma per ora disegna 
mandare uno a Venezia, nè lo vuole deliberare 
solo, nè etiam con tutto il Collegio, ma con 
pochi Cardinali di ciascuno ordine ; parendogli 
pure tale deliberazione cosa grave, per la con- 
seguenza si potrebbe tirare dreto , sopra a che 
dice arà deliberato per tutto domani, e per 
quanto gli pare, ora vuole mostrare di credere, 
che loro si sieno mossi per odio o del duca , o 
d* altri particolari, e non per occupare gli stati 
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della Chiesa , i quali Sua Santità come diretto 
signore», vuole avere in mano in ogni modo 
potendo , per farne dipoi quello sarà giudicato 
a proposito secondo la giustizia ; e se lo faran- 
no bene quidem » se no è per venire a tutti i ri- 
medi forti , e implorare tutti gli ajuti dei prin- 
cipi , e non lasciare questa cosa cosi per nien- 
te . Dice ancora volere scrivere a Ferrara , e 
Bologna , e ne parlerà qui con il Cardinale da 
Esti , e con il Protonotario Bentivoglio , e per 
un rimedio pronto in su quello , che se gli era 
fatto intendere per la lettera dei 6 di , ha spac- 
ciato un fratello di messer Francesco da Castel 
del Rio» e un messer Baldassarre Biascia, i quali 
vadino a trovare Dionisi di Naldo, e con partiti 
quanti più grossi saprà chiedere, rivoltarlo al- 
la devozione della Chiesa, cosi tentare quelli 
altri popoli , che per levarsi dai pericoli immi- 
nenti , e torre ogni uomo da partito , si meni- 
no in mano di Sua Santità, ed avendo nuove 
che la reputazione della sua elezione ha salva- 
to Fano , gli pare non aver fatto poco, e spera 
tanto più nel resto: e disse , che i Viniziani vi 
areno di già mandato gente e bandière, benché 
dicessino volerli conservare per la Chiesa . , 
Conforta oltre di questo assai VV. SS. a fare 
dal canto vostro il possibile, per sahrare detti 
stati in qualunque mani, o a confortarli, e 
operare venghino in mano sua, acciò ne possa 
disporre secundum Deunt, et justitiam: jnostrossi a 
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Sua Beatitudine quello » che si era fatto infino 
a qui , è quanto nettamente e francamente si 
era proceduto , ma che le condizioni della vo- 
stra città non pativano , elle voi potessi più , & 
che bisognava che Sua Santità frissi quella , che 
ostassi ec- ; non se ne trasse altra conclusione : 
attenderassi a sollecitare, che questo mandato 
vada a Venezia , e si Vedrà parte Qhe frutto ari 
fatto chi è ito a Dionisio di Naldo; nè si lascia 
qui a fare cosa alcuna, per la quale si possa fare 
risentireSua Santità, secondo la intenzione delie 
SS. VV. « e Monsignor Reverendissimo di Vol- 
» terra , paga senza alcun rispetto molto bene 
v il debito alla sua patria » nè cessa di desta* 
le Roano, e tutti gli altri Cardinali , che hanno 
credito con Sua Santità, i quali e per loro in- 
teresse, e per interesse della Chiesa ci si affati- 
cano volentieri e Roano in particolare ci è 
caldissimo , ma non promette al presente nè 
gente, nè altro ajuto , salvo che di lettere, e 
spera o nella vittoria loro, o nello accorcio, che 
possa seguire almeno con il re de’ Romani e 
l’Arciduca, far tornare le cose a’ suoi termini, 
e massime questa , 

Le SS. VV. veggono quello, che hanno par- 
torito gli avvisi loro dati per quelle dei 6 e 8 , 
e replicati poi a di 9 , che ne ho ricevuto oggi 
copia* e perchè le SS. VV. possino meglio di- 
scorrere , come il Papa si possa muovere, oche 
a juti contro a’ disegni Veneti si possa avere da 
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lui , io riscriverò alle SS. VV. quello che per 
più mie , e in più volte ho detto. Chi considera 
queste cose di Roma come le stanno, vede^che 
ci si maneggia tutta l'importanza delle cose, 
che girono al presente; la prima , e più impor- 
tante , è la cosà di Francia e Spagna; la secon- 
da queste cose di Romagna ; sonci poi queste 
fazioni dei ffaronj , e il duca Valentino: tra 
tutti questi umprl si trova il Papa, il quale 
ancora, che siasuto fatto con gran. favore, e 
gran reputazione £ tamen per essere slato a se- 
der poco, e non avere ancora ne genti, nò» de- 
nari, e per essere obbligatola questa sua eie- 
zione a ciascuno, sendovi ciascuno volontaria- 
mente concorso, non si può in verun modo 
accollare impresa Veruna, anzi conviene di 
necessità , che giocoli di mezzo infìno a tanto , 
che i tempi , e la variazione delle cose lo sfar* 
zino a dichiararsi , o che si sia in modo rasset- 
tato a sedere, che possa secondo lo animo suo 
aderire, e fare imprese. E che questo sia vero 
e’ se ne vede l’effetto, perchè cominciandosi 
da) maggior capo, Sua Santità è reputata Fran- 
zese per affezione naturale , tamen si porta in 
modo con Spagna nelli intrattenimenti, che la 
non si ha da dolere . nè vi si getta ancora tan- 
to, che Francia debba adombrare, e i tempi 
fanno che ognuno di loro lo scusa . Queste cose 
di Romagna dall’un canto i Viniziani le premo- 
no, dall’altro voi esclamate, e la ragione vuo- 
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le, che le cuochino a Sua Santità, per essere 
uomo animoso, e che desidera la Chiesa accre- 
scale non diminuisca a suo tempo ; tante n co- 
me e' se ne governa , le SS. VV. lo intendono 
di sopra , e vedete che da l’ un lato egli accetta 
la scusa a’Viniziani, mostrando di credere si 
fieno mossi per odio del duca , e non per fare 
contro alla Chiesa, dall’altro mostra con voi 
mala contentezza, e vi provvede, come in fatto 
e’ può al presente. Circa le Cose dei Baroni nan 
ci si trovando i capi di scandolo , dura il Papa 
poca fatica ad intrattenergli, perchè per la 
parte Orsina ci è l’Arcivescovo vostro, e il 
sig. Julio: e per la parte Colonnese il Cardina- 
le , e certi spicciolati, che non importano. 

Restaci il Valentino, al quale si crede che 
Sua Santità non voglia bene naturalmente ; !<*- 
men lo intrattiene ppr due cagioni , 1* una per 
servargli la fede , della quale costoro lo fanno 
osservantissimo, e per obbligo ha seco, avendo 
a riconoscere da lui buona parte del Papato; 

1* altra per parergli anche sendo Sua Santità 
sanza forza, che questo duca possa piò resiste- 
re a’ Viniziani , che altri; e per questa cagione 
e’ lo sollecita al partire, e gli ha fatti brevi a 
VV. SS, per passo, e salvocondotto , e fa degli 
altri favori alle cose sua. Tutto questo discorso 
per altresi è accennato; parrai suto necessario 
declararlo più particolarmente al presente, per- 
*hè aggravandomi quelle, che si ritraessi la 


Digitized by Googl 


- ALLA CORTE DI ROMA 5g 
mente del Papa; e quello che volessi o potessi 
fare, e quello che volessi che voi facessi, le 
SS. VV. lo possino intendere, e non stieno ad 
altra speranza di qua, ma bisogna pensino da 
loro ad altri modi, o eoa favorire il duca, o 
con altro partito quando e* vi sia . E possono 
fare questo presupposto che il Papa si abbi a 
contentare in questo essere , e per al presente 
di tutti quei fini , che aranno le cose di Roma- 
gna, pure che le non eschino di mano della 
Chiesa , o dei Vicari di quella . 

Il duca mandò per me oggi , e Pho trovato 
altrimenti fatto non lo trovai l’ altra volta , co- 
me vi scrissi per la mia dei € e 7 , e mi disse 
molte cose , che riducendole in una , mostra vo- 
lere fare punto qui , e che non si pensi al pas- 
sato , ma solo al bene comune , e a fare che ì 
Viniziani non s’ insignorischino di Romagna, ò 
che il Papa è per aiutarlo , e dissemi dei brevi 
tratti, e che bisognava le SS. VV. ci peusassino 
anche loro, e gli facessino qualcha favore, e 
di lui si promettessino ogni cosa. Risposi gene- 
ralmente , e mostrai che poteva confidare nelle 
Signorie Vostre . 

Parlai dipoi a lungo con Monsig. Alessandro 
di Francia, il quale mi disse come forse questa 
notte futura spaccerebbono uno costì con il 
breve del Papa, e altre lettere hanno fatto 
scrivere dal Cardinale e me a VV. SS. per conto 
del salvocondotto, e che non dubitavano di ot* 
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tenerlo: disse che il duca stava ambiguo come 
avessi a condursi , nè sapeva se si veniva per 
lerra con le sue genti, che fieno circa a 400 ca- 
valli, e altrettanti fanti, o se si mandava per 
terra le genti, e lui per acqua se ne venissi a 
Livorno; e dipoi si congiugnessi con le genti 
sua in sul dominio vostro , dove potrebbe par- 
lare con qualche cittadino» e fermare i casi 
suoi eoa voi ; ma che non vorrebbe avere a 
badare, e vorrebbe trovare i capitoli fatti di 
scretamente , e non vorrebbe avere se non a 
soscriverli. Desidererebbe che si avvisassi a Li- 
vorno, che fussi ricevuto, quando pigliassi quei 
cammino. Risposi che scriverei a VV. SS., e gli 
detti buona speranza. Potranno le SS. VV. pen- 
sare a tutto, e risolversi, e avvisare, e prepa- 
rarsi a come si vogliono governare sero. Dis- 
semi messer Alessandro, che il duca per dige- 
stire, e abbozzare la composizione si avessi a 
fare seco , avrebbe mandato costi uno, ma non 
lo vorrebbe mandare di poca autorità , e di 
grande non lo può mandare sicuro, ma come 
sarà in luogo da poterlo fare, lo manderà. 

Presentoronsi al Pontefice le lettere ci avete 
mandate: ringraziò, e offerse ec. Delle nuove 
mi referisco a quanto scrissi jeri : Valete . 

Die 11 Novembri! i 5 o 3 . 

■ ' . , • 

servito s 

Nicolaus Maclavellus . 
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. XV. 


Magnifici Domini eie. 

Io scrissi jeri l' alligata, e non avendo trovato 
insino a quest* ora da mandarla per lo estraoir* 
din rio, mi è parso per non tenere più sospe- 
se W. SS. in sulla rispesta della vostra deili 8 , 
e per esservi circa al duca molte cose , che 
importano, di spacciare questa .A- per l e roa- 
ni di Giovanni Pandolfini , e W SS* gli faran- 
do pagare cosi l’ordinario , perchè cosi gli h® 
promesso; Calete. ~ . 

Die 12 Novembri* iSoS. Rnmae . 

' - servkor 

Nicola us Machia vellus Segret . 

XVI. ’ 7 

Magnifici Domini etc. 

Jeri mandai alle SS. VV. per . A . spacciata 
per le mani de’ Pandolfini la lettera delli i i,ro- 
spons va alla di VV. SS. de’dì 8, venuta mede- 
simamente per . A-, e per per quella VV. SS; 
aranno inteso le deliberazioni del Papa circa le 
cosa di Romagna, e tutto quello , ebe si pu 
dire di Sua Santità in questi tempi; aranno an- 
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«ora intelo i dilegni del duca, il quale tutta* 
volta attende a fare gente e a piè , e a caval- 
lo, per seguire il cammino suo verso Romagna, 
e credo che in buona parte egli attende , che 
risoluzione abbi di costà , e noi qui seco non 
possiamo nè trattare , nè praticare alcuna cosa, 
non sappiendo l’animo, nè la volontà di VV. 
SS. in questa cosa* di che ne bo cerco più vol- 
te la opinione loro , e non se na avendo rispo- 
sta ancora, si rimane in aria . Il Papa una vol- 
ta è seco , come altre volte si è discorso alle 
Signorie Vostre, tenutovi dalle promesse gli 
ha fatte , e dal desiderio ba , che quelle terre 
non venghino in mano de* Viniziani ; e pare che 
Sua Santità sia volta al tutto a fare ogni cosa, 
perchè i Viniziani non se le inghiottischir 
no , e questo di credo che fia con 8, o io 
Cardinali di quelli che stimano l'onore della 
Chiesa , per deliberare di mandare un uomo a 
Vinegia , come per la delli ondici si disse; e 
pare che Sua Santità non si diffidi di non avere 
quelle terre che i Viniziani hanno prese nelle 
mani, e crede esserne al tutto compiaciuto : e 
chi lo consiglia lo mette in su questo traino, 
che facci ogni opera per esserne possessore , 
mostrandogli , che potrà poi deliberarne, se- 
condo che richiederà l’onesto etc. 

Ho conferito con Monsig. Reverendissimo di 
Volterra, quanto Vostre Signorie rispondono 
sopra le cose di Ci terna : e tuttavia dreloaSan 
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Giorgio per condurre la cosa ma dove e* crede' 
va possere fare un baratto con lui d’una delle 
sue, San Giorgio non ne vuole far nulla, ma 
ne vuole aoo ducati , perchè dice averneli tro- 
vati da altri . Non verrebbe Monsignore pre- 
detto, che si avessi a fare questa spesa, tante n 
non sa , volendo fermare la cosa , come la si 
possa fuggire, perchè San Giorgio gli ha fatto 
intendere , che se non delibera fra oggi o do- 
mani di volerla, che se ne andrà a piè del Papa 
a fargli intendere , come Citerna, che tocca a 
lui per sorte, è suta occupala dai Fiorentini, 
e ne farà querela , e però si va intrat tenendo , 
e piglierassi quel partito , che Monsignore giu^ 
dicherà migliore, pure chela cosa si addormen- 
ti; perchè avendo a riprendere altri in questi 
tempi, bisogna torre via l’occasione di potere 
essere ripreso da altri. 

Jarsera solennemente il Pontefice prese la 
possessione del Castello , e vi ha messo per 
nuovo Castellano il Vescovo di Sinigaglia (i) , 

■■ ■ - ■— — — ' — ■ — i • — ■ ■ ■ — — 

(i) Die Dominica ia Novembri! art. i5o3, Car- 
dinali! S. Georgii fecit prandium cum Papa , quo fa- 
cto ivit per curritorium ad Costrutti S. Angeli , et cum 
co Domitiu! Marcus ( Vigeriu ! ) Episcopu s Senogai * 
liensii , deputalus Castallanus ejusdem Castri , et re - 
tulit D. Francisco ( è Roccamura ) Episcopo Neoca- 
strensi antiquo Castellano , Senogalliensem esse depu » 
tatuai CasUllanum eie. Bruch . 
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e il castellano vecchio se ne è partito , e ti di- 
ce con promesse di essere Cardinale • 

Scrissi alle Signorie Vostre per la mia de*io 
le nuove ci era della passata , che i Franzesi 
avevano fatto in sul Garigliano : non ci è poi 
da loro altro avviso; vero è che jarsera a not- 
te ci fu lettere di certi Colounesi , che sono 
qui , come avendo passato il Garigliano circa a 
4ooo fanti Franzesi , Cousai vo , che si trovava 
con lo esercito qualche un miglio discosto, noa 
posse va avere impedito loro lo scendere, per 
certe acque, che erano ingrossate fra Consal- 
vo, e loro; ma essendo abbassate dette acqne, 
Consalvo si caricò loro addosso, e non avendo 
le fanterie Franzese cavalli, fumo ributtate 
da un certo bastione avevano fatto, e rotte, 
parte ne erano suti morti, e parte erano gitta- 
tisi nel finme, e annegati. Questa nuova è su- 
ta tratta fuora da questi Colonnesi , e siamo og- 
gi a a 3 ore, e non ci è innovato altrove i Fran- 
cesi, non la credono, dicendo che le fanterie 
loro, che erano passate , erano guardate dalla 
artiglierie, che i Franzesi avevano in sulla 
proda del fiume, di qua, e in su il fiume in 
barche, talché gli Spagnuoli non possevono ap- 
piccarsi con loro: bisogna che il tempo schia- 
risca questa posta, e quanto s'intenderà, tan- 
to scriverò a Vostre Signorie. 

Siamo ad ore una di notte, e della nuova 
sopraddetta non ci è innovato altro nè in prò , 
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nè in contro , e li Cardinali non sono siiti oggi 
con il Papa per le cose di Romagna, credo vi 
saranno domattina . 

Mando questa per le mani di P.° del Bene, 
che mi dice , che per avventura spaccerà uno 
questa notte : Valete . 

Romae i3 Novembri s i5o3. 

- - * % 9 'A* 

• servitor 

Nicolaus Machiavelli^ ' 

, * * 1 4 

XVII. 

» 

Magnifici Domini eie. 

J eri fu V ultima mia , la quale mandai questa 
mattina per le mani di questi del Bene , e dissi 
quanto allora occorreva. Restami per la presen 
te significare alle Signorie Vostre, come jer- 
sera, e questo giorno ancora sono stati » insie- 
» ine col Papa, Roano, il duca, Volterra, 
v questi Cardinali Spagnuoli , e il Cardinale di 
»» Ferrara , per concludere la partita del duca , 
» et in somma si è concluso, che ne vada per 
« acqua, in termine di dua o tre di , a Porto 
»» Venere, e alla Spezia , e di quivi per la Gar. 
» fagnana , ne vadi a Ferrara, e le sua gente, 
V che fieno , ut ajunt , 3oo cavalli leggieri, e 
»> too uomini d’arme, con 400 fanti, ne vadino 
** per terra costà per Toscana alla volta di Ro- 

Vol, TX. 5 
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» magna, e faccino capo ad Imola, la quale 
i» dice tenersi per lui, dove lui da Ferrara si 
n tiasferirà, e di quivi attenderà alla reeupe- 
i» razione dell* altre cose con le sua forze, e 
n con quelle giudica essergli date da voi, da 
»» Roano, da Ferrara, e dal Papa (t), et dica- 
ti mi Volterra, che nel ragionare insieme di 
» tali ajuti, il Papa lo serve di Brevi, e Pa- 
ti tenti quante ne vuole, sianza mettervi altro 
ti di suo. Roano gli ha promesso, che ad minut 
il Montison lo verrà a servire con 5 o lance, 
ti non si sa già se le li fieno attenute. £sti 
ti disse , che credeva che suo padre non li 
« mancherebbe: Volterra dice, che i» arebbe 
auto caro avere inteso lo animo, e voglia di 
VV. SS in questo caso, e che si maraviglia voi 
non abbiate mai scritto come si abbi a pro- 
cedere seco*, e sendo forzati a ragionare qual- 
che cosa in nome delle SS. VV. disse, che una 


(i) Questi Per' ortaggi sorto espressi in cifra nu- 
merica , onde per interpreUire il significato di questi 
numeri , ci è. voluta tutta la forza della combinazio- 
ne , e della - congettura } di che siamo debitori prima 
al sig. Fossi nella pubblicazione fatta da Lui delle 
cinque Legazioni , e di questa e di mojte altre 
note all’ Edizione del 1783 , donde poi le hanno ri- 
copiale e date in nome proprio gli e dilori di Livorno , 
0 di Milano . « 
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volta le SS. VV. erano per fare ogni cosa per» 
chè quelle città non andassino in mano de' Vi- 
niziani, e quando elle giudicassino, che favo» 
rendo il duca ella fussi la via , non dubitava 
punto, che VV. SS. non gli prestassino ogni 
ajuto, ma che egli era necessario nel Venire 
a questi particolari, sapere che ajuti , e che 
forze il duca aveva, per considerare se aggiun- 
to alle sue forze quelle delle SS. VV. le bastas- 
si no a fare lo effetto disegnato, e che gli era 
bene, die il duca mandassi còsti un suo a farsi 
intendere, e esporre tutte le predette cose’. 

•* Quello che fa stare Volterra in ambiguo, 

« sopra le cose del duca , oltre al non sapere 
« la mente di VV. SS., è che lui medesimo 
» non s i risolve se fussi a proposito avere 
» duca vicino, e signore di tre, o quattro di 
« quelle città, perchè » se l’uomo se ne potessi 
promettere come di amico, e che alti i non du- 
bitassi , che gli avessi a mancare àllrui sotto 
•i sarebbe il reintegrarlo di quelli stati cosa 
li utilissima ; ma conosciuto la natura sua pe- 
li ricolosa, dubita forte, che voi non ve lo po- 
li tessi mantenere , e cosi ne succedessi <juel 
11 medesimo inconveniente, che li Viniziani ne 
11 fussino signori : vede praeterea le SS, VV. v 
11 obbligate a quelli., che sono intrati, e quei 
11 popoli essersi scoperti inimici del duca , in 
11 modo che sì può dubitare, che favorendo H 
11 duca i Viniziani, non conseguissino più pre- 
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» sto il desiderio loro, queste cose tutte fanne 
tt stare Volterra ambiguo » e a me è parso 
bene referire alle SS. VV. questo discorso , ac- 
ciocché le SS. VV. possino dipoi giudicare con 
la solita prudenza loro i meriti di questa cosa. 
jt A questo ragionamento , e conclusione non 
tt era presente alcuno per Bologna, ma il duca 
tt si prometteva da loro ogni ajulo, e cosi in 
tt su questa composizione si partirono , cioè, 
v che il duca ne andassi alla via detta , et Esti 
» ne andassi a Ferrara per sollecitare etc., e 
tt che Roano scrivessi a Montison per 1* effetto 
tt detto di sopra, e Volterra scrivessi a VV. 
» SS. , e facessi intendere tutto. Restò la còsa 
ir cosi, e secondo quest’ ordine 11 duca debbe 
w partire presto, non sa già Volterra se lo fa- 
fi rà,per parergli avere trovato ilduca vario» 
inresoluto, e sospettoso , e non stare fermo in 
alcuna conclusione, o che sia così per sua na- 
tura , o che questi colpi di fortuna lo abbino 
stupefatto , e lui insolito ad. assaggiarli , vi si 
aggiri dentro . . ; 

Trovandomi io dua sere fa in quelle stanze, 
dove si posa il duca Valentino, vi vennono gli 
Ambasciadori Bolognesi , e fra loro era il Pro- 
tonotario de’ Bentivogli , e tutti entrorno al 
duca , dove stettano per spazio di più d’ un’ora, 
e pensando iache potessino avere fatta qualche 
composizione insieme , andai oggi a trovare il 
$rotonotario Bentivogli sotto colore di visita- 
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zione, e* entrato dopo qualche ragionamento 
ne’ casi ilei duca , mi disse come erano iti a 
trovarlo chiamati da lui , il quale aveva fatto 
loro intendere, che gli quieterebbe dell’ obbli- 
go fatto l’anno passato, e che giunti là, e chia- 
mato il notajo per stipulare il contratto, il 
duca chiedeva al riscontro di tale annullazione 
di obbligo certi ajuli particolari in questi suoi 
affari di Romagna , e non li volendo loro fare, 
per non avere alcuna commissione , lui etiam 
non volle annullare quell’ obbligo, e la cosa 
rimase sospesa. Soggiunse il Protonotario, che 
il duca aveva preso la fallace , perchè doveva 
uscire liberale in tale annullazione , e non vo- 
lere più stare sul tirato , perchè ad ogni modo 
loro non sono per dargliene mai un soldo. 
Dissemi ancora , che avendo auto di tal cosa 
ragionamento con il Cardinale di Herina, il 
Cardinale gli aveva detto, che il duca gli pa- 
reva uscito di cervello , perchè non sapeva lui 
stesso quello si volessi fare, si era avviluppato, 
e inresoluto.Domandàlo se gli erano per favo- 
rirlo in alcuna cosa, rispose che l’entrare i Vi- 
niziani in Romagna importava tanto , che 
quando favorire il duca fussi il rimedio ad 
ostare loro , che credeva suo padre e quel do- 
minio essere per aiutarlo, e fare ogni cosa; nè 
altro ritrassi da lui , nè mi è parso fuori di 
proposito scrivere alle SS. VV. questo ragiona- 
mento . 
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, Delle cose del campo s’ intende che li Spa- 
gnuoli assaltorno con tutte le forze loro quelli, 
che erano passali il Garigliano ; e in fine i 
Franzesi con il favore dell'artiglieria sì dife- 
sano gagliardamente, e mori da ogni parte assai 
uomini, e sono rimasi i Franzesi signori della 
ripa, e di tutto il fiume, e attendono a fare 
quelli dua ponti , per passare tutti grossi e for- 
ti , che Iddio ne li favorisca . Altro non ci è da 
conto, se non che Oomenica s’ incorona il Papa 
in San Piero, e Domenica ad otto in Santo 
Janni , e fassi la festa trionfale. £ non dimanco 
la peste ci rinforza , e ci diventa una stanza 
molto trista, perchè i tempi, e la trascuratag- 
gine , e ogni cosa la aumenta. Raccontandomi 
a Dio , e alle SS. VV. Quae bene vakant . 

Roma e Novcmbris i5o5. 

■< ' * # 

ìervitor 

Nicolaus Machiavelli^ subxripsi 

XVIIL 

* • k* 

Magnifici Domini tic . 

Scrissi a dì 14 a VV. SS. la alligata, e per non 
ci essere suto dipoi alcuno spaccio non si è an- 
cora mandata, nè so etiam quando la potrò 
mandare per non ci avere ordine alcuno . Oc- 
correrai per questa fare intendere alle SS. VV. 
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come non prima che oggi sono stati insieme 
con il Papa, Napoli, Roano, Capaccio, Lisbo- 
na , Kaona , San Giorgio, Volterra (1) , e tre o 
quattro altri Cardinali de’ più antichi, e di 
quelli a chi l’onore, e la libertà ecclesiastica è 
più a cuore, e hanno per lungo spazio consul- 
tato sopra le cose di Romagna, e concluso di 
mandare uno a Vinegia, e hanno deputato il 
Vescovo di Tib di (a), il quale partirà subitocon 
commissione di fare opera, che quella signoria 
discedat ab armis , e che la metta in mano del 
papa quanto ha preso . Deliberorno che si man- 
dassi tm altro in Romagna , che fussi uomo ben 
qualificato , e si volgevano a torre il Vescovo 
di Raugia, ma non se ne essendo bene resoluti, 
de t tono questa cura a Volterra, il quale questa 
sera di nuovo è ito al Papa, ma per essere l’ora 
tarda, con ho possuto aspettare d’ intendere chi 
si aranno deliberato . La commissione sua sarà 


t 

(1) 1 Cardinali di sopra nominati sono: Oliviero 
Caraffa Arcivescovo di Napoli . Lodovico Podocata- 
ro Cipriotto Vescovo di Capaccio. Giorgio Costa 
Arcivescovo di Lisbona . Lodovico d? Aragona Napo- 
letano . Raffaello Riario di Savona col titolo di S. 
Giorgio , e finalmente il tante volte menzionato Fran- 
cesco Soderini Vescovo di Volterra . 

(a) Il Vescovo di Tivoli era Angiolo Leonino , 
Nobile di Tivoli. 
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di fare per posse’ sedare quelli tumulti v e inge- 
gnarsi di fermarli , e ridurre le cose più a bene- 
fizio della Chiesa si può. Vedesi in. ogni cosa 
questo Pontefice essere al tutto volto a salvare 
quelli stati per la Chiesa , e non manca chi va 

10 tenga su disposto. E Monsignore Reveren- 
dissimo di Volterra non dorme in questo, co- 
me non fa in tutti i casi , che riguardano il 
bene universale di cotesta città, e non resta di 
essere continuamente all! piedi di Nostro Signo- 
re, per mantenerlo, e disporlo più a quello , 
cbe per se medesima Sua Santità è inclinata*, 
sollecita ancora questi signori Cardinali Reve- 
rendissimi; mostra loro l'ambizione d’altri, e 

11 pericoli della libertà loro , nè manca di far- 
tutto quello, che le SS. VV. lo potessino ricer- 
care , o avvertire. Di che mi è parso fare fede 
alle SS. VV. , acciocché quelle intendino di che 
sorta, edi quale autorità procuratore elle han- 
no in questa corte , e ne faccino quel capitale, 
die mentanole virtù sua grandi, e l’affezione 
sua grandissima vèrso la patria sua . 

Non voglio mancare di significare alle SS. 
VV. come intendo che il Papa si è doluto cor- 
dialmente collo Oratore Viniziano de’ modi lo- 
ro, dicendo che non arebbe mai creduto, che 
li Viniziani avess ino tanto poco a grado i pia- 
ceri, che lui ha sempre fatti a quella Patria, 
che cercassino disonorare» e dismembrare la 
Chiesa . in suo Pontificatu ; in che quando 
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•'perseverassi no, era per deporre ogni vincolo 
di amicizia, e minare ogni cosa, prima che 
patire, che la Chiesa si disonorassi, e smem- 
brassi , e che convocherebbe tutto il mondo 
contro, di loro: a che dice 1* Oratore Veneto 
avere risposto umanissimamente etc. Ritraggo 
da Monsig. de’ Brntivogli, il quale dice ayerlo 
auto dairOratore Viniziano , come i Viuiziani 
hanno fatto otto Arohasciadori per dare la ob- 
bedienza a questo Pontefice, e giudica che sia 
loro tratto per sapere, che simili fumi, e di- 
mostrazioni di onori sono mercanzie 4a esser- 
ne tenuto qui conto , e da farne stima, e da 
valersene con questo Pontefice. Etnmi parso 
scriverlo , acciocché se fussi vero , VV. SS. 
pensino di non essere superate in cerimonie al- 
meno; e quanto prima, verranno gli Ambascia- 
dori vostri , tanto fieno più accetti , e più pro- 
fitto faranno , perchè Monsignore Reverendissi- 
mo di Volterra non può portare dua persone in 
modo, che non dia carico ad una; e però è 
bene anticipare. 

Di campo ci è come al tutto <i Fraozesi sono 
signori del Garigliano , e non dubitano più di 
esserne cacciati, ma non sono iti ancora .in- 
nanzi per certa illuvione di acqua, che è sutadi 
natura, che ha allagato parecchi miglia di paese. 
Dicono che Consalvo si è ritirato tra Sessa e 
Capua . 

Òiovanpaulo scrive non poter cavalcare con 
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le sue genti, per non «vere ancora auto i da- 
nari di costi, e dice avervi mandato un suo uo- 
mo, di che Roano si è un poco alterato; e 
hanno mutato proposito , e lo vogliono manda- 
re in campo, e non più nelli Abruzzi, come 
avevano deliberato l’ altro di; credesi sia per- 
chè Bartolommeo di Alviano si debba essere 
congiunto con gli Spagnuoli, e che per questo 
i Franzesi si vogliono anche loro dare questa 
reputazione di rinfrescare il campo di gente; 
ancora che Bartolommeo, e gli altri Orsini, 
come si dice, non abbino condotto molte genti 
in là, perchè tuttavia fanno gente, e a Viter- 
bo sento che ne è da %5 délli uomini d’ arme 
di Bartolommeo detto, che aspettano danari 
per ire avanti , e cosi da ogni parte le difese 
e i’ offese vanno adagio . 

Del duca Valentino non si può dire altro 
alle SS. VV. che io mi dica per 1’ alligala ; solo 
che per ancora ci sono te sue genti ; e la per- 
sona sua non è partita, e sta la cosa nel me- 
desimo essere che due di fa , perchè si dice fra 
due o tre di partirà , come si diceva allora , e 
per tutta Roma si dice , che viene in costà , per 
essere vostro capitano: e ogni di. esce fuora 
de’ casi sua simili novelle. Raccontandomi alle 
SS. VV, Quae bene valeant . 

Die 1 6 Novembri i5o3. 

seryitJt Nicolaus Machia VELLUS Secret» 
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- Avevo lasciato indreto di dire alle SS. W. 
come i* ultime lettere, che io ho da quelle, so* 
do delli otto di, e come la peste fa molto bene 
il debito suo, e non perdona nè a case di Car- 
dinali, nè ad alcuno dove le torna bene, e 
con tutto questo non ci è chi ne faccia molto 
conto: Iterum valete. 


XIX. 

Magnifici Domini ete. 

Non avendo possuto mandare prima Iedua al- 
ligale de’ 14 e 16 verranno con questa, accioc- 
ché quelle intendino ordinariamente come le 
cose procedino qua, nè sono per potervi prò* 
mettere più solleciti avvisi , non potendo ob- 
bligare questi mercanti a fare se non quello, 
che pare loro; e quando le mie lettere mi parrà 
che soprastieno, farò come al presente, di pi* 
gliare partito a mandarle con spesa. Jeri mat- 
tina di buon’ ora comparsono le vostre lettere 
de’ 1 3 e 1 4 , e prima qualche 4 ore avanti erano 
venute quelle de’ dieci , e undici. A queste dua 
non accade risposta, perchè stavano ancora in 
quel tempo VV. SS. sospese sopra la risposta 
della loro delti 8 di, e all’altre dua ancora non 
molto occorre che dire, avendo VV. SS. rice- 
vuto la . A • mia de’ dodici, e visto diffusa- 
mente in che termine si trovino queste cose, 
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e quali ajuti voi possiate sperare. Alla qual let- 
tera io »oi referisco di nuovo, e di più a quel- 

• lo, che per le alligate si scrive. Parse nondi* 

* manco a Monsignore Reverendissimo di Vol- 
teftra, che io fossi di nuovo a’ piedi del Papa , 
e gli leggessi gli avvisi vostri, per vedere 
quello die di nuovo Sua Santità dicessi; e an- 
che per dirgli l’opinione vostra delle cose del 
ducale tutto ritrarne 1’ animo suo. Fecesi ope- 
ra che io gli parlassi , e non mi po<se’ condurre 
alli suoi piedi, prima che a tre ore jersera , e 
gli lessi quelle parti della lettera, che sono a 
proposito che Sua Santità intendessi : e giun- 
gnendo a quella pane dove dite, che mesa. Ot? 
taviano da Campo Fregoso era venuto in campo 
con cavalli e fanti mandati dal duca d’ Urbino, 
Sua Santità si alterò, e disse , questo duca sarà 
qui fra dua dl, io lo metterò in Castello ; dipoi 
stette ad udire il resto con grande attenzione , 
e inteso tutto , disse , che era obbligato alle SS. 
Y V. , che gli ricordavano quello che fussi 1* o- 
nore della Chiesa , e appresso operavano etc. : 
e che quanto alili faceva, e’ farebbe il possi- 
bile, come sapeva Monsignore Reverendissimo 
di Volterra., e che aveva mandato uno a Vine- 
gia a fare intendere 1’ animo suo , e mandereb- 
be un altro in Romagna, e di buona qualità 
per Confortare quei signori, e quei popoli , e 
indurre a divozione sua chi se ne fussi disco- 
stato. Io soggiunsi quello mi parve e proposito, 
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e non ne ritrassi altro, e si vede , che fa quello 
può , come per altra si è detto , Entrai poi nei 
casi del duca « e dissi la cagione perché" non 
gli avete concesso il salvocondotto: disse, 
» che l’andava bene cosi, e che ne era d’accor- 
tt do con voi tt e alzò il capo . Vedesi per que- 
sto quello di che si dubitava prima, che gli 
paressi raill’anni di levarselo dinanzi , e vada- 
ne nondimauco in modo satisfatto di lui , che 
con possa dolersi della osservanza della fede , 
e ancora occorendo di potersene valere nelle 
cose di Romagna a qualche suo proposito, non 
.si schiudere al tutio la via di potere usarlo. Ma 
quello, che voi, o altra terza persona facci 
tt contro del duca, non se ne cura ; e raccolto 
tt tutti gli andari del Papa , come altra volta 
tt si è accennato a VV. SS. , Vedesi che li ha in 
n disegno, che quelle Ferve li venghino in ma- 
tt uo, e fassi da’ Viniziani mandando là etc., e 
tt se questo nop li riesce , tenterà d’ intrarvi 
tt per via il* un altro, che le abbi in mano, e 
tt forse crede che il duca , quando si vegga ab- 
» baudona'o da voi , gli abbi a concedere quel- 
tt lo stato gli resta in naano , e crede come li 
tt riesce avere alcuna di quelle Terre, che Pai- 
tt tre abbino a sut cedere facilmente ». Questi 
si crede sieno i disegni suoi, e li governa come 
veggono VV.SS., e la resistenza che si fa per le 
SS. VV. costà contro a’ Viniziani, conviene gli 
sia gratissima. 
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Le Signorie Vostre vedranno per la alligata 
dei 14 la conclusione che si era fatta fra il Pa- 
pa , e il duca, e quelli altri Cardinali, il che 
tutto fu fatto, e concluso , come se. ne è poi 
visto l’esperienza u per dare pasto, e per api- 
» gnerlo allo andarsene, che si vede il Papa 
« desidera ne vada »». 

Avendo auto il duca lettere di costi , che gli 
significavano come Vostre Signorie non gli 
sveno concesso il salvocondotlo , mandò a 
chiamarmi in modo , che parlato , che io ebbi 
al Papa mi transferii da lui. Dolsesi Sua Signo- 
ria , che il salvocondolto gli fussi suto negalo f 
dicendo che aveva inviato di già i suoi cavalli^ 
stimando che fussino ricevuti in sul dominio 
di Vostre Signorie, e voleva partire lui sotto 
speranza, che il salvocondotto lo avessi a tro- 
vare ad ogni modo, e che non aspettava que- 
sto, non vi sa intendere, avendo dall’un canto 
paura, che quelle terre non vadino in «ìano 
dei Viniziani, e dall’altro chiudendo la via alli 
ajuti, e che per avventura potrebbe pigliare 
ancora partito , che Vostre Signorie ne sareb- 
bono disfatte; e benché e’ conoscessi lo accor- 
darsi lui co’ Viniziani essere pericoloso, t amen 
che la forza ve lo indurrebbe , e che trovava 
partiti grandi da loro, i quali volea pigliare, e 
entrarvi in luogo , che vi offenderà infino al 
cuore. Io gli risposi, che il salvocondotto non 
gli era suto negato, ma che gli era stato fatto 
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intendere, che le Vostre Signorie volevano sa- 
pere come avevano a vivere con Sua Signoria, 
e saldare prima seco , e terminare I* amicizia , 
come si conviene fare a dua. che vogliono vi- 
vere chiari, e osservanti l’uno all'altro ; e che 
Vostre Signorie non erano use ad andare nè 
temerariamente, nè tumultuosamente in aJcu- 
na loro cosa , e non voleno cominciare ora ; e 
per questo egli era bene, che mandassi costà 
una persona pratica , e informata della inten- 
zione sua , e che si credeva , che V V. SS. non 
mancherebbono di fare quello, che fu» si utili- 
tà loro, e il bene del li amici loro. Rispose, che 
era in sul partirsi, e che aveva inviate le gen- 
ti, e voleva montare inacqua, e che arebbe 
desideralo avanti la sua partita essere chiaro 
di quello, che posseva sperare da voi . Risposi, 
che si scriverebbe questa mattina a VV. SS. 
in diligenza , e darebbesi notizia a VV. SS. co- 
me Sua Signoria aveva inviate le gente, eroine 
e’ mandava un uomo, e che si pregherebbe le 
SS. VV. dessino recapito a dette genti; intanto 
il suo uomo corri parirebbe , parlerebbe con le 
SS. VV-, e che io non dubitavo punto, che non 
si concludessi qualche cosa di buono , il che 
detto suo mandato gli posseva significare do- 
vunque e’ fussì. Rimase tn qualche parte con- 
tento, e replicò, che se le SS. VV. gli andavano 
claudicando sotto, rii che sarebbe chiaro fra 4, 
o 5 dì , tanto che queste suo uomo andassi, e 
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scrivessi; dipoi si accorderebbe co* Viniziani, e 
con il diavolo, e che se ne andrebbe in Pisa , e 
tutti i danari, e le forze, e amicizie che gli resta- 
no, spenderebbe in farvi male. L’uomo, che lui ha 
deliberalo, che venga è un mess. Vanni suo alle- 
valo, e doveva partire questa mattina, ma sia- 
mo, ad ore diciotto e non ho inteso di sua par- 
tita , non so se si sarà mutato di proposito. Do- 
veva ancora il duca, secondo che gli era rima- 
so jeri con Roano, partirsi questa mattina, e 
au lare alla volta della Spezia, secondo l’ordine 
primo, e disegna menare seco in nave e in sa. 
i suoi legni cinquecento uomini, fra suoi gen- 
tiluomiui e fanti, e non s’intende a quest’ora, 
che sia partito; non so se vorrà aspettare pri- 
ma di assicurarsi in qualche parte di voi. « Al 
» duca si è risposto nel modo che vedete, solo 
v per darli un poco di speranza, acciocché non 
w avessi a soprastare, e che il Papa non vi 
v avessi per questo a forzare di dare il salvo- 
w condotto . Le SS. VV. venendo 1* uomo del 
» duca, potranno trascurarlo, e governarsene 
>» come parrà loro , considerando cosi quello 
v che importa il tagliare la pratica, come il 
tt concluderla. Le gemi a cavallo sono venute 
» in costà sotto Carlo Baglioni , e sono cento 
» uomini d’arme, e dugentocinquanta cavalli 
» leggieri; faranno le Signorie Vostre d’inten- 
»» dere di loro essere, e parendo VV. SS. opa- 
n rare, che le si svaligino in qualche modo, io 
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m potranno fare , quando paja loro a proposi* 
i» lo, e poiché si è inteso la mente di VV. SS. 

» si procederà col duca secondo la loro inten- 
w zione, e le SS. VV. non mancheranno di 
w seri vere se altro occorressi . >» 

Comunicoronsi con Roano le lettere vostre , e 
con altri Cardinali, nè si manca per Monsignor 
Reverendissimo di Volterra del possibile per 
destare, e avvertire ogni uomo, come nella 
alligata dei 16 si narra, e tutto quello che non 
si condurrà di qua, sarà colpa de’ tempi , e non 
perchè e’ non sia ricordato, e sollecitato : « Roa- 
m no ancora, circa la sicurtà del duca disse, 

» che voi facessi la comodità vostra tt e del- 
l’ altre cose mostrò dolersi, e si strinse nelle 
spalle . 

Questa mattina ricevemo dipoi le vostre 
de’ i 5 ,. alle quali non occorre risposta altri- 
menti. ' 

Le cose di Citerna si vanno intrattenendo ; 
per le cagioni, che, per la de’i3 si disse-, inge- 
gnerassi dar loro presto espedizione, e con più 
vantaggio si potrà . 

Di campo non ci è poi altro, nè può essere 
stando questi tempi , perchè sendo allagato in- 
torno al Garigliauo, nè li Spagnuoli possono 
fare empito contro a’ Francesi, nè i Franzesi 
possono ire avanti. ' ~ 

La incoronazione si è differita a domani a 
«Ito di . 

Voi . /X. 


G 
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Pagolo Rucellai mi fa intendere avere in ar- 
bitrio suo la tratta del salnitro , e volendo VV. 
SS. per suo mezzo più una cosa, che un'altra, 
desidera gli sia fatto intendere. 

Siamo ad ore u,e un’ora e mez. fa comparse 
la vostra de* »5 per . A» (1), significativa in 
quale estremo pericolo le cose di Romagna so- 
no redutte, e perchè jeri si parlò a lungo eoa 
la Santità di Nostro Signore, e perche oggi Mon- 
signore di Volterra è suto seco, è parso diffe- 
.rire a domani conferire la lettera per non in- 
fastidire Sua Santità, giudicando massime, che 
la non avessi a fare altro frutto, nè che il Papa 
-possa fare altroché scrivere, e mandare, e 
tutto ha fatto , e in Romagna credo manderà il 
. Vescovo di Raugia, che partirà subito. Racco- 
mandomi a VV. SS. 

Romae die 18 Novembri! i 5 o 3 . 

Mandasi questa per. A • per le 'mani di Gio- 
vanni Pandolfini , parie ad ore 22, dovete paga- 
re il consueto. 

• * . * J 

servi tor 

Nicolaus Machiavelli^ Sccr . 


(1) La sigla significa qui stnJjeUa . 



ALLA. CORTE DI ROMA 83 
. XX. 

- * . V s _ 

*• 

Magnifici Domini eie. 

J eri scrissi alle SS. VV.', e le mandai per. & . 
con due altre naia de* 14 e 16) intenderanno per 
quelle VV. SS. quanto è occorso circa le cose 
del duca, il quale questa notte si è partito, e 
ito ad Ostia (1) per imbarcarsi, come il tempo 
~ lo servirà, il quale questa mattina si mostra 
buono, e potrà servire a lui, e anche a' Fran- 
zesi , i quali non per altro sono fermi in sul 
Garigliano,'cbe per la trista compagnia, che 
hanno fatto loro le acque, di modo che lo eser- 
cito loro, e cosi quello degli Spagnuoli , hanno 
lasciato guardato certi bastioni, che gli hanno 
alle frontière l’uno dall’altro, e tutto il resto 
dello esercito si è diviso , e alloggiato ognuno 
di loro per i casali, e luoghi vicini per possere 
stare ai coperto ; e se quésto tempo si dirizza, 


(1) Die Dominica 19 Novembris , seti circa me* 
diutn noctis dux Valentinus recessit de Urbe ilurus 
Ostiam Tiberinam , inde in Franciam per Mare ; ne - 
scio si wit per Tiberim , vel equester . Dominus Bar - 
tholomeus de Ruere , nepos Papae , cum quibitsdam 
aliis nomime Pontifici associaverunt eum. p. 74. 
Bruch . 


s 


Digitized by Google 



84 LEGAZIONE 

come pare abbi fatto questa mattina , potrà cia- 
scuno di quei campi entrare nelle fazioni sua , 
e l’uno tentare d’ire avanti, e l’altro inge- 
gnarsi di resistere, come di tutto saranno av- 
visate le SS. VV. , quando s’intenda. Ma per 
ritornare al duca Valentino, e’ se ne è col No- 
me di Dio , e con satisfazione di tutto questo 
paese, come dì sopra si dice, andate ad Ostia, 
e dua di fa o tre inviò le sue genti per terra a 
codesta volta , che sono circa settecento caval- 
li, come lui dice,. e quando il tempo lo servirà, 
monterà in acqua con quattrocento o cinque- 
cento persone, per irne alla volta delia Spezia, 
secondo è rimaso qua, e per andare poi a quel 
carnmiao, che nella mia de’ 14 si disse . E v da 
dubitare, che non sia adombrato in su i casi di 
VV. SS., e che non si getti a scaricare a Pisa , 
come mi accennò l’ultima volta gli parlai , nel 
modo ebe io scrissi per la mia di jeri alle SS. 
VV.; e quello che me ne fa dubitare è, che 
quell’uomo si rimase mandassi costi, non mi 
ha fatto motto, secondo rimanemmo insieme, 
perchè aveva ad avere lettere , e patenti per 
sua sicurtà, d’onde io dubito, che pensi non 
avere a travagliare più con voi: vedrò di ri- 
trarne il vero, e di tutto VV. SS. saranno av- 
visate. _ 

Comparsone, come jarsera si disse, le vostre 
dei \5 per. A *, e questo di se ne è ricevute le 
copie tenute ai dì 16, nè si è possuto oggi per 
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diligenza si sia usata essere al Papa: non passerà 
domani a nessun modo vi saremo e si farà quel- 
l’oficio, che si conviene iu benefizio della patria, 
e eiiam della Chiesa, trattandosi dell’interesse 
suo. Lessesi la lettera a Roano; vedesi che queste 
cose gli dolgono infino all’anima, lamen si ri* 
stringe nelle spalle, e facilmente si escusa non 
ci avere per ora rimedio: accenna bene , che 
o pace o vittoria che nasca, delle quali ne spe- 
ra una in ogni modo, di far tornare le cose 
ne’ sua termini, e promette alle cose vostre 
sicurtà d’ ogni tempo ; nè si vede di potere da 
Sua Signoria sperare altro. E perchè conosca 
queste cosein modo persè stesso, che si offenda 
a ricordargliene; eppure dua dì fa da Monsi- 
gnore di Ciaraonte, governatore di Lombardia, 
gli fu mandata una lettera, che 1’ Oratore Fran- 
zese,che è a Vinegia , gli aveva scritta, la qua- 
le significava appunto l’ animo de’ Viniziani 
quale egli era, e le preparazioni facevano per 
Romagna , e li disegni loro dove andavano , e 
a che fine tendevano , dicendo non che altro 
che 1* intenzione loro era , occupata Romagna , 
assaltare le SS. VV. sotto pretesto de’ fior, cento- 
ottantamila debbono avere, e con questo as- 
salto debilitare il re di forze, e di reputazione, 
rispetto alle genti e danari delle quali voi lo 
servite, e parte domare la Toscana, e accre- 
scere l’ imperia loro. Mandò Roano questa let- 
tera a Monsignore di Volterra, e mostrò gu- 
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starla, e farne caso, lanuti non si concluse altro 
se non che bisognava aspettate il fine dell’ar- 
mata loro, nella quale sperano ogni bene, 
quando i tempi , e l’ acque non gl’ impedischino 
lo ire avanti. Raccomandomi a VV. SS. Quae 
iene valeant . 

Romac 1 9 Novembri* 1 5 o 5 , 

, ter vi t or 

Nicolaus Machiavillus Secret. 

, XXI. 

t 

Magnifici Domini eie. 

Io scriverò brevemente quello ebe occorre , 
poiché a di 18 si spacciò la. A* a VV. SS., ri- 
serbandomi ad altra mia a scrivere più parti- 
colarmente, e io questo , acciocché alla giunta 
di raesser Ennio mandato dal duca, e apporta- 
tore di questa, VV. SS. sappino più appunto le 
cose dì qua . Il duca parti jermattina di qui , e 
ne andò ad Ostia, e s’imbarcherà con circa 
quattrocento o cinquecento persone , come si 
disse, per alla volta della Spezia, come si 
scrisse per altra , e credo sendo il tempo rac- 
concio, si partirà questa notte da Ostia, e tre 
di fa mandò le sue genti per terra alla volta di 
Toscana, clic sono secondo lui circa settecento 
cavalli; e essendosi imbarcato, e avendo in- 
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viato per terra le sue genti sanza alcuna con» 
clusione di VV. SS. per ordine nostro, per quel» 
le cagioni che per la de* r 8 vi si scrisse, ina nda 
a VV. SS. messer Ennio presente apportatore , 
il quale ha lettere del Cardinale alle SS. VV. 

»» per satisfarli , e non per altro , perchè il Pa- 
»> pa , e Roano arebbe per mate, nort d’ altro 
»» quando si dessi al duca il salvocondotto » se- 
condo il parlare che fanno , e i cenni loro, e 
tornando bene a VV* SS. seguire il disegno , e 
animo de’ predetti , lo possono fare sanza ri* 
spetto , e il tempo vi avessi fatto mutare sen- 
tenza « la venuta di costui » vi servirà benis- 
simo, della quale voi vi varrete, secondo la 
solita prudenza vostra . Most rossi questa mat- 
tina la lettera di VV. SS. de’ i 5 , e replicata 
de’ 16 al Papa: alterossi grandemente, e disse , 
recando in poche parole il tutto, che era nuo- 
vo nella Sede, e che non poteva governare 
questa cosa secondo lo animo suo , ma che fa- 
rebbe quello potessi ora , e per l* avvenire fa- 
rebbe molto più , e che domattina faceva ca- 
valcare il Vescovo di Tiboli a Vinegia, e fra 
dua di manderebbe il Vescovo di Raugia in Ro- 
magna, il quale farebbe la via di costì, con 
commissione di parlare alle SS. VV. E benché 
Sua Santità avessi deliberato aspettare risposta 
dal Vescovo, voleva mandare a Vinegia avanti 
procedessi più là*, tamen veduto la insolenza lo- 
ro , era deliberata convocare gii Oratori delle- 
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Nazioni, e farli risentire di questo j e narrare lo* 
ro il suo animo, e querelarsi delle iniurie Ve* 
neta , e in summa concluse non essere per per* 
donare ad alcuna cosa, e che intanto le SS. VV. 
seguissino nella difesa, ringraziandole di quello 
facevano . Rispose Monsignore Reverendissimo 
di Volterra, secondo la solila prudenza sua, e 

10 soggiunsi quello mi parve, nè altro se ue ri* 
trasse: attenderaasi come si è fatto in fin qui a 
non mancare di ricordare a lui, e alli Cardinali 

11 bisogno come richiede il debito , e di conti* 
nuo si terranno avvisate VV. SS. di quanto oc* 
correrà . . 

Questo di entra in Roma il ducà d’ Urbino. 
Del campo de’ Franze&i non s'intende altro. 
Sperasi se questi tempi si fermano, come han* 
no cominciato jeri , qoggi, che seguiteranno 
nelle fazioni loro più facilmente . Valete . 

Die io Novèmbri ! , Romae , i5o3. 

/ servitor 

Nicola us Machiavelli 1 ^ 

* « 

_ 4 

XXII. 

. i 

Magnifici Domini età. 

Per l'allegata di jeri si scrive alle SS. VV. 
quanto è occorso dopo l’ultima mia de' 18 , e si 
disse non essere jeri possuti essere alli piedi del 
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Papa a comunicargli la . A . di VV. SS. de’ 1 5 9 
tenuta a* 16. Fummoci questa mattina alla pre- 
senza del Reverendissimo Monsignor di Volter- 
ra , e lessi le lettere a Sua Beatitudine , dipoi si 
soggiunse per il Cardinale quanto era conve- 
niente , e io per ordine di Sua Signoria dissi 
quanto era a proposito . Sua Beatitudine mostrò 
avere dispiacere grande di queste cose, e disse 
Che non era per restare a fare alcuna cosa per 
oqore della Chiesa, e che aveva mandato uo- 
mini in Romagna, e manderebbene di nuovo di 
maggiore autorità, perchè aveva disegnato vi 
andassi il Vescovo di Raugia,e a Vinegia man- 
dava il Vescovo di Tiboli, i quali solleciterebbe 
alla partita. £ benché avessi deliberato avanti 
procedessi più là aspettare risposta da Vinegia 
per ire più giustificato , et essere più chiaro 
dell’animo loro, tamen in su tali avvisi voleva 
ire qualche cosa più avanti, e scrivere a’ prin- 
cipi , e protestare qui alti loro ambasciadori , e 
cominciare ad uscire di cirimonie con loro. Di- 
poi chiamò in testimonio di questo suo animo 
Monsignor Reverendissimo di Volterra, che era 
presente, e a me impose, che io confortassi 
VV. SS. che per Sua Santità non si resterebbe 
a fare alcuna cosa per la libertà della Chiesa, e 
sicurtà degli amici di quella, e di chi volessi 
ben vivere j e che e’ se gli avesse compassione 
se in su questi principj lui non si mostrava al- 
trimenti vivo, perchè gli era contro sua nalu- 
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tj* forzato dalla necessità, nQn avendo nè gen- 
ti , nè danari. Disse che il duca d’ Urbino sa- 
rebbe questa sera in Roma , e che ordinerebbe» 
che i Vinizianinon si valessimo nè di Ini, nè di 
suo nome » suo paese » o gente ec. Replicossi 
guanto era. conveniente, nè se ne trasse altro, 
nè etùm. per ora in qualunque evento se ne può 
sperare altro; solo si può sperare in una cosa, 
e questo è nella natura sua onorevole, e colle- 
rica , che l' uno l’ accenderà , l'altro lo spingerà 
ad operare contro a chi volessi disonorare la 
Chiesa in suo pontificata ; e vedasi che i Vini zia- : 
ni conoscendola , pensano di addormentarlo , e 
di satisfare a questa sua natura per un'altra via, 
mostrandogli di volere essere suoi buoni figliuo- 
li , e volere non che la Romagna, ma tutto il 
dominio loro lo ubbidisca ; e vedere che hanno 
fatto otto Oratori alia obbedienza , cosa a loro 
nuova, nè fatta ad altro fine chea quello; e ve- 
desi, che se ne fanno belli qua, e empionsene là 
bocca per tutta questa corte, mostrando prima 
la grande allegrezza se ne fece in Vinegià, e la 
elezione fatta dipoi per onorarlo, e lo vogliono 
per padre, protettore , e defensore , e faranno 
conto con questi modi di vedere se lo potessi - 
no. addormentare, e volgerlo a’ loro propositi , 
e non si vergogneranno di farsi in demostra- 
zione come servi di questo Pontefice, per po- 
tere poi comandare a tutti gli altri . Così si giu- 
dicano queste cose qui, c io l'ho voluto dire 
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alle SS. VV., acciò se a quelle occorressi farci 
remedio lo possi no fare, e penseranno se fia 
bene non essere vinto d’umiltà, e di cerimo- 
nie, poiché di potenza, e di fortuna non posse- 
te camminare loro appresso. 

Messe r Agapito, e messer Romolino uomini 
già del duca Valentino,‘ma rimasi qui per non 
participare della sua cattiva fortuna, mi hanno 
fallo intendere come il duca quando partì da 
Roma, e ne andò ad Ostia , ordinò che a Firen- 
ze venissi messer Ennio Vescovo di Veroli (i) 
e suo uomo per praticare, e fermare qual- 
che buono accordo con le SS. VV., secon- 
do che gli aveva ragionato meco ultimamen- 
te, e jche volendo per sicurtà di detto mès- 
ser Ennio lettere da me , e patenti dal Cardina- 
le di Volterra , non mi avevano mai trovato je- 
ri , e però mi pregorno che io fussi con Monsi- 
gnore Reverendissimo, e ordinassi dette lettere 
le quali come avessi aute, lui partirebbe per 
costi. Fui con il Cardinale, e parendoci a pro- 
posito , che costui venissi per le ragioui dette 
nella mia de* 18 , il Cardinale scrisse una lette - 


( i) Questo mess. Ennio nominato altre volte 
in questa Legazione tanto dal Machiavelli , che dal 
Cardinale Soderini , è Ennio Filonardo y ft^lo Vesco- 
vo di Veroli il dì t\ Agosto i5o3. Ugh. 


g2 legazione 
Fa alle SS. VV. (i), e li fece una patente di pas* 
so agli amici , e- sudditi di VV. SS., e io scrissi 


(0 Soggiugnesi questa lettera per essere 
la commendatizia per messer Ennio scritta dal 
Cardinal Soderini agli Eccelsi Signori della Re- 
pubblica Fiorentina . . 

, Magnifici Domini etc. 

E s nitore presente sarà mess. Ennio Episcopo , e 
Oratore della Eccellenza del duca di Romagna , il 
spiale viene mandato da lui per praticare , e trattare 
§on W. SS. appuntamento , e ne ha ampia autorità . 
Emmi parso accompagnarlo con queste mie lettere, si 
per le buone qualità sua , si etiam per essere sub 
di nuovo pregato dalla Eccellenza di detto duca, che 
io vi debba pregare siate contenti concedere il passo 
alle gente d'arme sue , che per terra tre di sono ven- 
nono alla volta di costà , e appresso voglino mandar- 
li il salvocondotto per la persona propria di Sua Si- 
gnoria, il quale si trova ad Ostia , e credo che que- 
sta mattina per essere il tempo buono, ne sarà ilo alla 
volta della Spezia , come più largamente dal pre- 
nominato mess. Ennio sarà alle SS. W. esposto , 
aliti quali io mi raccomando , quae felices valeant. 
die 20 Nòvembris i5o3. 

Fr. 

P. de Soderinis Cardinali Vulter. R. 
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naa lettera alle SS. VV. contenente sotto brevi- 
tà quello, che nella alligata, e in questa si con» 
tiene , acciocché giugnendo messer Ennio co- 
stì avanti a queste , VV. SS. intendessino dove 
si trovassino le cose di qua , e ne potessina 
deliberare, e come per quella vi si disse, eetiam 
per l’altra de’ 18. Tutti »» li favori ti ha fatti il 
» Papa , Roano, e questi qua sono suti, perchè 
tt si vada con Dio quanto prima meglio » . £ 
però le SS. VV. hanno il campo libero da pen- 
sare senza alcuno rispetto quello che fa per lo- 
ro *, e di nuovo vi dico, che se VV. SS. giudicas- 
sero per qualche nuovo accidente essere beno 
il favorirlo ec. vi si possono volgere , ancora 
che il Papa ara più caro se gli dia la pinta. Una 
volta le condizioni sua sono queste, che si tro- 
va nella disposizione sopraddetta con costoro 3 
la persona sua è ad Ostia, e aspetta tempo per 
ire alla Spezia, cavalcherà cinque legni, e arà 
seco 5oo persone, nè si sa se si è ancora parti- 
to ; partirà forse questa notte, servendolo il 
tempo. Ha mandato le sue genti d’arme per 
terra a cotesta volta, e da’ Senesi , e Gianpau- 
lo non ha altra fede , che si abbi alle SS. VV. , 
tale che ciascuno qui si ride de’ casi sua : ve- 
drassi dove il vento porterà lui , e come le sue 
genti capiteranno-, e così quello, che delibere- 
ranno le SS. VV. 

11 duca d’UrbinO'è entrato questa sera in Ro- 
ma con gran trionfo , e la famiglia del Papa , 
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e tutte quelle de’ Cardinali gli sono ite incon- 
tro: si dice per alcuno che sarà capitano di 
Santa Chiesa. 

• Dell’ esercito de’ Franzesi non ho che scrive- 
re a VV. SS. ; rapportami all' alligata, ed essen- 
do questo dì ancora buon tempo, si crede quan- 
do e’ duri cosi che vadino avanti, e che non 
possi essere loro impedita la via . Raccomando- 
mi a VV. SS. Quae bene valeant ... 

■ Die io Novembri» * 5 o 3 . Roma e*. 

. •" ■ ' • servilor 

T-., ; Niccolò Machiavslli 

* r 

, XXIII. 

Magnifici Domini ete. ; 

P r 

a er le alligate di jeri, « avanti jeri Vostre 
Signor ie intenderanno quanto sia seguito dopo 
1 ’ ultima mia de’ 18 dì, mandate a Vostre Signo- 
rie per . A . e per le mani de’ Pandolfini , il 
che replicai jeri brevemente per una scrissi , e 
Ja detti a mese. Ennio, uomo del duca Valenti - 
po , ,e mandalo dar lui a Vostre Signorie per 
là causa, che per la dè* 18 si disse j la qua- 
le lettera mandai per sua mauo, acciocché 
arrivando costì prima che questa mia , Vostre 
Signorie intendessi!!» in che termine Cassino le 
cose, e potessino meglio deliberare sopra la 
venuta sua . Coinparsono iarsera a n ora le 
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vostre de* 17 , per le quali s* intendeva Faen- 
za essere alla estrema unzione. E per non man- 
care del debito, Monsignore Reverendissimo di 
Volterra mandò al Pontefice le lettere , le qua- 
li come refèrì il secretano di Sua Santità alte- 
rorno assai Sua Beatitudine, e come prima que- 
stà mattina si fece dì ,il Papa mandò per Mon- 
signore Reverendissimo di Volterra, e dolendo- 
si freco de’modi de* Viniziani, lo domandò quali 
re medi gli occorrevano . Rispose Seta Signoria, 
che alui pareva , reggendo ire questo malore 
avanti, che li rimedi dispgnéli da Sua Santità 
non bastassino , e che bisognassi frassino più 
potenti, e che si facessi subito cavalcare il 
Legato della Marca , e facessisi un altro Le- 
gato in Romagna Cardinale , e uomo buono', 
e di riputazione , che stimassi V onore della 
Chiesa, il quale avessi commissione di tene- 
re in fede quelli , che servissino alla Chiesa, 
e ridurvi quelli, che non servissino: facessi 
appresso chiamare gli Àmbasciadori di tutte le 
Nazioni r fra* quali ancora fussi quello di Vi- 
negia , e alla sua presenza si querelassi delle 
iniurie fatte alla Chiesa , e ricercassi consiglio 
e ajuto; scrivessi ultra di questo Brevi per tutto 
conformi alle parole avessi usate a detti Orato- 
ri. £ Ji ricordò, che Papa Clemente (1) aveva 

fz) ledasi ciò che fece Clemente V. nel i3o$ 
contro i Veneziani negli Annali del Muratori . 


V 
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tratto loro di roano Ferrara , che era suta oc- 
cupata da loro, e che Papa Sisto (i) suo pre- 
decessore • padre aveva convocata loro contro 
tutta Italia ; e non ostante questi nuovi rimedi,, 
gli pareva da non lasciare indreto i vecchi, e 
far cavalcare Tiboli e Raugia , per mantenere, 
e fermare 1 * altre terre, quando Faenza fussi 
spacciata - Parvono a Sua Santità i consigli di 
Monsignore Reverendissimo buoni , e veri; lu- 
men non si risolvè ad usarli ancora , dicendo 
non gli parer tempo da irritare i Viniziani co- 
si presto , e che voleva seguire quel suo primo 
ordine di mandare Tiboli e Raugia, e vedere se 
i Viuiziani d’accordo le ponessino in.sua mano; 
nè pare che ne sia al tutto alieno da crederlo, 
e phe vi abbi ancora buona speranza, non ostan- 
te avessi detto jeri volere chiamare gli Orato- 
ri, e protestare, e aspetta di avere qualche ri- 
sposta da coloro, che mandò a Dionigio di Nal- 
do de* quali non si è ancora inteso cosa alcuna, 
.nè Monsignore di Volterra possè persuaderlo 
ad altro; e pare a Sua Signoria vedere il Papa 
dall’un canto malcontento, e d’animo di ri- 
mediare quando gli paja il tempo, dall’ altro lo 
trova più respettivo , e più freddo nelle prov- 


(i) Ciò accadde nel 1 488, nel qual anno Sisto IV. 
provocò tutti i Potentati d’Italia contro la repubblica 
Veneta. Mur, Ann. d’ It. 
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visioni , che Don si converrebbe, nè posso per 
questo fare altra conclusione seco. Rimandò di- 
poi il Papa circa ad ore 17 un’ altra volta per 
Monsignore predetto, e gli disse come questa not- 
te non aveva mai possuto dormire per queste 
cose di Faenza e di Romagna, e che aveva pen- 
sato se fussi bene ritentare il duca Valentino se 
voleva mettere in mano di Sua Santità la rocca 
di Farli, e le altre f- rtezze, o luoghi gli fossi- 
no rimasi in Romagna con promissione di re» 
«tifa rgliene, pensando che fussi meglio vi fos- 
sì drento il duca , che li Vinieiani , e ricercò 
Monsignore di Volterra detto se piglierebbe 
questa fatica di andare infino ad Ostia a tro- 
vare il du- a, per concludere seco questo ac- 
cordo Accettò Monsignore Reverendissimo di 
fare ogni cosa , che paressi a Sua Santità, e il 
Papa rimase di fargliene intendere se si delibe- 
rassi a questo, egli commisse che in quel mez- 
zo parlassi con Roan , e vedessi dove i > trovassi 
volto , e come disposto iu queste cose. Questo 
disegno che il duca Valentino rimettessi in 
mano del Papa quelle terre con obbligo di aver- 
le a riavere, fu praticato più di sono, e il duca 
ci conscendeva, ma il Papa non volle accon- 
sentirvi, dicendo non era per rompere fede a 
persona, e non si contentando che vi fossi si- 
gnore , non ci voleva attendere : ora vi si è 
gittato, qaando-e' non muti proposito , costretto 
da quelle necessità sapete, e pensa che queito 

KoZ. IX. 7 
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rimedio sia il più potente ci sia , e il più scu* 
sabile a lui co’ Viniziani , non gli parendo an- 
cora a proposito scoprirsi inimico loro. Fu ri- 
chiamato di nuovo Monsignore Reverendissimo 
di Volterra da Sua Beatitudine, in sull’ora del 
desinare, e lo tenne a desinare seco, e stette 
con Sua Santità infino presso a 14 ore, e refe- 
riscemi il prefato Monsignore, il Papa avere 
mandato uno ad Ostia per vedere se il duca 
Valentino è partito , e non essendo partito lo 
facci fermare , e domattina di buon’ ora Monsi- 
gnore lo andrà a trovare, e alia ritornata 6*in- 
tenderà la conclusione arà fatta; e quando e’sia 
partito , bisognerà non pensare più a questo 
rimedio. Riferiscemi ancora come e’ sono stati 
in sulla spedizione del Vescovo di Raugia , il 
quale viene governatore di Bologna , e di tutta 
la Romagna, con commissione di fare ogni co- 
sa per recare ad ubbidienza della Chiesa quelle 
terre, e trarle di mano a’ Viniziani: ha a fare 
capo alle SS. VV., e ringraziare quelle per par- 
te del Papa delle opera fatte iufìno a qui, e con- 
sigliarsi con loro se debbe fare capo o a Faen- 
za, o a Furll, o per che altra via entrare in 
Romagna, e osare i consigli vostri, e valersi 
di ogni altra cosa di VV. SS. Partirà o domani, 
o T altro . - • 

it Circa Citerna , e li dugento ducati scris- 
» si etc. le SS. VV. vorrebbono intendere la 
» cagione del pagamento, e l’utilità che ne 


ALLA CORTE DI ROMA gg 
« seguirebbe: rispondo la cagione del paga- 
fi mento essere, che queste rocche sono divise 
h fra i Cardinali, e perchè chi vi entra, se gli 
» ha a tenere 20 provvisionali ne tiene dieci, 
« si viene a guadagnare il resto , perchè è per 
« 20 pagato dalla Camera : trovano i Cardinali 
f» chi le compera da loro, e per questa cagione 
» San Giorgio trovando della rocca di Citerna 
« dugento ducati, non la vuol dare per meno , 
» e credo bisognerà sborsargli a volere ridurre 
fi a fine la cosa. Ma quanto alla utilità, che se 
>» ne cavi etc. pare necessario , volendo farsi 
f» defensore della Chiesa, non apparire rattore 
ft delle cose sua , nè ci è il più atto modo che 
j» questo, perchè se si contenta San Giorgio, 
f» sopirà la cosa per un anno, fra il qual tem- 
n po si doverà trovare qualche rimedio. Questo 
»f è il disegno fatto qua , e se gli andrà dreto 
« nonostante , che San Giorgio sia rinculato , 
ii e non si lasci intendere , pure non si omette 
n l’osservarlo, e le SS. VV. intanto ne rispon- 
n deranno.ii 

Desiderano intendere oltra di questo le SS. 
VV. come procedono le cose di qua, e che giu- 
dizio e'che conjettura se ne facci. PareVami 
infino a qui avere scritto in modo, che recan- 
dosi VV. SS. in mano le mie lettere, giudicavo 
vedessino una storia di tutte le cose di qua ; e 
ridicendole brevemente, circa il Papa mi ri- 
metto di nuovo a quanto nc scrissi per la uria 
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'delli undici, parendomi che Sua Santità sia le- 
gata in quelli medesimi obblighi e rispetti, che 
allorg si disse. Quanto al duca Valentino aretè 
, risto dipoi quello che si è scritto, e quello che 
queste tre lettere dicono de’ casi sua; sopra che 
VV. SS. giudicheranno il fine suo, e delle coso 
tua, secondo la solita prudenza loro. Quanto a 
Romagna non posso ancora dirvi altro, che 
per questa, e per i’ altre ho scritto vi si dica, 
dove VV. SS. veggono i modi del Papa, e di 
Roano, e li termini de’ Viniziani , e in fatto e 
in demostrazione; e come la sorte fa che t 
Franzesi non si possono risentire, e il Papa 
conviene che mostri credere loro; talché le SS. 
VV. stanlibus terminis non possono sperare, che 
i Franzesi, o il Papa adoperino contro a' Vini- 
ziani gente, o danari, e hanno a fare fondamento 
sopra ógni altra cosa, che soprai danari, o gen- 
te d’altri . Quanto allo esercito delli Spagnuoli, 
e de’ Franzesi, i Franzesi si trovano avere gua- 
dagnato i! Garigliano in modo, che gli sta per 
loro, nè gli Spagnuoli posserono proibire loro 
lo scendere in sulla ripa di là, nè dipoi ve gli 
hanno possuti cacciare, e chi dice le qualità 
dell’uno, e deli’ altro esercito, dice quello che 
per altre si è scritto, e che comunemente ognu- 
no confessa , cioè , che li Spagnuoli per essere 
inferiori di forze non possono comparire a 
giornata con loro, ma si ritraggono dreto ai 
passi e luoghi forti , come si è prima visto a 



AI.LJL COH.TR D* ROMA. *01 
San Germano, e ara al Garigtiauo. che cacciati 
d’ in sulla ripa del fiume si sono ritirati io Ureo* 
to forse un miglio, e quivi con nuove tagliato,, 
e bastione hanno fatto di nuovo ostacolo a’Fran- 
zesi ; nè i Franzesi sono possuti ire più avanti 
per la malignità del tempo, perchè essendo 
quelli luoghi bassi, e paludosi, e piovendo tut- 
tavia , sono stati costretti cosi gli Spagnuoli 
come i Franzesi, lasciare guardati quelli bastie* 
ni hanno alle frontiere l’uno dell’altro, e il 
resto dell’esercito spezzare, e ridurre in casa- 
li , e luoghi vicini , sendo difeso l’ uno e l’altro 
dall’ acque e dal tempo , il quale se ieri pareva 
racconcio, questo dì ha messo tanta acqua, e 
in forma, che si dubita non duri un pezzo. Pa- 
tisce l'uno e l’altro campo di strame e vetto- 
vaglia , ma patisce più òhi è in luogo più con- 
sumato, come sono i Franzesi, il che è per 
fare loro villania, quando non possino ire in- 
nanzi ; tamen la forza del danaio, che ^ nei 
Franzesi, è per fare loro un gran giuoco, e per 
avverso per fare danno agli Spagnuoli, che ne 
mancano . Credesi Bartolommeo d’ Alviano es- 
sere accozzato con gli Spagnuoli , e non per* 
con molta gente. Roano all’incontro ha man- 
dato in campo i Savelli, e gente di Giovangior- 
dano. Tengonsi male serviti di Gianpaulo per 
aon avere cavalcato quando gliene comandor- 
no, e lo sollecitano *, io non saprei, raccozzato 
ogni cosa insieme , fare iudicio dell’evento di 
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costoro; possonne VV. SS. fare con jettura quan- 
to ogni altro*, dirò solo questo, che universal- 
mente si dice, considerate tutte le predette 
cose , che dal lato de’ Franzesi è più danari e 
miglior gente, e dal lato dei Spagnuoli è più 
fortuna: Raccontandomi a Vostre Signorie . 

Die ai Novembris i5oZ, Romae. 

sèrvitof 

Nicolaus Machiavelli^ . 

- » • \ 

XXIV. 

Magnifici Domini eie . 

Questo di a ao ore parti Monsignor Reveren- 
dissimo di Volterra per andare ad Ostia, per 
lo effetto per le alligate si dice . E' ito seco il 
Cardinale Romolino (i) , e non ci fieno prima 
che domandassera, e quello che aranno operato 
«i farà intendere alle Signorie Vostre, e le pre- 
senti m* ingegnerò mandare con uno spaccio. 


(i) Die Mer curii 2 a Novembri!, Cardinale! Sur - 
renlinuS) et Volterranus miai a Papa equitarunt Ostiam 
ad ducem , propler lievitala qund Veneti dicebanlur 
habuiae F averi ti am . , et alia huj u smodi . Idem. Cardi- 
nale! die Veneri! 24 No vembris r eversi sant ad Vrbem , 
et slatini iverunt ad Pontificem . Bruch. p. 7 5 . 


joogle 
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che è per partire, il che quando non si possa 
spaccerò una . ^ . in ogni modo . Rene valete . 

Romae a a. Novembri* i5o3. 

* . 

• ' servilor * 

Niccolò Machiavelli Segret, 

XXV. 

Magnifici Domini etc • 

Io scrivo questi pochi versi alle SS. VV. in 
mia raccomandazione , sappiendo con quale 
confidenza io possa raccomandarmi a quelle . 
Io ebbi al partire mio tréntatre ducati ; spesine 
circa tredici per le poste, còme ne mandai con- 
to a Niccolò Machiavelli (i) collega vostro; ho 
speso in mula 18 ducati, in una veste di vel- 
luto 18 ducati, in uno Gatelano undici, in uno 
gabbano dieci, che fanno 70 ducati; sono in 
sull’osteria eoa dua garzoni, e la mula, ho spo- 
so ciascun di dieci carlini, e spendo. Io eb- 
bi dalle SS. VV. di salaria quello che io chiesi , 
e chiesi quello che io credetti stessi bene , non 
sappiendo la carestia è qui; debbo per tanto 
ringraziare le SS. VV. e dolermi di me; tamen 


(1) Questi è Niccolò d' Alessandro Machiavelli ram- 
mentato in altra. nota nella Prefazione . 
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conosciuto meglio questa spésa , se ci fossi re* 
medio io ne prego le SS. VV., pure quando il 
salario non si possa accréscere y che almeno le 
poste mi sieno pagate, come, lo fumo sèmpre 
pagate a ciascuno . Niccolò. Machiavelli sa lo 
stato mio * e &a se io posso sostenere ufi disor* 
dine così fatto, e quando io potessi, gli uomini 
si affaticano di questa età per ire innanzi, e 
non per tornare indreto . Raccontandomi di 
nuovo a VV. SS. Quae foelices valeant. 

; Romae die ss Novembri s x 5 o 3 . 

servitor 

.. Niccolò Machiavelli. 
XXVI. 

Magnifici Domini eie • 

J eri mandai alle SS. VV. per le mani di Gio- 
vanni Pandolfini , e sanza spesa quattro lettere 
dei 19, xo, si e 12, e per 1* ultima dissi della 
partita di Monsignore Reverendissimo di Vol- 
terra per ire ad Ostia a quello effetto , che per 
la_jdel2i significai alle SS. VV. Comparsono 
dipoi quésta ratte passata le vostre dei to , si- 
gnificative della perdita di Faenza , d* onde co- 
me prima fu giorno questa mattina ne andai 
alla camera di tuesser Francesco di Castel del 
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Rio, che è il primo uomo che sia appresso a 
questo Pontefice, e gli lessi la le tura diVV. 
SS. Lui mi disse, che. queste cose di Romagna 
non posserono essere più a cuore a Sua Santi- 
tà, e per questo simili nuove non. Io pote^on 
più offendere , e pure essendo necessario che' le 
intendessi , gli pareva da pigliarne buona oc- 
casione , e mi si >fece lasciare la lettera, la quale 
gli lasciai volentieri, per parermi da ogni parte 
sproposito, che Sua Santità la intendessi. E 
giudicando che fussi bene dare questa nuova a 
quei Cardinali , che si son mostri più favore- 
voli alla Chiesa in questo caso, parlai con Asca- 
nio, e Capaccio. Ascanio mi mostrò averne 
avuto ancor lui nuove , e mi disse , che era per 
fare ogni opera in benefizio della Chiesa ec. 
Capaccio mi usò molte grate parole verso le 
SS. W. ; vero è che disse parergli, che VV. SS. 
avessin fatto un errore in questecose di Roma- 
gna, e questo è avere favorito quelli signori , 
che di nuovo sono entrati in quelle terre, per- 
chè o le doveno starsi , o non alterare quelli 
stati , o volendogli alterare farlo in nome della 
Chiesa , e sotto il mantello di quella , e non in 
nome d’ altri , 6 cosi non arehbono dato occa- 
sione a’ Viniziani di venire contro , e pigliare 
le armi, i quali disse che non si scusavano al 
Papa con altre ragioni, se non con queste, e 
mostravano non avere preso Tarmi contro alle 
terre della Chiesa per occuparle , ma per dev ia - 
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re che i Fiorentini sotto colore di quelli nuovi 
signori non le occupassino . - 

Le SS. VV. sanno, che io avevo il campo lar- 
go ad iustificare questa cosa, sendomi trovato 
costà ad ogni ragionamento , e movimento fat- 
to per voi , e tutto si narrò a Sua Signoria Re- 
verendissima ; mostrò rimanarue capace, tames 
concluse che egli era bene non avere dato alli 
Viniziani tale occasione 5 pure poiché la cosa 
era qui, disse che bisognava pensare alli reme- 
di, e che per quanto si aspettava a lui, non 
era per lasciarne alcun indreto, e parevagli ve- 
dere quel medesimo animo nei Papa ; e nar- 
rommi i rimedi fatti di mandare Tiboli,e Rau* 
già etc. Parlai a Roano dipoi, il quale mi dis- 
se , che io facessi intendere il medesimo al 
Papa , e che per lui era per fare il possibile per 
sicurtà di VV. SS. , e libertà e onore della Chie- 
sa . Mandò in quel mezzo per me Castel del 
Rio, che avea mostro la lettera al Papa, e mi 
disse che Sua Santità ha tanto dispiacere di 
queste cose , quanto si potessi immaginare ; e 
e che non era per lasciare indreto alcuna cosa, 
come sapeva Monsignore Reverendissimo di 
Volterra, il quale ad altro effetto non era ca- 
valcato ad Ostia , e che alla sua ritornata si 
penserebbe , etiam se ci fussi da fare nessuna 
altra provvisione più viva, e tutto si -farebbe. 
Io feci il debito mio con costui , e cosi con ■ 
quelli signori Cardinali , (amen giudico manco 


* 
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necessario il mio ofizio in questo caso, quanto 
e’mi pare che Monsignore Reverendissimo di 
Volterra, come più volte ho scritto alle VV. 
SS. , non lasci nè a ricordare , nè ad operare 
cosa veruna , che si convenga a chi ama la sua 
patria , e il bene universale ; e se i provvedi- 
menti , e li rimedi non sono conformi alli ri- 
cordi suoi , nè tali quali il bisogno ricerca, e 
VV. SS. desidererebbono , se ne ha ad incolpa- 
re la malignità dei tempi, e la cattiva sorte de- 
gli impotenti . Bisogna dunque aspettare la ri- 
tornata di detto Monsignore , e vedere quale 
conclusione s’ è fatta, e se in su questa nuova 
il Papa , o Roano penseranno ad uscire di 
passo . 

Siamo a i/j ore, e non essendo ancora tor- 
nato Monsignore Reverendissimo , credo che 
differirà a domani; nè voglio mancare di dire 
alle SS. VV. quello che s’ intende dire publice , 
e io lo scrivo perchè l’ho pure ritratto da uo- 
mo grave , e che ne può intendere facilmente 
il vero, e questo è, che sendo venuto sìamant 
di buon* ora un messo al Papa , mandato da 
quelli Cardinali, che andarono al duca, che gli 
significava come il duca non voleva mettere la 
* fortezza in mano del Papa; Sua Santità cruc- 
ciato in su questo avviso aveva mandato ad ar- 
restare detto duca, e farlo ritenere per suo pri- 
gione, e aveva scritto subito a Perugia, e a 
Siena, e dato commissione nell* uno, e nell’ al- 
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Uro luogo, clie quelle genti del duca,clie erano 
venute a cotesta volta fussino svaligiate - Non 
so se questa cosa fia vera, chiariremocene allo 
arrivare di Monsignore Reverendissimo , e di 
tutto VV. SS. saranno avvisate. Quae bene 
valeanl . _ - 

Roma e die a 5 Novembris i5o3. 

. / v 

servitor 

Nicolaus Machiavellus . 

XXVII. 

Magnifici Domini eie. 

Per la alligata di jeri , responsiva alle di VV . 
SS. dei io, quelle intenderanno il seguito di 
quel di. Comparsono poi questa mattina le vo- 
stre dei ai con la copia dei capitoli Fatti tra i 
Faventini e liVinizianìj e avendo inteso in 
quello stante come Monsignore Reverendissimo 
di Volterra era tornato , mi trasferii da Sua 
Signoria, e gli lessi le lettere , e li capitoli, e 
notato bene il contenuto di esse , prima quanto 
al poscritto, dove VV. SS. mostrano avere pre« 
sentito, che i Viniziani faccino queste imprese 
di Romagna con consentimento « del Papa (0 , 

(i) fi' necessario in questo luogo avvertire , che 
la maggior parte delle persone di distinzione , come 
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» ini disse averne più volte ragionato con Roa- 
» no, e dubitatone, veggenio le sue tarde 
« provvisioni;» lamen parlandogli poi, e ve- 
duto nel modo ch$ se ne risente , non io posso*- 
no credere. E cosi quanto allo avviso date di 
quelli, che sono iti ad imola, disse, o che le 
Signorie Vostre, non erano sute avvisate del 
vero, o chi era ito aveva ingannato il Papa, 
perchè chi andò non ebbe commissione di par- 
lare per altfi , che per la Chiesa . Andassi 
nondimeno dreto all’ una, e l’altra cpsa , e ri- 
traendone «osa di momento ne fieno Vostre Si- 
gnorie avvisate. Lessesi dipoi la lettera a Mon- 
signore di Roano, e mostraronsi loro i capito- 
li-, ed essendo incamera sua a caso l’Ambascia- 
dore, il quale da parecchi giorni in qua ha fre- 
quentato molto il venirvi, fu chiamato ad udì - 
re la lettera, e li capitoli. Risentissene assai 


Sovrani etc ., sono in questo carteggio enunciate in 
cifre numeriche ; lo che fia bene una volta per sempre 
significare ai nostri lettori acciò ne restino avvisati . 
Il Papa è espresso in queste lettere col numero 45, Il 
re de’ Romani con 65. Il re di Francia con 3s. Quello 
di Spagna con. 3o . La repubblica di Venezia lo de- 
nota il sa. Il duca di Ferrara /'So. Gli Oratori Ve- 
neti il 5o. Il duca Valentino il jH. Il Cardinale di 
Roano il a, etc. E tutto questo si ricava dalle osserva- 
zioni fatte su queste lettere . 
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Roano, e lo Arabasciadore detto, e 1’ uno e l’ al- 
tro usorno parole gravi, e Velenosissime contro 
ai Viniziani, accennando cbe questa loro mossa, 
potrebbe de facili essere la mina loro . E vera- 
mente e’ si vede qua un odio’ universale centra 
di loro in modo, che si può sperare, se l’oc- 
casione venissi, che sarebbe loro folto dispiace* 
re, perché ogni uomo grida loro addosso, e 
non solamente quelli che tengono stato per 
loro, ma tutti questi gentiluomini, e signori 
di Lombardia sudditi del re, che ce ne è assai, 
gridano ne Ili orecchi a Roano, e se non si muo- 
ve per ancora, nasce da quelli rispetti, che la 
Signorie Vostre intendono, quali o per pace, o 
per tregua che nascessi, o per migliorare altri- 
menti le condizioni loro, potrebbono cessare; 
e fassi in somma questo giudizio, che la im- 
presa che i Viniziani hanno fatta di Faenza, o 
la sarà una porta , che aprirà loro tutta Italia, 
o. la fia la ruina loro. Discorse Monsignore Re- 
verendissimo di Volterra con quella prudenza 
e destrezza , che suole in ogni cosa, i pericoli 
che correva cosesla città, e il disagio che la 
pativa per non avere le sue gesti a di presso, 
e che posseva, conosciuta l’ambizione dei Vi* 
niziani, facilmente surgere cosa, per la quale 
noi non solamente aremo bisogno delle genti 
nostre, ma di quelle del re per difenderci da 
questa ambizione dei Viniziani , i quali mentre 
che pigliavano le cose delia Chiesa , minaccia- 

t» 
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vano quelle diVV. SS. Alterossi Roano in su 
tali parole terribilmente ^ giurando sopra Id- 
dio e l'anima sua , che se i Viniziani facessino 
una tale disonestà , che il re lascerebbe tutte le 
sua imprese di qualunque importanza le lussi- 
no, per venirvi a difendere , e che le SS. VV. 
stessino di questo di buona voglia etc. Parve a 
Monsignore di Volterra di non andare più 
avanti con le parole , giudicando che per ora 
bastassi avergliene detto , e averlo avvertito di 
quello potrebbe nascere . Transferiimi dipoi alli 
piedi di Nostro Signore , dove era alla presenza 
Monsignore Reverendissimo di Volterra, e gli 
lessi la lettera di VV. SS. e li capitoli, e Mon- 
signore soggiunse quello gli parve a proposito. 
Rispose Sua Beatitudine quello che ha detto 
altre volte »e gli è parlato, che era al tutto di- 
sposto a non sopportare , che fussi fatto questa 
ingiuria alla Chiesa, e che oltre alio avere man- 
dato Tiboli , e volere mandare Raugia per fare 
intendere in Romagna, e a Vinegia l’animo 
suo , e averne fatto ritirare gli uomini del duca 
d J Urbino, e scritto e comandato a’ Vitelli j ave* 
va per torre via ogni ansa a Viniziani di que- 
sta impresa, che dicevano venire contro al 
duca e alle SS.VV. , scritto a VV. SS. cbe levas- 
siuo le genti, e comandatolo ancora alli Vini- 
ziani u e così aveva ordinato del duca quello 
» sapeva Volterra » E starebbe a vedere quello 
dipoi i Viniziani facessino, e non desistendo, 
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uè restituendo, si accozzerebbe con Francia, 
e con lo Imperadore , e non penserebbe altro , 
che alia distruzione loro, e trovavaci tutti que- 
sti potenti dispostissimi . £ replicando * Monsi- 
gnore Reverendissimo di Volterra, che i Vìni- 
ziani diceva voler tenere quelle terre, e darne 
il medesimo censo , che quelli signori , a che 
credevano che Sua Santità condescendessi fa- 
cilmente. Rispose che non la intendeva cosi 
lui, perchè vi voleva. uomini , che ne potessi 
disporre . . 

Le Signorie Vostre considereranno per le 
parole del Papa, e per li provvedimenti che 
fa, l’animo suo , e quello che sia dipoi per suc- 
cedere di quelle cose; e aranno auto il Breve 
da Sua Santità, che rimoviale le vostre genti 
di quelle terre, perchè così ha scritto ancora 
a’ Viniziani per le ragioni soprascritte . Non sì 
sa quello faranno i Viniziani alla auta del Bre- 
ve : potranno le Signorie Vostre osservarli, e 
governarsi dal canto foro secondo la loro solita 
prudenza . E per concludere alle Signorie Vo- 
stre quale animo sia quello del Papa , si vede, 
come altre volte si è detto, è di volere in mano 
sua e iu suo arbitrio tutte quelle terre, e per 
questa cagione mandò quelli Reverendissimi 
Cardinali ad Ostia « d’onde ne è nato, che non 
» volendo il duca condescendere a darle , il 
« Papa lo ha fatto arrestare, come per 'a alle- 
m gata si dice, e pare cha sia di animo il Papa 
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» di voler quelle tetre, ed assicurarsi della 
>» persona del duca, il quale duca sta ora a' 
» posta del Papa, perchè è sopra le galee del 
» re padroneggiate dal Mollino; non si crede 
» li facci altro male per ora , nè si intende per 
» certo , che il Papa abhi mandato a svaligiare 
» le genti, che sono venute per terra, ma si 
» crede che la natura farà per se medesima, 
w venendo in costà sanza salvacondotto di per- 
■» sona . »> ' 

Il Papa s* incorona domenica prossima ; ve 
per questo possono le SS. VV. fare muovere gli 
Oratori ad ogni loro posta , e Monsignore Re- 
verendissimo di .Volterra ricorda, che quanto 
prima tanto meglio , conosciuta la natura del 
Papa, perchè dice che Sua Beatitudine mostra 
desiderarli; e non gli darà noja che venghino 
innanzi a quelli de’ Genovesi , e gli spedirà pri- 
ma se prima verranno; e mi ha commesso 
Monsignore detto, che io conforti VV. SS. a 
sollecitarli, perchè sanza più incarico delle SS. 
VV. se ne acquisterà grado grande. 

Del campo non si può dire altro, che quello 
dicessi per la mia de’ ai , perchè questi tempi 
gli sono contrarissimi, e se vanno procedendo 
così, fieno forzali a ritirarsi in qualche luogo 
alle stanze , e forse si potrebbono spiccare dal- 
le frontiere l’uno dall’altro con qualche accor- 
do, di che dà qualche speranza la tregua fatta in' 

Voi. IX. 8 
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Perpignane per sei mesi , di che debbono essere 
r appieno VV. SS. avvisate. Valete . 

Die * 4 . Novembri* i5o3. Romae 


servitor 

Niccolò Machiavelli. 
XXVIII. 


Magnifici Domini eie. 

*v \ . > « 

P erchè le Signorie Vostre non desiderino mia 
lettere,e anche perchè le intendino in quanti 
modi varj sieno passate queste cose del duca 
Valentino, e dove le si trovino al presente, 
mando alle SS. W. le alligate in diligenza per 
le mani di Giovanni Pandolfini, il quale vedu- 
to quanto male servono le. A* delibera man- 
dare uno proprio . Parte ad ore , e le SS. VV. 
lo faranno rimborsare, secondo lo avviso di 
Giovanni , e avendo scritto poiché io sono qui 
ogni di una lettera, e al più lungo de’dua di 
l’uno, mi duole dopo molti disagi, e pericoli, 
ed estrema diligenza, e spesa più grave, che 
non sopporta nè il salario che VV. SS. mi dan- 
no, nè la facultà mia, essere incolpato di tar- 
dità, in modo che non passerà mai tre di, 
quando gli straordinari non mi servino, che io 
spaccerò uno a posta alle SS. VV. ancoraché la 
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cattiva via, e ie poste stracche, faccino che 
altrui sia ctiam da loro male servito . Altro non » 
ei è , che quello mi abbi scritto , e il Papa s’in- 
corona domattina, come .dissi, e mi raccoman- 
do alle SS. VV. 

Die aS Novembri s i5o3. Romae , 

servilor 

Nicolaus Machiayellus Secret. 

„ ; xxix. 

Magnifici Domini eie . 

Jeri per le mani di Giovanni Pandolfini, che 
spacciò uno a posta , mandai alle SS. VV. tre 
mie lettere de’ *3, *4 e *5, le quali contene- 
vano quanto in quelli tre di era seguito qua, e 
quello s’interideva io questo luogo delle cose, 
che al presente travagliono , e vi dissi come 
» il duca- aveva fatto oggi mai tutti gli atti 
» suoi , e trovavasi a posta del Papa , il quale 
v vuole ad ogui modo quelle fortezze, che tie- 
v ne in mano , et assicurarsi della persona sua. 
m Non si sa ancora bene se detto duca è ancora 
« in su’ legni a Ostia, o se gli e fatto venire 
» qua . Parlasene oggi variamente j vero è che 
» mi ha detto uno, che trovandosi jarsera a 
» due ore in camera del Papa, vennono dua da 
»> Ostia, e subito fu licenzialo ognuno di ca- 
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w mera , e stando cosi nell’ altra stanza si tra- 
m pelò agli orecchi come costoro portavano, che 
** il duca era stato gittato in Tevere, come lui 
m aveva ordinato j io non lo approvo, e non lo 
” niego; credo bene che quando non sia, che sa* 
« rà; e vede»» che questo Papa comincia a pagare 
** i debiti suoi assai onorevolmente, eli cancella 
n con la bambagia del calaraajo; da tutti nondi* 
« meno gli sono benedette le mani, e li fieno tan- 
» to più, quanto si andrà più avanti, e poiché 
» gli è preso, o vivo o morto che sia » si può 
fare sanza pensare più al caso suo tamen inten- 
dendone alcuna cosa più certa, VV. SS. ne fieno 
avvisate . ' 

Oggi si è incoronato col nome di Dio la 
Santità del Nostro Signore PapaJulio, e ha 
dato la benedizione a tutto il popolo molto di- 
votamente , e tutta Roma è Stala oggi in festa; 
e giovedì piacendo a Dio andrà a santo Ianni, 
e quando il tempo non lo servissi, si riserberà 
ad altro dì festivo , che sia bel tempo . 11 Ve- 
scovo di Raugia , che aveva a venire in Roma- 
gna, ha voluto vedere questa incoronazione : 
non so se vorrà vedere quest’ altra festa avanti 
che parta, awiséronne le SS. VV. quando ei 
partirà, e quanto al sollecitarlo , credino le 
SS. VV. , come altre volte ho scritto., che non 
se ne lascia a fare nulla , e per chi sapete che 
ha più autorità di me . 

I Franzesi e gli Spagnuoli sono ne* medesimi 
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termini che io dissi alle SS. VV. per la mia 
de’ zi, e se ne ha quella medesima speranza 
che allora dissi ; perchè avendo continuato il 
mal tempo, non possono avere fatto altro; vero 
è che venne jeri uno di campo; che era partito 
dna di avanti, ed era mandato da quelli capi» 
tani Franzesi a fare intendere a Roano, che 
fra 8 di voleno passare avanti ad ogni modo, e 
fare uu fatto, o guasto, «e dovessino andare 
sott’acqua, e nel fango a gola. Davano buona 
speranza di avere a vincere , e intendo che Roa- 
no ha dato loro la briglia in sul colio , e racco- 
mandatigli a Dio ; staremo a vedere che segui- 
rà, e pregheremo Iddio, che dia vittoria a chi 
rechi salute e pace alla Cristianità , e alla c 4 ttà 
vostra. Giudicasi che i Franzesi faccino questo 
impeto a disavvantaggio , perchè sendo più de- 
boli di fanterie, e non si seccando il fango, o 
per tramontane o altri venti che traessina', i 
cavalli, co’ quali e’ sono più potenti, non si 
potranno maneggiare, e cosi la loro parte più 
gagliarda fia impedita, e quella che è più ga- 
gliarda degli Spagnuoli fia espedita tamen si deb- 
be credere, che tanti uomini dabbene, che vi 
sono per la parte di Francia stimino la vita, e 
che gl’ intendino quello che si fanno . 

Comparsono questa mattina le copie delle 
vostre de’ 10 e a 1 , e questa sera ne ho ricevute 
dua de’aa e *4 . Farassi intendere a Roano U 
paga fatta a Giampaulo ; e così se gli roinuwi- 
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cherà la lettera circa le cose di Romagna, e non 
Ai. farà quésto prima, che domattina, che per 
essere dì sacro questo d’ oggi , non è parso stui- 
harli con alcuna faccenda . Matavigliomi bene , 
•he a’ »4 dì'VV. SS. non avessino ricevute le 
mie de’ 19, 20, 21 e 22, le quali a dì 2* si man* 
domo per un corriere, che era spacciato in Fran* 
eia, credo che ad ogni modo e’ sarà arrivato. E 
VV. SS. per questa continuazione di lettere scritte 
da* 16 dì a questo giorno, vedranno che moti 
sieno quelli del Papa e di Roano in su questi 
movimenti de' Viniziani; e in effetto il Papa 
crede possere trarre loro di mano queHe terre 
amicabilmente, e Roano spera possere frenare 
in brevi la insolenza loro. E per ora non si 
vede, che costoro due sieno per sborsarsi altro 
che monizioni e minacce, o’per lettera o a 
a bocca , e quelle fieno di quella caldezza , che 
veggono le SS. VV. Dissi alle SS. VV. per la 
mia de' 24 come Monsignore Reverendissimo di 
Volterra mi disse sopra il motivo di VV. SS. 
» Se il Papa consentiva ai Viniziani le cose 
n fatte o no : averne più volte parlato insieme 
v lui e Roano , e concluso non possi essere , 
v fondatosi sopra le parole ba usato quando se 
» gliene parla, e non lo avendo per uom dop* 
» pio, ma più tosto rotto e impetuoso, ne 
» stanno di buona voglia. Ha m mi dipoi detto 
» di nuovo detto Monsignore" di Volterra, come 
» fra le altre volte Roano wn dì strinse il Papa 
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» sopra a questo capitolo, mostrando deside- 
» rare d’intendere 1’ animo suo, per sapere 
» come si avessi a governare il ré di Francia , 
h e che il Papa si era riscaldato e alterato, e 
» con giuramenti gravissimi affermato essere 
» contro a sua voglia, e che ogni uomo 1* in* 
» tenderebbe* e voleva rimediarci, e con si* 
« rnili parole non si potè più ingegnare di no» 
» strar sene .malcontento. Credono questi Car- 
» dinali in parte a questa cosa , e stannone in 
» buona parte sicuri, nonostante che sia qual* 
» cun altro di buona qualità , elle dubita che 
w costei , per essere Papa , tra l’ altre cose che 
n gli ha promesse , abbi promesso questa a’ Ve* 
» neziani etc. Raecoroandomi a VV. SS. Qu4fi 
n bene valeant. 

Rontae *6 Uovembris i5o3. 

servitQr 

Niccolò MachiavegCi. 

XXX. 

-, Magnifici Domini etc. 

Jeri scrissi la alligata, significativa di quanto 
era seguito quel giorno. Restami fare intendere 
a Vostre Signorie, come si è comunicato al Papa 
per mezzo di Castel del Rio le vostre de’ , e 
in somma non se ne ritrae altro che una ferma 
disposizione a volere che le cose tornino nei 
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luoghi loto, e attende a trarre di mano al duca 
' quelle fortezze che tiene, del quale duca io non 
. verifico in tutto quanto per la alligata si scri- 
ve , solo che gli è»ad Ostia a stanza del Papa . 
Emi è dotto, jarsera tornò m^sàèr Gabriello 
da Fano, e messer Romolino da Ostia \ e areno 
ferme la cose con detto duca , cioè che lui dessi 
• la fp ftézzain roano del Papa d’ accordo, e che 
il Papa gli dessi qualche ricompensa, e che il 
Remolino si j^ittò alli piedi di Sua Santità pian* 
gendo , e raccomandandolo : quello ne seguirà 
s’intenderà alla giornata. Una volta il Papa 
crede entrando in quelle fortezze, possere poi 
meglio potere volgere il viso a’ Viniziani *, e 
crede che quelli popoli sieno più per aderirgli, 
qualunque volta vegghino qualche bandiera 
della Chiesa ritta in <su quelle terre. 

De’Franzesi non si può dire altro, che per 
l’ alligata si dica : e questo tempo pare indiriz- 
zato, non so se si durerà . Raccontandomi alle 
Signorie Vostre. Die 37 Novembri* i5o5. 

servitor 

Niccolò Machiavegli Secu 
XXXI. 

Magnifici Domini etc . 

tTeri serissialle Signorie Vostre, e avanti jeri, 
e Runa e l’altra mandai per le mani di Giovati 
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Pandolfini, e sanza costo. Restami significare 
a Vostre Signorie, come questa nqtte. andò 
tutta la guardia del Papà ad Ostia, per cojadiirr, 
re qhi il duca Valentino, fecondo dicono alcu- 
ni, e secondo alcuni altri, non solamente per 
condurlo, roa per assicurarsene/meglio , perchè 
vennono jarsera avvisi al Papa, come e’ si era 
ritirato in su certi sua galeoni con le sue gen- 
ti, e che se »on vi si mandava forze, che se ne » 
soderebbe; d’ onde nacque, che fece cavalcare 
la guardia, e questa mattina a buon’ora caval- 
cò Castel del Rio, e siamo a o re, e non sono 

ancora tornati. Essi detto per Roma oggi', che 
si era fuggito ; pure questa sera si dice , che lo 
hanno in, mano. Comunque e’ si sia s’intenderà 
meglio domani, e una volta si vede, che questo 
Papaia £a seco a ferri puliti. E per avventura 
la lettera che io scrissi a V ostre Signorie a 
dì 16 si potrè verificare in tutto : vedesi che i 
peccali sua lo hanno a poco a poco condotto 
alla penitenza, che Iddio lasci seguire il meglio. 

Raugia parti jeri, e passerà di costi, come 
per altra si disse , «< et in fatto si governerà se- 
ti condo gli ordinerete, e la istruzione sua è 
» suta fatta da Volterra; è bene suto avvertito dal 
ii Papa, che si governi costi -si cautamente, 

» che non dia sospetto a’ Viuiziani di parere 
» uomo vostro » » Ho detto questo acciocché 
Vostre Signorie possino procedere cautamente, 
e prudentemente seco . 
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Tornò jeri un uomo di quelli , che nel prin- 
cipio il Papa aveva mandato in Romagna, e 
referisce la Chiesa avere in Imola e in Furti 
poca parte, perchè dubitano non essere rimessi 
sotto Madonna , e che il duca è desiderato in 
Imola, e che il Castellano di Furll è per tenersi 
forte, e tenere fede al dùca fino che sa che vi-, 
va. E' dispiaciuta questa relazione al Papa, fa- 
men si rifida sopra questa andata di Raugia , e 
ne aspetterà il fine. 

Del campo non vi ho eh? dire altro che quel- 
lo vi se ne è scritto ultimamente. 

Gianpaulo ci si aspetta fra 8 di . Raccontan- 
domi a Vostre Signorie. Quae bene vale ani . 

Romae 28 Novembri* i5o5. 


nrvitor 

Niccolò Machiavelli . 
XXXII. 


v Magnifici Domini eie. 

Die 28 Novembri* i5o3. 

n V olterra mi ha oggi conferito come essendo 
» jarsera a ragionare con Roano delle cose che 
» girono, e ragionando di questo accordo, che 
m va attorno fra questi tre re, Francia, Spagna, 
» e l’Imperatore, mostrava Roano di deside* 
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» rarlo assai per avere affaticato quest’ anno il 
» regno, e sperare con ogni poco di riposo po- 
n tere entrare dipoi in ogni grossa impresa-, ed 
» in modo ragionò efficacemente di questo,. 
» òhe si può credere che sia per calare a questa 
» pace etiarn con suo disavvantaggio. Disse an* 
>» coracome Roano mostrò, che in su tale pace 
» l’Imperatore passerebbe in Italia ad ogni 
» modo, e replicandogli Volterra, come in si- 
n mili accordi, e passaggi, che avessi a fare 
» l’Imperatore, bisognava che Francia avessi 
» a mente gli amici, e gli salvassi; rispose, 
» che questo si farebbe in ogni modo prima 
» che l’altre cose , perchè non volevano per 
n nessun conto larciarsi smembrare la Tosca- 
» na: vero è, che, essendo l’Imperatore povero, 
» e volendo passare onorevolmente, bisogne- 
» rebbe che vi concorressi a servirlo di qual- 
» che danaro , che non sarieno molti, e che 
»> questo era necessario fare sanza manco, ta- 
» sciossi nel parlare Roano uscire di bocca, 
» che i predetti tre re, in questo accordo si di- 
» viderebbono Italia, affirmando nondimeno, 
n che sotto l’ ombra del re di.Francia voi vi 
» avessi a salvare , et esserne di meglio. Nè 
» Volterra mancò in questo ragionamento del- 
» l’ofizio suo, et in somma ritrasse quanto si di* 
» cedi sopra ; il che si concluderà, non fia prima 
»» che Roano si sia abboccato con f Imperatore in 
» questo suo ritorno, ed è parso darne quella no- 
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w tizia costi che se ne ha qui, acciocché nelpas* 
» sare che farà Roano , voi possiate Mettergli a 
v dipresso qualche cittadino, che ajuti le cose 
u vostre, e sappi circa che abbi a tentarlo. Dovete 
» ancora intendere come lo ambasciadore del* 
11 1 * imperatore fu questa mattina con Volter» 
n ra, e gli disse come l’ ambasciadore di Ve* 
v nezia lo era il dì d* avanti andato a trovare, 
« e da parte de’ suoi Signori, si era ingegnato 
ii persuadergli- quanto quella Signoria amava 
» l’Imperatore, e quanto la desiderava, che 
n passassi in Italia, acciocché insieme con lei 
» potessino rassettare l’Italia, che va male; e 
v due, o tre volte saltò insù Romagna , cre- 
n dendo , che detto Oratore dell’Imperatore 
n entrassi in tale ragionamento , ma non ci 
it entrando, l’ ambasciadore Vèneto pure calò, 
n ed entrando ne’ disordini d’Italia, mostrò 
n come la Romagna era suta saccheggiata pa- 
li recchi secoli a cagione dei Papi , che chi ne 
n voleva fare signore questo, e chi quello; on- 
ii de quelli popoli stracchi per posarsi una vol- 
li ta , si erano gittati loro in braccio, e loro gli 
il avevano ricevuti, ma che da ora alla Chiesa 
n volendo rendere il debito censo , e con tutti 
ii gli altri signori se ne volevano rimettere di 
ii giustizia . Disse il Tedesco avergli risposto a 
ii proposito, e lasciato il ragionare de’ Vini- 
li ziani da parte, ricominciò a dire, che l’Im-. 
n peratore voleva passare infallankr , e presto. 
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t» e che lo animo suo era circa le cose di Pisa 
” volere dua cose ; la prima darne la possessi o- 
” ne a chi piò danari gli ne dava; l’altra di 
” volerne in ogni modo un censo ogni anno 
" come di terra sua, e data in feudo ad altri . 
» Repticossi sopra questo da Volterra quello 
M che accadeva, e l’Oratore si parti, come 
» scrivesi alle VV. SS. per le ragioni sopra- 
99 scritte, e da parte, acciocché tale avviso 

M non vada in lato, che se ne abbi vergo- 
»» gna ec.- 

Idetn Nicolaus . Romae . 

*„ * 

>» £’si è inteso per la vostra de’ che com- 
99 missione date di Citerna: andrasst dreto con 
” più risparmio si può ; ma il Cardinale di 
99 S. Giorgio ci ha chi dica sotto; tamen non si 
” staccherà la pratica » e VV. SS. intenderan- 
no il fine : die qua in literis . 

/ 

, Idem Nicolaus . 

\ 

XXXIII. 

* 

Magnifici Domini eie. 

Vostre Signorie per l’alligata intenderanno 
quello che jeri occorse. Comparve dipoi la vo- 
stra de’ 2.5 , e benché questo di sia stato Con- 
cistoro , nondimeno questa mattina di buon’ora 
si fece opera di comunicare gli avvisi che da- 
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vano per quelle al Papa, e cosi se gli comuni* 
cò la lettera de- 24 , contenente le preparazio- 
ni, che si vedevano de’Viniziani, per insigno- 
rirsi del resto di Romagna . E in somma Sua 
Santità prese conforto sopra le cose di. Francia, 
e speranza di accordo fra quelli due re, che 
mostra qualche lettera de’ 2 5 . E si alterò acre- 
mente contro detti Veneziani: talché, se si può 
credere a parole, e a gesti, e a segni, si deve 
credere che tali cose gli cuocbino, e sieno fat- 
te senza suo consentimento. Non si vede non- 
dimeno , che disegni altro , che quello si abbia 
ordinalo sin qui . Ma pare tutto risoluto ad 
aspettare, che frutto facciano questi suoi man- 
dati e in Romagna , e a Venezia. Ne resta, per- 
chè non sia riscaldato, che in vero, oltre a 
Monsignore Reverendissimo di Volterra, che in 
questo caso cammina, e con animo, sollecitu- 
dine , e senza nessun rispetto, ci sono degli 
altri Cardinali, che non lasciano riposare Sua 
Santità , e Roano è uno di quelli ,,il quale gli 
promette forze , e ogniajulo, quando se ne 
voglia risentire nuovamente . E che questo 
proceda così , lo dimostra le parole , che Sua 
Santità questa mattina ha usate in Concistoro 
avanti tutti i Cardinali : Che venendo alla di- 
chiarazione de’ quattro Cardinali dichiarati di 
nuovo questo di , disse Sua Santità che una 
delle cagioni-, che lo muoveva a fare tali Car- 
dinali, era perchè la Chiesa avesse più ajuti , 
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e sappiasi difendere da chi cercasse di occupar* 
gli il suo , e perchè più facilmente si potesse 
trarre di mano a’ Yiniziam quelle terre che lo- 
ro le avevano occupate ; nonostante che cre- 
desse che volessero essere buoni figliuoli di Sani- 
tà Chiesa , e restituirle * come gli facevano in- 
tendere tutto il di dal loro ambasciatore, e ven- 
ne raddolcendo le parole : pure usò quelle pri- 
me contro di loro nel modo che seno scritte. 

La guardia tornò ad Ostia questo di a ia 
ore , e il duca Valentino si era condótto a quel- 
l’ora su un galeoue a San Paolo presso qui a 
dua miglia ; e questa notte si crede sarà con- 
dotto qui in Roma . Quel che se ne fìa poi, si 
intenderà alla giornata . Una volta le SS. VV. 
non hanno • pensare per ora , dove possa spe- 
lagare , e le fanterie che lui aveva condotte, 
sono tornate in Roma alla sfilata , e i suoi gen- 
tiluomini che aveva menati seco , se ne dovran- 
no ire alle case loro; e don Michele, e le altre 
genti , che vennero a eotesta volta, non la do- 
vranno fare molto bene . Non ne so per ora al- 
tro. VV. SS. ne devono avere meglio avviso 
da Perugia , o da quei luoghi circostanti. Dei 
Francési , e degli Spagcaoti non s’inlende al- 
tro : sono in quei medesimi luoghi , e tenuti da 
quelle medesime cagioni, che altre volte si è 
scritto : nè si sa che deliberazione piglieranno 
i Francesi circa il voler ire avanti in ogni mo- 
do , come avevano fatto intender qua; e forse 
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quelle considerazioni, che si scrissero allora, 
gli avevano trattenuti. Si dice una volta, che 
l'uno e e l’altro campo non potria star peg- 
gio , nè in maggiore necessità *, e questi tempi 
non si addrizzano , e se era stato due di buon 
tempo , questo giorno ha ristorato , che mai 
non è fatto se non piovere , e cosi , qliei pove- 
ri soldati hanno a combattere con l’acqua de 
terra , e con quella di cielo . i nomi de’ Cardi- 
nali sono questi. * v 

L' Arcivescovo di Narbona nipote di Roano . 

II Vescovo di Lucca . 

. Il Vescovo di Mende, terra di Francia. 

11 Vescovo di Sibilla . 

Raccontandomi a VV. SS. Quae bene valeanl, 
Romae die 29 Novembri* i5o3. 

Erami scordato dire a W. SS. come il Papa 
non va domani a San Giovanni per amore del 
tempo; si è differito a Domenica. 

1 

serntor 

Niccolo Machiavegli . 

1 XXXIV. 

Magnifici Domini eie . 

P er le alligate mie di jeri , e l’ altro , V V. SS. 
intenderanno il seguito delle altre mie de’ 26 
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e *7 in qua. Occorrenti di nuovo fare intende-, 
reaVV. SS. come Monsignore Reverendissimo 
di Volterra mi ha questa mattina detto, essere 
stato con il Papa . E entrando sopra le cose di 
Romagna, Sua Beatitudine disse: Quest’Orato- 
re Veneziano fa un grande esclamare delle pa- 
role che io dissi jeri in Concistoro , e se ne va 
dolendo con tutto il mondo . Al che replicò 
Monsignore, che Sua Santità doveva imparare 
da loro , che fanno caso delle parole , e non vo- 
gliono , che sia accennato verso di loro, che 
fanno di fatti, e doveva Sua Santità risentirsi, 
tanto più de’ fatti , che loro facevano contro al- 
la Chiesa etc. Al. che rispondendo il Papa , se a 
lui occorreva altro di nuovo da fare ; rispose 
Monsignore: Parmi che Vostra Sautità richieg- 
ga il Cardinale di Roano avanti parta, che 
mandi qualche lancia in Parmigiano , e di più 
che lasci stare Gio. Paolo in Toscana , per po- 
terlo mandare a’ confini di Romagna , e servir- 
sene, o in fatto o in dimostrazione; secondo 
occorresse. E credeva, che a Roano queste due 
cose non fossero difficili , perchè le genti han- 
no \ svernare , e non gli deve dar noja più a 
Parina , che altrove; e Gio. Paolo non è neces- 
sario in campo, perchè il campo ha troppi ca- 
valli , e per avventura seguendo tregua, come 
si spera, dovrà ire alle stanze. Gli ricordò an- 
cora che soldasse presto questi condottieri , 
cbe voleva soliate , oltre al duca di Urbino , 

m. ix. 9 
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«he pare che voglia prendere alcuni di questi 
Colonnesi. Inoltre gli narrò come quest’anno 
passato si era per mezzo del re di Francia trat- 
tato di fare unire insieme VV. SS. , Siena , Bo- 
logna, e Ferrara , e che Papa Alessandro, per 
il suo appetito vasto di dominare si era sem- 
pre mai opposto a questa cosa , giudicando simi- 
li accordi fatti contro di lui;' e che sarebbe 
bene, che Sua Santità riassumesse questa pra- 
tica, e facendoci dentro opera, senza dubbio, 
se ne vedrebbe buon fine, e presto. Gli mostrò 
il bene, che ne risulterebbe, e quanta quiete e 
pace ne poteva nascere, e quanta sicurtà a 
quelli stati , e alla Chiesa , e reputazione a lui. 
Mi riferisce Monsignore Reverendissimo che 
Sua Santità udì quietamente, e allegramente 
ogni parte del suo ragionamento, e disse che 
voleva fare opera, che Roano facesse quanto 
si dice di sopra , e che farebbe la condotta il 
più presto potesse . E piacendogli assai quella 
unione, la tirerebbe innanzi prò viribus , e 
quanto a lui era per fare ogni cosa . Ragiona- 
rono dipoi del dùca Valentino; e in somma 
si vede che il Papa non lo tratta ancora , come 
prigione per la vita • E lo ha fatto andare a 
Magliana , dove è guardato , ed è un luogo di- 
scosto qui sette miglia , e cosi lo va il Papa 
agevolando, e cerca avere i contrassegni da 
lui per via di accordo, perchè non s’intenda 
«he io abbia sfprzato a fargli dare; acciocché 


ALLA CORTE DI ROMA l3l 
quei Castellani, su tale opinione , che il duca 
fosse forzato , non facessero qualche sdrucito 
di dare quelle rocche ad ogni altro, che al Pa- 
pa : e però vuole avere tali contrassegni sotto 
accordo, come è [detto; e girerà tale accor- 
do sotto condizioni, che il Papa abbia que- 
ste fortezze, e che il duca poi se ne possa ire 
lìbero; la qual condizione vi sarà ad ogni mo- 
do , e forse si ragionerà di qualche ricompensa, 
ovvero si prometterà restituzione fra un tempo. 
Quello che seguirà io non lo so; nè anche si 
può ben giudicare; perchè queste cose del duca, 
poiché io fui qui, hanno fatto mille mutazioni; 
vero è che sono ile sempre ali* ingiù. 

Comparvero oggi sull' ora del desinare le 
vostre de’ 17, responsive alle mie mandate a 
dì 2 5 , contenenti la giunta di rness. Ennio, con 
le nuove d’ Imola etc. Cercai subito di avere 
udienza da Sua Santità, e trasferitomi a* suoi 
piedi, gli esposi quanto avvisavate. Replicò 
quel medesimo, che altre volte, dell’animo 
suo contro a’Viniziani ,.e circa mess. Ennio, gli 
piacque intendere l’avviso, e come era proce- 
duta la cosa. Soggiunse solo, che le Signorie 
Vostre avessero cura, come assentassero le loro 
genti; e io risposi che a tutto le (Signorie Vo- 
stre pensavano, e che farebbero in modo, che 
i Viniziani non avrebbero da loro cattivo esem- 
pio; e dall'altro lato s’ingegnerebbero, justa 
il possibile, che inconveniente non nascesse. 
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Mostrò avere intese le nuove di Tosignano> se 
ne dolse assai, e ringraziò Vostre Signorie del- 
l’offerta . 

De’ campi Franzesi e Spago noli mi riferisco 
a quello, che se n’ è detto per me sino a qui . 
Roano partirà quest’ altra settimana infallante* 
mente . 

Parlando io tre o quattro di fu con Monsi- 
gnore Reverendissimo di Capaccio, mi disse* 
che aveva impetrato un benefizio in Mugello , 
e che era per mandare le Bolle, e sue lettere 
esecutoriali: mi richiese, che io scrivessi a Vo- 
stre Signorie, che fossero contente spedirlo 
presto, mostrando non le aver mai richieste di 
nulla, e servitele in ogni caso , come Fiorenti- 
no. Gli risposi convenientemente . 

Monsignore Reverendissimo di Volterra, co- 
me per molte mie si è detto , fa l’ uffizio che si 
deve fare verso la patria sua ; ma desiderereb- 
be non poter errare, e non vorrebbe che il 
troppo desiderio di operar bene, lo ingannasse. 
E però gli sarà grato, che voi oltre al mostrare 
ordini di Romagna , ricordiate quello sarebbe 
bene, che il Papa facesse r acciocché più ani- 
mosamente Sua Signoria possa entrare nelle 
cose , e trattarle con più maturità . 

Raccomandomi a VV. SS. Quae Bene valcant. 

Die So Novembri* i 5o3. Romae . 

servitor 

Nicolaus Machia vellus. 

‘ *1 
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Si mandano le presenti per A , e VV. SS. fa- 
ranno pagare l’usata a Giovanni Pandolfini. 
Parte a ore 4 di notte. 

XXXV. 


Magnifici etc. 

. ' * * • i 

Poiché )arsera a quattro ore ebbi spacciata 
la. A . con le mie de’ 28, 29 e So del passato , 
arrivò la lettera di VV. SS. de* a 8 per. A . , e 
questa mattina fui a’ piedi deila Santità del Pa- 
pa , dove era alla presenza Monsignore Reve- 
rendissimo di Volterra , e lessi la lettera di 
VV. SS. Sua Santità allo usato intese tutto con 


suo grandissimo dispiacere , e di nuovo disse , 
die per lui non resterebbe, e non si lascerebbe 
a fare nulla di quello fussi possibile per l’onora 
della Chiesa , e sicurtà degli amici di quella; e 
che in fi no a quell’ ora aveva fatto ia maggior 
parte di quello, che VV. SS. ricercavano; che 
i Brevi a Vinegia aveva scritti, e mandati’, e 
che Raugia doveva a quest’ora essere a Siena. 
UUerius che* non avendo forze richiederebbe 


Roano, che lo servissi di Giampaulo, « parte 
attenderebbe ad ordinarsi di qualche gente; e 
cosi anelerebbe facendo quel tanto potessi , e 
con tale animo, ebe nessuno potrà ragionevol- 
mente desiderare più altro da lui. Io dissi quel- 
lo che mi occorresse in questa cosa , è Monsi- 
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gnore Reverendissimo fece 1* ofizio , secondo la 
consuetudine sua , e fa sempre , perchè questa 
mattina, come molte altre volte, è rimaso a 
desinare seco , nè manca di non ricordare alla 
Sua Santità , e sollecitare quella quanto sia il 
bisogno per la sicurtà nostra , e onore della 
Chiesa*, e pare al prefato Monsignore vedere 
Sua Santità in una angustia grande , perchè da 
un lato desidera , dall’altro non si sente forze 
a suo modo, e non dubita punto, che se gli è 
mantenuto così, che sia difficile, che non abbi 
con il tempo a mettere in pericolo chi al pre- 
sente disonora la Chiesa; e pargli che VV. SS. 
debbino sollecitare gli arabasciadori , e che di 
quelle cose, che non costano, VV. SS. ne deb- 
bino essere larghe, e saperle allogare, e donare 
secondo i tempi . 

Quando e* se gli fece intendere , secondo lo 
avviso vostro, che Ramazzotto era entrato 
nella rocca d* Imola, disse che questo era in 
suo favore, e che se gli era vero, doveva es- 
ser ordine del Cardinale di San Giorgio, e che 
si posseva intendere da lui se ne sapeva alcuna 
cosa. Altro non si trasse da Sua Santità e VV. 
SS. potranno giudicare, e esaminare sopra que- 
ste conclusioni, e deliberazioni quello sia da 
fare, perchè come mille volte si è detto , non 
si può sperare per ora di qua alcuno ajuto o 
di gente o di danari, se già Roano non conscen* 
dessi a servire il Papa di Gianpaulo, che se ne 
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fata ogni opera . Nè pare che chi maneggia il 
papa dubiti punto , che lui abbi conceduto que- 
sta impresa a’ Viniziani, nè si può credere che 
vadi doppio , per non lo avere eonosciuto per 
tale insino a qui, ma piuttosto per uom rotto , 
e senza rispetti. I Brevi Sua Santità dice averli 
mandati duplicati a* Viniziani. £ poiché a VV. 
SS. non ne è suto presentato alcuno , sarà faci! 
cosa òhe si sia astenuto da mandarveli , per le 
cagioni che lui medesimo accennò jarsera quan- 
do gli parlai , e come scrissi per la mia di jeri 
a VV. SS. 

Sendo a’ piedi della Santità del Papa, venno- 
no nuove come don Michele era stato preso , e 
svaligiata la sua compagnia da Gianpaolo Ba- 
gliori in su i confini fra i vostri , e di Perugia. 
Mostronne Sua Santità piacere, parendogli che 
la cosa fussi successa secondo il desiderio suo. 
Rimase Monsignore Reverendissimo di Volterra 
con Sua Santità , e ne andò seco come è detto 
a desinare a Belvedere, e tornò questa sera, che 
erano circa 34 ore, e mi referisce, come dopo 
la partita mia dal Papa, che il duca d’ Urbino 
mandò una lettera a Sua Santità, che Gianpau- 
lo Bagliori scriveva qui ad un suo uomo , e gli 
significava, come gli uomini di Castiglione, e dt 
Cortona , con 1* ajuto delle sue genti avcno sva- 
riato le genti di don Michele, e che la perso- 
na sua , insieme con Carlo Baglioni, erano presi 
in Castiglioni Aretino in nelle mani de’ Retto» 
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di VV. SS., di che il Papa prese tanto piacere', 
quanto dire si potessi , parendogli avere per la 
presura di costui occasione di scoprire tutte le 
crudeltà di ruberie, omicidj , sacrilegi, e altri 
infiniti mali, che da undici anni in qua si sono 
fatti a Roma contro Dio , e gli uomini; e disse 
a Monsignore , che credeva che le SS. VV» poi» 
ehè le avevano fatto tanto bene , che i loro 
sudditi erano concorsi a svaligiarlo, farebbono 
anche questo secondo di dargliene nelle mani . 
E subito commise che si scrivessi un Breve alle 
SS. VV.per chiedere detto don Michelè, il qua- 
le Breve sarà con questa lettera. Monsignore 
Reverendissimo gliene dette ferma speranza, e 
conforta quanto e’ può le SS. VV. a fargliene 
un presente, come di uomo spogliato™ della 
Chiesa, e nemico di quella; e anche si mostrane 
questo segno di amore, che sarà stimato assai da 
lui, e alle SS. VV. non costa. Riferiscemi Monsi- 
gnorepredetto averlo tutto questo giorno tenuto 
sopra i ragionamenti di Romagna , e avere co- 
nosciuto in lui un fermo desiderio, e grande 
appetito dì rimediarvi, e volere fare condotte 
di gente d’arme, e ogni altra cosa per potere 
mostrare i denti ad ognuao ; e se le cose non 
vanno cosi al presente vive, nasce da quelle 
cagioni , che si scrisse per la mia' delli undici 
del passato, che lo tengono implicato, e anche 
naturalmente s' implica un poco in se medesi- 
mo, come per avventura uon farebbe chi avessi 
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più espedienti; ma sopperirà a questo lo animo 
suo grande, e desideroso di onore, che l’ha 
sempre auto. » 

Il Vescovo di Raugia debbe essere a quest’ora 
comparso costà, e da lui, secondo mi' dice Vol- 
terra, sarà a VV. SS. presentato il Breve, quan- 
do prima non vi fussi suto presentato, e di nuo- 
vo mi ha detto, che a Vinegia ha scritto dua 
volte . j - - 

Del campo de’ Franzesi non ci è altro, ch’io 
sappia. Raccontandomi a VV. SS. Quae bene 
v altanl. 

Die prima Decembris 1 5o3. Romae . 

Brami scordato dire alle SS. VV. come il du- 
ca Valentino è in palazzo , dove fu condotto 
questa mattina , et è stato messo in camera del 
Tesoriere. Ancora fo intendere a VV. SS. come 
il Papa desidera che VV. SS. mandino don Mi- 
chele ben guardato infino ad Acqua Pendente , 
dove Sua Santità arà ordinato chi lo riceva . 
Pare a Monsignore di Volterra , quando volessi 
fuggire questa spesa di mandarlo tanto in qua, 
lo facciate condurre a Perugia, e farlo intende- 
re qui subito, acciocché il Papa possa fare 
provvisione di mandare per lui là. 

strvitOT 

Nicolaus Machiavsllus Seer . 
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XXXVI. 

> * 

Magnifici Domini etc . 

J eri scrissi quanto occorreva , la quale lettera 
per avventura verrà insieme con questa. Per la 
presente fo intendere a VV. SS. come questa 
mattina è stato a Monsignore di Volterra e a 
me un uomo d’arme del signore Luca Savello , 
mandato da lui a posta a Sua Reverendissima 
Signoria a fargli intendere, come egli è impos- 
sibile, che vivan più sanza danari, e che vor- 
rebbe esser provvisto d’ una paghetta , la quale 
non venendo presto, sarà costretto licenziare 
la compagnia , e tornarsene a casa ; il che non 
vorrebbe avere a fare per onore di VV. SS. e 
suo . Hagli Monsignore dato buone parole e 
promessogli , che se ne scriverebbe costì, e a 
me ha commesso, che io scriva al signor Luca , 
e lo conforti; e così facci intendere alle SS. VV. 
quan l o segue, acciò possino rispondere, e prov- 
vedere . Partì costui 4 dì fa, e referisce come 
la maggior parte del campa è in sul Gariglia- 
no, dove è fatto il ponte, e il resto è all’intor- 
no disteso fra dieci miglia. Riferisce molti di- 
sordini, e difficultà al passare. Dice ancoraché 
in campo si dice, come Consalvo ha fatto ve- 
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nire certe barche per terra (i), e vuoile met- 
tere in fiume per passare lui di qua, parendo- 
gli per la venuta degli Orsini essere superio- 
re. Fu domandato quello ohe in su tale opinione 
disegnavano fare i Franzesi : noi sapeva dire, 
nè cosi in molte altre cose sapeva giustifi- 
care il parlare suo . Altro non ne posso , nè 
so scrivere*, bisogna attenderne il fine, che Id- 
dio lo mandi buono . 

» San Giorgio non vuole, che, che si tragga 
» il Breve a Conestabile, che sia » Fiorentino, 
nè loro subietto , e però mandino un nome di 
Conestabile , quale giudichino a proposito , e 
quanto prima meglio, acciò che se ne possa 
trarre le mani j» e non costerà meno di dugen- 
» to ducati, perchè vuole danari, e non ba’rat* 
» to ». Raccontandomi a Vostre Signorie. 

Romae die i Decèmbris i5o3. 

. v ' servitor « 

Niccolò Machiavelli Segni. 

XXXVII. ' 

Magnifici Domini etC. 

Poiché io scrissi la alligata, sendomi partito 
da palazzo per trovare San Giorgio, per le ca- 

(i) Ecco un esempio più antico di quello che ado- 
perarono i medesimi Spagnuóli nel passalo secolo , 
nella discesa che fecero in Lombardia. 
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gioni che VV. SS. sanno , ed essendo soprastato 
ià assai , e anche per le soa occupazioni non 
gli avendo possnto parlare, e ritornando a pa- 
lazzo , trovai che Monsignore Reverendissimo 
di Volterra -era stato col Papa sopra le cose del 
duca Valentino, e aveno auti i contrassegni 
delle fortezze di Romagna da detto duca , e 
ordinato die questa sera , o domattina a buon* 
ora , messer Pietro d* Oviedo come uòmo del 
duca, e un altro uomo del Papa venghino con 
detti contrassegni a cotesta volta per andare 
in Romagna. £ perchè Monsignore Reverendis- 
simo nella mia assenza ha scritto una lettera 
a’ nostri Eccelsi Signori , la quale porteranno 
detti mandati ; io mi rimetterò in tutto a quella 
di quanto con il Papa si sia trattato, e cosi 
quanto paja a detto Monsignore, che VV. SS. 
operino in questa cosa ; dirò solo questo di sua 
commissione che costì non si lasci a fare nulla, 
perchè al Papa riesca di avere dette fortezze > 
e con assicurare quelli Castellani, entrare loro 
mallevadori per il Papa a quello che si premet- 
tessi, mettervi tliam qualche danajo di suo, 
tenere modi di assicurare bene quelli popoli, e 
dar loro speranza che il Papa si ha a governare 
circa i signori ritornati come loro vorranno , e 
cosi operare ogni industria perchè tal cosa 
succeda, perchè se riuscissi, che la rocca di 
Furll, e di Cesena venissi in mano del Papa, 
oltre aliene, che ve ne risulterrebbe per lo ira- 
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pedimenro a’ Vinizani , riconoscerebbe tiiam ii 
Pontefice assai obbligo con voi . , 

11 duca Valentino è stato tratto di camera 
del Tesoriere , e trovasi in camera di Roano , e 
Cerca di venirsene in costà con detto Roano, il 
quale fatta che sia la Incoronazione a San Ianni, 
se ne verrà a cotesta volta; » Roano lo ha rice- 
» vuto in camera malvolentieri, e peggio vo- 
u lentie» lo mena seco , ma circa il riceverla 
» ne ha volato satisfare al Papa ; quanto al 
» menarlo seco, per avventura non ne saranna 
» d’accordo, e poi se il Papa vuole, avanti il 
» duca pari», avere quelle fortezze in mano, 
» et essendo Roano in procinto di partire, non 
n possonoessere consegnate a tempo: »» e però- 
non si sàbene interpetrare, che fine arà costui, 
ma molti lo coDÌetturano tristo. 

Partirà Monsignore di Roano subito, che 
sarà ito il Papa a San Ianni, che doverrà irvi a 
lunedi o martedì ; verrà con lui quello che è 
qui Oratore dello Imperadore, e avanti ne va- 
dia in Francia si abboccherà con lo Imperado- 
re , con speranza di accordare quelli dua re in* 
sieme. Giudica Monsignore Reverendissimo di 
Volterra , che sarebbe bene espedire subito un 
uomo di VV. SS. di credito , e pratica , che fusji 
seco e Io incontrassi da Siena in qua, per 
vedere se nel passare da Siena si potessi trattare 
qualche cosa con Pandtolfo di buono . Pargli 
ancora che §ia necessario, che VV. SS. mandi- 
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do uno seco, il quale sia presente in questo 
abboccamento con lo Imperatore, per ricor- 
dare quello, che sia V utile di codesta città , e 
per ritrarre se si trattassi alcuna cosa contro a 
quella, e parte rimediarvi justa posse , e parte av- 
visare : vorrebbe essere persona grata a Roano, 
ben pratica, e amorevole della città. 

Narrò Monsignore Reverendissimo a Roano 
quello , che questa mattina gli aveva detto 
quell* uomo del Savello , secondo che per la al- 
ligata si scrive : dice che gli alzò il capo , e 
disse, che gli era un matto, allegando avere 
lettere de’ 19 del passato, che dicieno, che in 
molto maggior miseria si trovavano ì nimici 
che li Franzesi, perchè erano nell’acqua alle 
cinghie , avevano meno coperte, e più carestia, 
per non avere da spendere, e che i Franzesi 
erano del medesimo animo sono stati per infino 
qui d’ andare innanzi , se l’ acque di cielo , e di 
terra gli lasceranno . Ho parlalo poi questa 
sera ad un vostro cittadino , che ha parlato al 
Salvalago da Pistoja, che dì fa venne di cam- 
po , e dice , che è stato nel campu de* Franzesi, 
e degli Spagtiuoli più d’un pajo di volte da 
3 settimane in qua, per conto di riscattare certi 
prigioni , e le parole e relazioni di detto Salva- 
lago si accostano più a quello, che dice Roano, 
che a quello, che dice quel Savellesco : il fine 
giudicherà tutto, al quale io mi rapporto. 

Il marchese di Mantova pani jeri mattina 
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di qui per a cotesta volta, ed è quartanario. 
Raccontandomi a W. SS. Quae bene valeant . 
a Decembris i5o3 Romae. 

servitor 

Nicolaus Machiavelli/* Setrei . 

Avendo scritto 9 e volendo suggellare la pre- 
sente ) giunse la staffetta di VV. SS. contenente 
la presa di don Michele, e perche jermattina 
ci fu questa nuova, e jarsera vi se ne scrisse a 
lungo , e dissesi quello che al Papa ne occorre- 
va .come quelle intenderanno per Breve di Sua 
Santità , che si mandò con le lettere nostre, ed 
avendomi detto Giovanni Pandolfini averle 
mandate questa notte passata sicuramente, non 
replicherò altro a quelle, e non ostante, che 
tale commissione fussi eseguita , ho nondimaa- 
co mandate le lettere a Monsignor Reverendis- 
simo di Volterra a palazzo , che per essere tre 
ore di notte , non si va pe’ nosti pari molto si- 
curo per Roma . Raccomandomi iterum alle SS. 
Vostre. 

XXXVIII. / 

l 

Magnifici Domini eie* 

Scrissi jeri dua lettere alle SS. VV. , le quali 
Fi fieno portate da questo medesimo corriere , 
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che si è indugiato a partire questa sera , e te* 
condo intendo ne verrà a cotesta volta intorno 
a 3 ore di notte. Allegai per l* ultima mia l’ar- 
rivata della . A • vostra contenente la presura 
di don Michele; ed essendo come io dissi stato 
al Papa, e di già avendone Sua Santità scritto 
alle SS. VV. non occorreva fare altro in que- 
sta causa , pure si fece intendere tutto al Papa, 
e ne risultò il medesimo effetto che si disse per 
la. mia del primo , cioè che Sua Santità ne mo- 
strò piacere , e dipoi lo chiese con grande 
istanza , e pargli essere certo che non gli 
abbi ad essere negato , e oggi sorridendo sog- 
giunse, che desiderava di parlargli per impa- 
rare qualche tratto da lui, per sapere meglio 
governare la Chiesa . Dissi per l’ ultima pure 
di jeri,come Piero d’Oviedo insieme con quel* 
lo mandato del Papa doveva partire questa mat- 
tina per venire a cotesta volta , con contrasse- 
gni delle fortezze ; sappino V.V. SS. come e’ non 
è ancora partilo; la cagione è, perchè trattan- 
do il Papa con il duca questa consegnazione 
della fortezza per via amicabile, come altra 
volta si è scritto, il duca predetto sta io sul 
tirato, ed è in sul volere cauzioni, e guardarla 
nel sottile , nè il Papa lo vuole sforzare per 
ancora; le cauzioni, che gli addomanda è, che 
Roano gli prometta , e soscriva di sua mano , 
quanto il Papa gli dice voler fare, e in effetto 
entri come mallevadore al Papa della fede sua, 
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il che Roano infino a qui ricusa , e non si crede 
che lo prometta in alcun modo , nè per alcun 
conto , e cosi si è dibattuta questaf cosa tutto 
di d’oggi , e in fine è opinione , che domattina 
sanza altra promessione di Roano , messer Pie- 
tro sia pervenire co’ contrassegni » e cosi pare 
» che questo duca a poco a poco sdruccioli 
» nello avello. » 

Sono stati oggi a Monsignore Reverendissimo 
di Volterra certi giovani Romani , di questi che 
sono gentiluomini del duca, e si sono doluti, 
che ricevendo i mercanti vostri buona compa- 
gnia in Roma , che i loro uomini , e loro robe, 
che erano con don Michele sieno state prese e 
rubate, e così si dolevano, e minacciavano. Ri- 
spose loro il Cardinale per le rime, e disse, che 
i vostri mercatanti venivano disarmati a Roma, 
e per fare loro utile, non per fare danno , e 
che se gli erano suti svaligiati , era per le iniu- 
rie , che gli aveno per loaddreto fatto a quelli 
nomini, e che di nuovo venivano sanza sicur- 
tà, salvocondotto per farne dell’ altre. Andor- 
nosene in effetto , come e* vennono; lanieri 
Monsignore Reverendissimo ricorda , che gli è 
bene mettere tutti i segni ; e se fussi da fare 
come questi altri, che sono suti saccheggiati 
dal duca , i quali hanno intimale le querele loro , 
e procedono contro di lui via ordinaria, e già 
sono segnate le supplicazioni : e tra questi sono 
il duca d’ Urbino, che si richiama di 200 mila 
Voi. IX. io 



l4 6 LEGAZIONE, 

. ducati, e San Giorgio di 5o mila per conto dei 
nipoti j il che quando voi facciate, potrete 
sempre giustificare questo nuovo accidente con 
la demostrazione dei danni, ricevuti . 

La condotta di Gianp iulo rimane sospesa per 
la parte vostra, e la cagione è che Roano, come 
altre volte dissi, si tiene non bene contento di 
lui, per avergli , poiché gli diè licènza che gli 
andassi a Perugia , comandato molte cose cbe 
facci, e lui non ne ha fatto 'mai alcuna , e per 
ancora non si è condotto qui con tutte le lettere 
scritte, e danari pagati ec Ha paura Monsignore 
Reverendissimo, se non si pensa di rimediare 
in qualche modo, cbe Roano e il re non abbino 
messo con tanti danari costui a cavallo, e che 
un altro se lo abbi a godere*, perchè non ci è 
altro rimedio, se non cbe questa andata- si ra- 
tifichi con sicurtà vostra , pensa che questo si 
possa condurre qui quando Gianpaulo con la 
sua compagnia arrivassi avanti cbejd Cardinale 
partissi, e parlassigli , e mostrassi» ad ordine : 
e pure quaudo il Cardinale partissi, che Gian- 
paulo non fussi arrivato , giudicherebbe che 
lussi bene he facessi ogni opera voi di costà , 
perchè avanti che gli uscissi di Toscana la cosa 
avessi il pieno suo, perchè quando la non sia 
condotta ai fine, dubita cbe non ne avvenga 
quanto si è detto. Calete. 

Romae die 3 Decembris i5o3. 

strvilor, » '* . 

Nicolaus Machiavelli^ Secret. 
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XXXIX. 

Magnifici Domini etc. 

Più per seguire i* usanza di scrivere alle SS. 
VV. ogni dì,<?be per necessità, scriverò la pre- 
sente, e mi rimetterò a tutto quelle scrissi jeri 
e l’altro per tre mie lettere, le quali venuouo 
in costà per un fante di Lione, che fu spaccia- 
to questa notte*, solo dirò di nuovo a quelle , 
come questo di è suto Concistoro pubblico , e 
sonsi pubblicati quelli Cardinali , che io scrissi 
a Vostre Signorie erano suti disegnati -. Di nuo- 
vo ancora fo intendere a quelle ,come in questi 
Franzesi sono nuove per un uomo apposta, il 
quale giunse dua oré fa, come gli Spagnuoli 
aveno condotte certe barche per terra , e mes- 
sele nel Garigliauo, e disegnavano con quelle 
urtare il ponte fatto dai Franzesi , e ancora 
affuocarne qualcuna di dette barche per vedere 
d* incenderlo , e dato tale ordine spinsono ad 
un tratto le barche per acqua, e assaltarono 
per terra il bastione, che i Franzesi guardano 
dal lato di là del fiume } d’onde i Franzesi ga- 
gliardamente ripararono all’ uno , e all’ altro 
insulto, e hanno morti deili Spagnuoli circa 3oo, 
e prese, e affondate le barche : cosi è riferita la 
cosa e chi la dipinge è Franzese . 

Domani si va a Santo Ianni , e ordinasi una 
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bella festa , se il tempo non la guasta . Racco- 
ntandomi a VV. SS. : siamo ad ore 18 , e se 
altro accaderà oggi , suppliremo domani . 

Die 4 Decembris i 5 o 3 . 

servitor 

' Nicolaus Maclavellus 
XL. 

Magnifici Domini eie . 

Avanti jeri scrissi l’ultima mia alle SS. VV., 
per questa mi occorre significarvi , come poiché 
io ebbi scritto la mia dei 4 , partì Pietro di 
Oviedo, e l’uomo del Papa con contrassegni ec. 
dovrebbeno venendo per le poste essere a 
quest'ora costì, e VV. SS. aranno loro parlato 
di bocca; così doverebbe essere arrivato il 
Vescovo di Rangia, e con lui arete parlato , e 
dipoi ordinato e provveduto, secondo che la 
occasione, e le qualità degli ajuti vi arà con- 
cesso. Qui non si è pensato poi ad altro , che 
a festeggiare, e tuttavolta si pensa, e jeri 
ne andò il Papa a Santo Ianni solennemente, 
d’onde non tornò prima che a 4 ore di notte, e 
Domenica prossima ne va a San Paulo , et essi 
comandato, che i tabernacoli, archi trionfali, 
e templi fatti per le strade non si levino, per- 
chè vuole Domenica essere veduto con la me- 
desima pompa . Ricevei una vostra dei dua , e 



A Li li A. CORTE DI ROMA 
benché vi fussi su qualcosa di momento per la 
venuta del conte di Pitigliano in Romagna, non 
se ne è fatto altro , per le cagioni dette. Aspet- 
tasi dal Papa, e da tutta Roma. don Michele 
con una grandissima festa , e desidererebbono 
che ci fussi Domenica per poterlo menare in- 
nanzi al trionfo ; tornei» e’ sei torranno ogni vol- 
ta , e fia sempre il ben venuto^ 

Del campo de’ Franzesi eSpagnuoli non s’in- 
tende altro : sonsi cominciati a parlare Roano, 
e l’ambasciadore Spagnuolo. Dicesi che il Papa 
ha mandato uno a Consalvo ,per condurre una 
triegua fra loro*, e se non nasce in questo mez- 
zo qualche sdrucito , se ne sta con buona spe- 
ranza . 

Dissesi alle SS. VV. per altra mia , come te- 
nendosi Monsignor di Roano mal contento di 
Gianpaulo , era da dubitare , che non si fussi 
messo a cavallo con li danari dei Franzesi, e 
che un altro se lo godessi; nò pareva che fussi 
altro rimedio a questo, se non che Gianpaulo 
si abboccassi con Roano , o qui o per la via , e 
gli mostrassi volerlo servire , ed essere ad or- 
dine, e che dipoi voi costì vedessi destramente 
di dare perfezione alla condotta , perchè con- 
ducendosi si tirerebbe una posta molto a propo- 
sito, ma se Gianpaulo non gli parla, non ci sa- 
rà rimedio alcuno, perchè è diventalo come' un 
aspido verso di lui , e giurato inBnite volte da 
soldato, che se non gli rende i suoi danari, 
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quando e’ non possa offenderlo lui, lo darà in 
preda a qualunque vorrà accordo seco , o Ita- 
liano o Oltramontano ; e dice avere inteso , che 
gli avea promesso a Bartolommeo d’ Alviano di 
non andare mai nel reame contro agliSpagnun- 
li, e vedutone poi qualche segno, lo crede in- 
dubitatamente. Dal canto di qua per rimediare 
a questo inconveniente , si è scritto questa sera 
a Gianpaulo, e gli ha scritto Volterra e io, eia 
scun di per se , e parlatogli in volgare, e im- 
postogli, che cerchi di parlare a Roano a cam- 
mino , se non vuole rimanere vituperato , ini 
mi co dei Franzesi, e poco amico di VV. SS. 
Dass^ne questo avviso costì , acciò VV. SS. sap- 
pimi dove si trova la cosa , e possino pensarci, 
e farci quella opera giudicheranno convenire 
al bene pubblico. - , 

Parte Roano, come è detto, o venerdì, o sabato 
prossimo, e con lui viene l’Ambasciadoredell’Im* 
peratore ; è gli suta confermata la sua legazione 
di Francia. Ricorda Monsignore Reverend issimo 
di Volterra, che si facci incontrare a dua o tre 
personaggi di qua da Siena almeno una gior- 
nata \ per possere ragionare con lui qualche 
cosa in benefizio della città, e massime circa 
Montepulciano , e Pisa . E così ricorda, che si 
mandi uno seco, che sia presente quando e’ si 
abbocca con lo Imperadore , il che giudica uti- 
le per ogni rispetto . 

Il duca Valentino si sta cosi cerimonialmente 
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in camera di Roano, e jeri rispetto alla festa, 
fu dato in guardia a Castel del Rio, che lo os- 
servassi, il quale lo menò a desipare a Belve- 
dere, e 1’ intrattenne onestamente tutto dì. 
Credesi che ‘come Roano parte,, e sarà messo 
in Castello a buon fine . Raccornandomi alle SS. 
VV. Quae felices galeoni, et diu. ' 

Roman die 6 Decembris i5o3. 

ìervitor 

Nicolaus Maclàvellus Secret . 

XLt. 

Magnifici Domini eie. 

' ' * 

T^e SS. VV. si ricorderanno quello scrissi loro 
adì a8 «lei passato. E' stato nuovamente con 
Voherra 1* Ambasciatore dell’ Imperatore , e gli 
ba detto : Monsignore , voi non pensate a quel- 
lo che io vi ho detto qualche volta, nè-me ne 
date risposta alcuna, eppure sarebbe bene pen- 
sarvi , e v rispondermi •, ed io vi dico di nuovo t 
che l’Im paratore passerà, e che vuole trarre da 
Pisa due comodità, danari presenti, e censo in 
futuro , e daranne la possessione a chi più da- 
nari glie ne darà . Rispose il Cardinale che non 
gli poteva rispondere ; ma che venendo lui 
costi con Roano ne poteva parlare con voi , e da 
voi averne risposta. Rimase paziente, e nel 
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parlare dipoi di questo accordo disse , che fra 
un mese e’ sarebbe ad ogni modo fatto tra l'Ira* 
peratore e Francia, e che una condizione tra 
1’ altre vi sarebbe, che si salvassero gli amici 
l’uno dell’altro) eccetto che quelle cose, dove 
alcuno de’ detti re avessero ragione, eliam che 
le fossero dell' draieo dell’altro. Disse ancora 
che i Viniziani cercavano di fare punto qui, e 
che e’ fosse loro lasciato quello avevano preso. 
Replicò Volterra che questi erano quelli modi, 
che toglievano all’Imperatore e a Francia una 
bella occasione di farsi grandi in Italia, e tene- 
re sicuramente gli stati loro , accrescendo for- 
ze a' potenti , come erano i Viniziani , e toglien- 
do forze ai manco potenti, come voi . E perchè 
non poteva fare non lo dicesse, tamen quando 
il dire non bastasse, vedeva le SS. VV. volte 
in modo ad esser prima d'accordo co’ Vinizia- 
ni , che un altro lo avesse pensato ; e penseran- 
no elleno solum a’ casi proprj , quando esse solum 
insospettiscano di essere smembrate, e lasciate 
a discrezione d’altri . Parve a Volterra che que- 
ste parole lo frenassino un poco, e lo tenessero 
sopra di se, e ne lo rimandassono più umile . 
Passerà di costi con Roano, e VV. SS. aranno 
in questo mezzo pensato di travagliare seco con 
utile della città*, e se scrive . . . . (i) 


(i) Questa lettera e la seguente sono estratte da 
un MS. di Giuliano de’ Ricci - , che dice averle co- 
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f" 

XL1I. 

Magnifice Vir eie. 

Ho ricevuto la vostra de’ »i , ancorché io 

» 

non intenda la soscrizione, ma parnii ricono- 
scervi alla mano, e alle parole. Pure quando 

10 m’ ingannassi , il risponderne a voi non sarà 
male allegato, nè fuora di proposito . Voi mo- 
strate il pericolo che porta il resto di Romagna, 
essendo perduta Faenza. Accennate che vi bi- 
sogna pensare a* casi vostri, non si provveden- 
do altrimenti per chi può e dovrebbe. Dubita- 
te che il Papa non ci sia consenziente; siete in 
aria nello evento delle cose Francesi; ricorda- 
te che si ricordi, e si solleciti. E benché tutte 
queste cose medesime mi sieno state scritte dal 
pubblico , e che si sia risposto si largamente, 
che voi sullo scrivere fatto ne pnssete consi- 
gliare, tamen per non mancare all'ufìzio ancor 
con voi, avendomene invitato, vi replicherò 

11 medesimo , e parlerò in volgare , se io avessi 
parlato con 1’ ofizio in grammatica , che non 


piate così imperfette , per esser cavate da un pet- 
to di carta lutto lacero e guasto . La lettera se- 
guente è diretta a uno de ’ principali cittadini di 
Firenze , e forse a Piero Soderini Gonfaloniere . 


m 
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mel pare aver fatto. Voi vorreste una volta che 
il Papa e Roano timediassino a’ casi di Roma* 
gna con altro che con parole, giudicando che 
le non bastano a’ fatti, che fanno ed hanno fat- 
to i Viniziani, e riavete fatto sollecitare Tuno 
e l’altro in quel modo che voi sapete; di che ne 
sono nate quelle risoluzioni che vi si sono scrit- 
te, perchè il Papa spera che i Viniziani abbi- 
no a compiacerlo, e Roano crede o con pace o 
con tregua o con vittoria essere a tempo a ri- 
correggere . e stanno ciascuno di loro si fissi in 
queste opiuioni , che non vogliono porgere orec- 
chi a nissuno ,che ricordi loro alcuna cosa fuo- 
ri di questa; e perciò si può fare questa con- 
clusione, che di qua voi non aspettiate nè gen- 
ti nè danari, ma solo qualche breve, lettera, 
o ambasciata monitoria, che fieno anche più o 
meno gagliarde, che saranno più o meno pos- 
senti li rispetti che debba avere il Papa e Fran- 
cia . I quali quanto e’ possano o debbano esse- 
re, voi lo possete giudicare, guardando Italia 
in viso ; e pensare dipoi a’ casi vostri, veduto 
ed esaminato quello che si può fare per altri 
in sicurtà vostra, ed inteso quello che si può 
sperare di qua ; perchè quanto a quello che si 
può sperare al presente, non si può più repli- 
carlo, che io l’ho già detto. Soggiugnerò sol 
questo, che se altri ricerca Roano o le vostre 
genti, o potersi servire di Gio. Paolo, bisogna 
mostrare di volerle o per difendere lo stato vo- 
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stro E di questo non se gli può ragio- 

nare , che si altera come un diavolo, chiaman- 
do in testimonio Iddio e gli uomini, che è per 
mettersi l’arme lui quando alcuno vi torcesse 
un pelo, o per volere ajutare che Romagna 
non pericliti . ed a questo pensa esseie a lem 
po , come è detto . Questo è in substanza quel- 
lo vi si può scrivere delle cose di qua , nè cre- 
do per chi vi ha scrivere il vero, vi si possa 
scrivere altro. 

XLIII. 

y» 

V * 1 

Magnifici Domini etc. 

Jeri scrissi l’alligata, e per questa significo 
alle SS. V V. come Roano parte domani a ogni 
modo, e andrà ad alloggiare a' Bracciano do- 
maudassera. E' stato oggi visitato da tutti i Car- 
dinali di questa corte, e veramente egli è in 
buona grazia con ogni uomo , per essere stato 
trovato ptù facile e più umano , che non sispe- 
rava, essendo grati signore, eFianzese. 11 Va- 
lentino rimarrà qui secondo mi è sutodelto^dà 
parte ancora ,cbe publice si dira, che ne venga 
seco . Ricordasi di nuovo a VV. SS. il farlo in- 
contrare per le cagioni già dette . 

Parlai con Antonio Segni dei casi del Motti- 
no ; hammi-detto questa sera, che domani mi 
saprà dire qualche cosa. 
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Ricordasi alle SS. VV. di pensare a questo 
svaligiamento di don Michele in modo , che 
questi Romani non faccino come Paulo Orsino. 
Scrissesi il modo altra volta , e di nuovo si ri- 
corda : Valete . 

Romae die 7 Decembris i5o3. 

servitor 

Niccolo Machiavelli iSecr., 

xuv. 

Magnifici Domini etc. 

*J ersera ricevei le vostre dei 407 , alle quali 
non contenendo altro , che la ricevuta di mol- 
te mie lettere infino a quel dì , e la giunta di 
Raugia , e di messer Pietro d’ Ovieda , e anche 
rimettendovi voi a quello mi scriverete per al- 
tra, non occorre risposta . Scriverò la presente 
per servare la consuetudine dello scrivere , e 
la manderò per il procaccio non importando 
molto, perchè della partita di Roano vi scrissi 
a di 6 e 7 , e vennono le lettere per un fante di 
Lione spacciate da questi del Bene in diligen- 
za , le quali credo a quest’ ora sieno giunte co- 
sti . Parti il Cardinale di Roano jeri , come io 
dissi, ma non andò già a Bracciano, nè si di- 
scostò di qui due miglia ; questa sera alloggerà 
a Bracciano, e ne viene costì, per andare dipoi 
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in Lombardia . Non si ricorda quello , che al- 
tre volte si è scritto; e d’incontrarlo, e di man- 
dare con lui verso Àlamagna , stimando che 
di già le SS. VV. ne abbino fatto deliberazione. 
Il duca Valentino è rimaso in parte delle stanze 
che teneva in palazzo detto Roano , e questa 
notte fu guardato da uomini del Papa . Credesi 
per non avere questa noja,cheil Papa lo met- 
terà in Castello , ancora che si dica in vulgo di 
molte cose, cioè che il Papa ha promesso a Roano 
lasciarlo, auto che lui arà quelle fortezze, e 
che si dà al Prefettino la sua figliuola , e per 
dota se gli dà la Romagna ec. 

Le SS. W. mi commettono, che io scriva 
loro quello, che fanno i Franzesi ,e gli Spa- 
gnuoli , e come si truovano , e dove gli stanno, 
e quello che se ne dica, e si creda. Rispondo 
averne scritto a dì si del passato largamente , 
e che si trovano in quel medesimo essere Y un 
campo e l’altro, e tanto in peggior grado, quan- 
to egli hanno più stentato; e per replicarlo di- 
co, che i Franzesi più settimane sono gittorno 
un ponte sul Garigliano , e presano la ripa di 
là , e vi feciono un bastione, e quello hanno 
tenuto, e tengòno; nè sono altri Franzesi di là 
dal Garigliano , se non quelli tanti, che guar- 
dano quel bastione, che non passano aoo fanti; 
tutto 1’ altro esercito Franzese è di qua dal Ga- 
rigliano , e il quarto ne è presso a quel ponte , 
gli altri tre quarti sono discosto fi, o 6 e lomu- 
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glia alle stanze. Gli Spagnuoli si trovano di là 
dal Garigliano, e hanno tatto un fosso distante 
un migliò a quel bastione, e in sul fosso dua 
bastioni, e gli guardano , : e appresso sta buo- 
na parte del loro esercito, e il resto è disteso 
alle stanze^ Sta cosi l'uno e l’altro campo, non 
si possono appiccare , nè possono sforzare l'un 
1 ’ altro, impediti dall’ acque del fiume, da quel- 
le che sono piovute, e che piovono; stanno in 
disagio grandissimo tutti a due , credesi che 
chi la durerà la vincerà , ora chi la durerà più 
non si può intendere, perchè qui se ne parla come 
in ogni altro luogo, secondo le passionile non 
ch’altro, quelli che vengono di campo son varii 
nelle opinioni; bisogna riportarsene allo evento. 
Questo è vero che gli Spaguuoii hanno a questi 
di tentato molte volte di rompere il ponte , e 
di cacciarli da t^uel bastione , come io scrissi, 
e non è ancora loro riuscito. Così stanno le 
cose di costoro, cosi le scrissi a dì 21 ; non 
hanno mutato poi altro viso, nè io saprei come 
altrimenti le dipignere alle SS. VV., e quando 
le variassino ne avviserò', non variando non 
saprei che mi dire, a volerne dire il vero . 

Dissi per altra mia ade SS. V come avevo 
pattalo con Antonio Segni , secoudo le commis- 
sioni di VV. SS,; questo di è stato a me detto 
Antonio, e dettomi avere parlato con il Mot- 
tino , e ritratto da lui in somma questo : che la 
sull condotta coi fc'ranzesi finì il dì di santo 
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Andrea passato , e che non si vuole più ricon* 
durre con loro a pregio Veruno ; dice bene , 
che non ha potuto , e non può a^ere licenza 
da loro, e che è tuttavia dreto a San Severino 
per averla . Dice che verrà volentieri a servire 
VV. SS., ma che non ha fletta, e ha dua galee, 
e che non ne vorrebbe lasciare alcuua , ma ser- 
vire con dette dua galee, e sarebbe contento 
a 900 ducati di camera il mese: le sicurtà darà 
quelle, che chiederanno VV. SS. Dice ancora 
che oltre alle dua galee , ha un suo fratello, 
che ha tre brigantini, e con 3 oo fiorini ii mese, 
verrebbe domani a servirvi con tutti tre. Le 
SS. VV. considereranno ora quello che fa per 
loro, e ne risponderanno. Racconciandomi a 
quello . 

Rornae die 9 Decembris i5o3. 

servi t or 

Nicolaus Machiavelli^ 
Secrelarius Florentìnus . 

I 

XLV. 

t V . 

Magnifici Domini e te. 

Scrissi a di 9 1’ ultima mia, e la mandai per 
il procaccio , la quale doverrà essere costi al- 
l’ora di questa, partendosi questa sera un cor- 
riere, come intendo; e perchè io dissi per quel- 
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la della partita di Roano, e di quanto avevo ri* 
« tratto dell’animo del Mottino secondo , mi ri- 
ferisce Antonio Segni, mi rimetto a quella. 
Comparse dipoi l’ultima vostra delli 8 dì; e si 
è conferito con Castel del Rio quanto scrivete 
di Raugia, e, de’ dua mandati co* contrassegni . 
Mostrò avere notizia di tutto, e disse che il 
Papa non potrebbe tenersi più contento di Vo* 
stre Signorie, e questo medesimo mi affermò 
San Giorgio, al quale etiam conferii gli avvisi, 
talché ri vede, Raugia ha scritto bene al Papa, 
e fatto fedele relazione delle opere di Vostre 
Signorie . Mostrò ancora 1 ’ uno e l’altro sapere 
degli Oratori Forlivesi che vengono , e alla 
giunta loro per Monsignore Reverendissimo, o 
per me, si farà quanto Vostre Signorie com- 
mettono. 

Di don Michele (i) non me ne sendo stato 
detto altro , non ho che dirne alle Signorie Vo- 


(i) Questo don Michele da Coreglia, nominato 
molte volte in queste lettere , quantunque da Pietro 
Parenti , Jst. MSS. ec . , sia detto Spagnuolo , era Ve- 
neziano , come si deduce da una lettera di Niccolò 
degli Alberti , Capitano e commissario d’ Arezzo per 
la Repubblica di Firenze in data de’16 Luglio 1507. 
Questi dopo aver servito , come esso medesimo dice , 
qualche re, e due Pontefici , e rimaso al servizio del 
duca Valentino ,fu dai Fiorentini preso verso il fine 
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stre ; quando mi fossi mosso alcuna cosa , ne 
avviserò. Ricordasi con reverenza rispondere 
al Breve del Papa , e così che si pigli questa co- 
sa in modo , che fermi più il Pontefice nella 
benevolenza di cotesta città . 

Di Citerna intendo quanto scrivete; e Mon- 
signore dice, che in simili terre non si manda 
se non il castellano a guardia, e a cura di esse; 
sicché le Signorie Vostre si risolvino, e mandi- 
no il nome del Gonnestabile, quando le voglino 
pigliare questo partito , e ordinino etiàm d'onde 
si abbi a trarre il danajo . 

Quanto al dare le querele vostre contro il 
Valentino , bisogna che chi le dà abbi il manda- 
to di Vostre Signorie a fare questo; pertanto 
o le ordinino qui chi per loro , o le lo dieno ad 
un di questi Oratori , che vengono , il che fia 
forse miglior partito. 

11 duca Valentino si trova in quel luogo, do- 
ve dissi si trovava nella mia de' 9 dì, e si aspetta 
la resoluzione , che faccino quelli Stati di Ro- 


di Novembre , nel tempo medesimo , che svaligiarono 
le genti del duca , che tran venute senza salvocondotto 
sul nostro dominio . Nel Gennajo del iSolsfu dalla 
Signoria consegnato al Papa Giulio II . , che instane 
temente lo richiese , da eui fu poi restituito nel mese 
f Aprile 1 5o6, e vtnae al soldo de’ Fiorentini . 

Voi. IX. 11 
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magna; e de'Franzesi non ho altro che scriver- 
vi , che per quella si dica, alla quale mi rimetto. 
Credesi, se questi tempi vanno iunanzi , che 
potrehbono ad ogni modo tentare qualcosa 
quelli dua eserciti l’uno Contro all* altro . 

Le Signorie Vostre mi commettono, Che io 
parta con Roano per a cotesta volta , e quando 
fussi partito ne venghi in diligenza per essere 
costi, prima che Sua Signoria. La lettera giunse 
jeri , e Roano parti sabato, talché conveniva 
venissi per. A-, e questo mi era molto difficile 
a fare, sendo infetto d’una malattia comune, 
che è in questa città, e queste sono tosse, e 
catarri, che intruonano ad altri il capo , e il 
petto , in modo, che una agitazione violenta, 
come la posta , mi arebbe fatto danno. Arfei non- 
dimeno, desideroso d* ubbidire , tentato la for- 
tuna, ma Monsignore Reverendissimo di Vol- 
terra non mi ha concesso il partire, parendogli, 
avendo a differire ancora gli Ambasciadori 
un 20 di, come Voi accennate, che il rimanere 
qua sanza uno instrumenlo, del. quale lui si 
potesse valere per le cose pubbliche, fussi a 
lui carico , e dannoso alla città, nè si è risoluto 
altrimenti, e io facilmente, e credo che sarà 
con buona grazia delle Signorie Vostre, ho ce- 
duto alla autorità di Sua Signoria, costretto 
dall’ affezione , che io veggo che porta alla cit- 
tà, e dalla fede che meritamente da ciascuno 
costi gli debbe essere prestala; fame» eseguiremo 
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quanto sopra questo dal primo avviso delle Si- 
gnorie Vostre mi sarà ordinato . Bene valete. 

Die i» Decembris i5o3. Romae . 

r * • m 

servitor 

Nicolaus Mach iavellus Secret. 

E rami scordato significare a Vostre Signorie, 
come certi Gentiluomini Romani hanno datò le 
incluse note di robe perdute a Monsignore di 
Volterra , le quali si sono promesse mandare 
costì, e raccomandare i casi loro. Vostre Si- 
gnorie ne risponderanno quello parrà loro . 

XLVI. 

— / 

/ 

Magnifici Domini etc. 

Partendo questo corriere all* improvviso, scri- 
verò in furia alle SS. VV. quello occorre. 

Jersera fu qui nuove in questi Francesi, co- 
me le fanterie di Consalvo, non potando più 
sopportare i disagi , ne’ quali stavano , e massi-, 
me per non aver danari, si levarono ex abrupto 
di campo, dove erano, talché Consalvo ò stalo 
costretto ritirarsi in Sessa con i cavalli, dove 
è morbo grande -, e nel ritirarsi a Sessa , lo fe- 
cero con tale tumulto, che presentendolo i 
Francesi, fecero passare il Garigliano circa 
venti cavalli, che andassero a riconoscer e que- 
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sta cosa, e trovarono che il campo era levato, 
e aveva lasciato tutte le cose grosse, e di minor 
valuta. Assaltarono questi cavalli la coda, e 
tolsero i carriaggi del signore Prospero . Cosi 
la dicono questi Francesi, e ne hanno mostrate 
lettere. Credesi quando sia vera, e il tempo 
serva, che i Francesi potranno ire più avanti. 
Di quello seguirà ,VY. SS. ne saranno avvisate. 
Occorremi poco altro , che scrivere alle SS. 
VV. , il che si farà per la prima , non potendo 
questo corriere aspettar più . Valete . 

Die 14 Decembris i5o3. 

‘ servilor 

Nicolaus Machiavelli^ Secret. 

. \ 

XLVII. 

Magnifici Domini etc . 

1 

Questo di ho scritto a VV. SS. una breve let- 
tera , e mandata per un corriere spacciato da 
questi Francesi, il quale non mi dette più tem- 
po. Pure significai a quelle quanto dicono que> 
sti Francesi avere da quelli loro del Garigliano; 
e questo è , che stentando la fanteria Spagnuo- 
la, e non esendo pagata, ad un tratto si levò 
contro alla volontà di Consalvo , talché lui an- 
cora fu forzato a levarsi co’cavalli, e ritirarsi 
in Sessa , dove dicono , che è moria grande. Di- 
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cono ancora , che sentendo i Francesi quel ru- 
more, mandarono venti cavalli de* loro a rico- 
noscere la cosa, e trovarono il campo levato, 
come in fuga , e che aveva lasciato molte cose 
grosse , e massime masserizie di cucina , e che 
quei venti cavalli guadagnarono certi carriaggi 
del signore Prospero Colonna . Altro poi non 
si è inteso : quando se ne intenda di nuovo, ne 
ragguaglierò VV. SS. Ho inteso da Paolo Rucel- 
lai che è molto amico di questi Orsini, come 
non avendo avuto ancora il quarterone , secon- 
do le promesse, hanno protestato a Consalvo 
dipartirsi una volta. Da ogni parte risuona, che 
vi sia penaria di danari. 

Ho scritto per altra mia alle SS. VV. come 
il signore Luca Savello ha mandato qui un suo 
uomo a raccomandarsi , e a significare , che 
non possono più stare in tanto stento senza da- 
nari. Le SS. VV. non mi hanno risposto , e co- 
stui si dispera, e io non so che gli dire. Oltre 
di questo venne jeri qui in persona mess. Am- 
brogio da Landriano con una lettera di creden- 
za del Ragli al Cardinale ; e a Sua Signoria e a 
me ha pianto le miserie , e stenti suoi , e della 
sua compagnia , e protestato che si sarebbe 
morti di fame, se i Francesi non gli avessero 
serviti di denari *, ma che non li potendo più 
richiedere, saranno forzati levarsi con disonore 
di VV. SS. ,e non lo vorrebbe averea fare, 
avendo mantenuto la compagnia fin qui quanta 
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ogni altro, che di cinquecento nomini d’arme, 
dice averne a cavallo quaranta , e dieci baie* 
strieri. Vorrebbe almeno una paghetta e mez- 
zo *, e di più cento ducati di suo servizio vec- 
chio .lo gli ho promesso di scrivervene , e rac- 
comandarlo, come io fo . Prego le SS. V V* mi 
rispondino , perchè ne aspetta risposta . 

Parli raesser Ambrogio dal campo otto dì so- 
no , e riferisce gran disagj di strami , pane , e 
abitazione , e che incampo non vi è restato no- 
vecento buoni uomini d’arme, e seimila fanti, 
e che si.diceva che gli Spagnuoli rinforzavano 
d’infanterie. Non di meno gli pare che questa 
nuova , che lui ha trovato qua , che gli Spa- 
gnuoli sieno ritirati , possa essere , perchè af- 
ferma, che non potevano pagare le vettovaglie, 
e che parecchie settimane eglino hanno forzati 
i comuni a portarvene. Ma per avventura non 
li potendo ora più forzare , sono stati forzati 
a ire a trovar da vivere dove ne è. Riferisce tre 
cose aver tolto fin qui la vittoria a’ Francesi ; 
la prima, e principale e più importante, l’aver 
perso tanto tempo intorno alle mura di Roma , 
che fu quel tempo, che sarebbe loro stato co- 
modo ad ire avanti, senza poter essere impediti 
da acque , e da fiumi , perchè Consalvo allora 
non sarebbe potuto rappresentarsi loro innanzi. 
La seconda l’aver pochi cavalli alle artiglierie, 
talché non potevano fare più, che due miglia il 
di. La terza la crudele vernata, che è seguita. 
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e segue; affermando .die non hanno mai voluto 
tentare alcuna cosa che il mal tempo non sia 
raddoppiato.Con tatto questo afferma, che quan- 
do bene Consalvo non si fosse ritirato indietro 
non può disegnare di venire ad offenderli , per 
esser loro in luogo forte, e gente da aspettare 
di fare una giornata con ciascuno- Dimandato- 
lo dell’ ire avanti, dice, che con tutto che Con- 
salvo sia ritirato, se il terreno non soda , e se 
non provveggono quando fosse, rassodato il 
terreno, di bufali, o bovi, o piò^cajralli da 
carra , sarà loro impossibile condurre l’arti- 
glieria. Riferisce, come il Bagli di Occatìt. è mal 
contento di non esser pagato ; e Monsignore 
Reverendissimo di Volterra ricorda, che pa- 
rendo alle- SS. VV. di alleggerirsi di tale spesa, 
non si lasci passare il tempo . 

Sono questo di comparse ié lettere, di W. 
SS. de’ xo e 11. dirette a Monsignore di Volter- 
ra , presupponendo, che io fossi in cammino . 
La cagione, che io non sono partito, la scrissi 
per altra, che fu, che al Cardinale non parve 
. a proposito la partita mia , e non volle che io 
partissi . Intendevi per le vostre dette la cagio- 
ne, perchè non ci è nuove di Pietro , nòdi 
messer Carlo , nè del Vescovo di Perugia. Tutto 
si fari intendere dove bisogna, e cosi signifi- 
cherà quanto dite di don Michele, e delle nuo- 
ve di Francia; che ogni cosa piacerà a Nostro 
Signore , e massime la nuova di don Michele , 
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* ^ f oho si mandi per esso io quei Iuo- 

ghr,.dove sarà più comodità di VV. SS., secon- 
do lo scrìvere di quelle. Raccomando mi infinite 
volte alle SS VV. Quae bene vaitanti 

S ' 9 <C+ 

Dìt 14 Decembris i 5 o 5 . Romae. ■' 

servitor 

Nicola t^s Machiavelli^ Secret, 

Io non voglio omettere di dire a VV. SS. 
come più dì sono fu preso un segretario , che 
fu del Cardinale di Sant’Angiolo, per intende- 
re la morte di detto Cardinale (1). E da due dì 
in qua si dice, che lui ha confessalo, averlo 
avvelenato per ordine del Papa Alessandro , e 
che sarà arso pubblicainenie , e che il cuoco , 
e un suo credenziere si sono fuggiti. Comincia- 
si a ritrovare di queste cose ; e il duca Valen- 
** o e d /* ve ho detto altre volte. Ricordasi alle 
. V V * se ell eno vogliono procedere contro di 
ui, dimandare un mandato in chi pare a quel- 
e> con autorità di sostituire procuratori etc. 


CO Questo Cardinale fu Giovanni Michele Vene - 

zz\:;r e ? PaoL ° il n. 

suo cuoco . awi,elenare pcr meZZO di Esclino da torli 
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t 

Magnifici Domini etc. 

Adì .4 furono l’ ultime mie* e la prima, che 
con breve lettera mandai per unfaute spaccia- 
to da questi Francesi ; e la seconda detti a Gio- 
vanni Pandolfinijil quale mi dice averla man- 
data per la posta di Ferrara. Si duole detto G io- 
vanni, non essere stato rimborsato degli spacci, 
che gli ho fatti fare, e mi ha pregato lo ricordi 
a VV- SS. E io lo fa, costretto dalla necessità y 
perchè occorrendo cosa , che avesse bisogno di 
subito avviso, rimarrei appiè, quando egli non 
fosse sodisfatto; e mi riferisce , essergli stato 
scritto da parte, che non che altro; egli ne ha 
ricevuto poco grado per aver servito, il che 
gli duole tanto più . Scrissi per la preallegata 
ultima mia quando s’intendeva degli Spagnuo- 
li, e quello mi aveva detto m?ss. Ambrogio da 
Landriano , il quale manda costì un suo uomo 
per portar lettere del Cardinale , e mie in sua 
raccomandazione. Nè per questa, circa a mess. 
Ambrogio , ho che dire altro , se non che con 
desiderio attendo risposta di quello se gli abbia 
a fare intendere . E quanto agli Spagnuoli , si 
è verificata la nuova, e in questa fia un capi- 
tolo d* una lettera scritta a Gaeta del tenore, 

t 
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che VV. SS. vedranno ( x ). Si sta con aspetta- 
zione di quello debba seguire ; ancorché sia chi 
creda , che questa cosa farà la pace più facile , 
quando non seguiti maggiori sdruciti. Saranno 
V V. SS. avvisate di quello seguirà. 


(i) La lettera qui accennata è la seguente. 

C opia di Capitolo di una lettera data a Gaeta 
a di io di Dicembre i5o3, e scritta da Vin- 
cenzio di Laudatole mandata a Piero Ca- 
valcanti in Roma . 

La natura ha fallo per se medesimo . Sappiale che 
il campo Spagnuolo , che stava al Garigliano , si è 
levato per non potere più resistere , e perchè era resta- 
to molto al poco , e ha patito assai . Dicono sono iti 
in guarnigione a Frani , Sessa Carinoli e Ca- 
pita ; per il che li nostri hanno deliberato passare per 
a Sessa ; spero non armino più contradizione y che 
quelli di là come vi si dice sono al tutto resoluti , e 
sarà sorte porre più olio Zarli insieme . Daranno 
largo a questa provincia , e ci parrà uscire di carce- 
re : avvisandovi che Loisdais ha fatto da valente ca- 
pitano , che ha un esercito di circa tremila pedoni , e 
seicento cavalli di Str ad lotti , e da dugenlo uomini di 
arme , il quale tutte quelle terre di Puglia, ha ridotte 
alla sua fedeltà , e ultimamente ha preso Troja e San- 
soveriy che quasi può venire fino alla Tripalda a suo 
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Le ultime lettere di VV. SS, delli 1 1 dirette 
al Cardinale , mi ha detto-Sua Signoria Reve- 
rendissima averle comunicate al Papa , e che 
resta sopra modo contento della concessione 
gli è stata fatta di don Michele . Non si è già 
risoluto come o quando lo voglia far venire . 
Crede il Cardinale che se ne risolverà per tut- 
to di domani. Il capitolo dell’avviso de' 6 di 
Francia piacque ancora a Sua Santità ; dispia- 
cquegli bene, che cotesti suoi fossero stati im- 
pediti dalle nevi; rimase pure paziente , pro^ 
cedendo la cagione da chi è più gran maestro 
di lui. E cosi sta sospeso su quello, che della 
gita loro abbia a nascere . L’ Ambasciatore Ve- 
neziano è sul placare il Papa , e per ancora 
non ri ha trovato stiva. Corteggia continuamen- 
te San Giorgio. E qui è chi dubita, che non 
cerchi per suo mezzo fare contento il Papa, che 
acqniesca a Faenza, e a Rimini , e permetta aJ- 
1* incontro favorire i nipoti suoi, per rimetterli 
in Forlì, e in Imola. Credesi che il Papa non 
gli sia per acconsentire . Nè manca qui chi at- 
tende a scoprire queste pratiche , e attraver- 
sarli . Aspettasi l’ultima risoluzione di Citerna , 


piacere ; sicché trovandosi il nimico infra dua eserciti 
credo , che debba avere degli affanni , e quello che è 
peggio , è che non ha un maledetto carlino , e qui sé 
butta r oro . Dio ponga. fine a tanta tribolazione . 
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« il mancato per le cose del Valentino . Racco* 
alandomi alle SS. W. Quae bene vulcani . 

Rornae 1 6 Decembris x5o5. 

. , servitor 

Nicolaus Machiavelli^ . 

7 

XLJX. 


Magnifici Domini eie. 

Apportatore di questa sarà un uomo di tness. 
Ambrogio da Landriano , il quale viene costi 
mandalo da lui a ricordare i suoi bisogni; e 
perchè io ve ne. scrissi a lungo per la mia de’i 4, 
non mi distenderò altrimenti in questa cosa , 
riferendomi a quanto scrissi allora , e quanto 
da questo presente mandato sarà esposto a V V. 
SS. , alle quali io raccomando infinitamente 
mess. Ambrogio , costui , e me . Bene valete . 

Ex Urbe Romae die 16 Decembris i5o3. 

servitor 

Nicolavs Machiavelli^ Segrel . (1) 


(1) Il Machiavelli dopo questa lettera tornò 
a Firenze , come si vede dalla seguente del Car- 
dinale Soderini . 

j Magnifici Domini etc. 

» ultima mia fu de’i5 et oggi ho la vostra de’i$ t 
» alla quale accade poca risposta , per aver satisfatto 
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» quanto W. SS. me scrivevano , et per la relazione 
» farà di bocca Niccolò Machiavelli , el quale se ne 
» viene in posta per satisfare ad quelle , volendo Usa- 
* re V opera sua , nonostante la sua indisposizione y 
» et la voglia mia che arei desidento , come ho scrit- 
ti lo molte volte , che qua fussi un segno pubblico T 
w per non esser conveniente che molte cose si operino 
M * parlino per me , nè me trovi in multi luoghi , che 
» uno ministro non disconvengono . Prego W. SS, 
ti che ci prowegghino , perehè cosi ricerca questo 
» luogo . Le altre cose riferirà detto Niccolò parti- 
ti cui ar mente . et lo tenghinn caro VV SS. , perchè 
" ài fede et diligentia . et prudenzia non se ne ha a 
t » desiderare multo in lui • 

» Intenderanno etiam particularmente delle cose 
! ti di Citema , el di questi gentiluomini Romani , a le 
» quali è da pensare e provvedere bene , perchè ins- 
ti portano di presente , e possono importare molto 
» più per V avvenire come mostrano gli esempi delP 
" uno e dell' altro caso. El bene vai eant DD. V*V. 
quibus me commendo. 

Romae 18 Decembri» i5o3. 

f 

V. tamquam F. F. de Soderini» 
Cardinali» V atterrami» . 


LEGAZIONE 

SECONDA 

ALLA CORTE DI FRANCIA. 

COMMISSIONE - 

Data a Niccolò Machiavelli, mandato al Cri* 
stranissimo re di Francia , deliberata die 
14 Januarii i 5 o 3 , (1) 


Nù 


iccolò , tu cavalcherai in poste a Lione , 0 dovi 
intènderai trovarsi la Maestà del re Cristianissimo , 


(1) Fu spedito il Machiavelli in Francia, 
dove era Oratore per la Repubblica Niccolò 
Valori , per il timore entrato nei Fiorentini, 
che Consalvo dopo aver disfatto i Francesi sul 
Garigliano, e espugnata Gaeta, ed assicurato il 
regno di Napoli per il re Cattolico , non venisse 
avanti a mutare lo stato di Firenze, e rimette- 
re gli Sforzeschi in Milano, e così estinguere 
affatto in Italia la potenza Francese. L’esit* 
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per la via di Milano 4 e porterai te co lettere di 
Credenza a quella 9 al Cardinale di Roano , e due 
altre senza soprascritta , per servirtene dove fosse 
più necessario , e un ’ altra ancora a Niccolò Valori 
Oratore nostro in quel luogo , con il quale allo 
arrivar tuo tu parlerai di quanto ti abbiamo dato in 
commessione , conferendogliela tutta > acciocché in- 
tenda in causa dell’ andata tua là ì e ti ragguagli di 
quanto fosse successo , e avesse inteso lui delle cose 
di là dopo la partita tua di qui, E dipoi insieme vi 
presenterete al re, per significargli lutti gli infrascritti 
effetti j i quali vogliamo , che si diano bene ad inten- 
dere Con tutte le loro circostanze , e non si lasci 
indietro alcuna parte , acciò si mostri chiaramente 
in che termine sono venute le cose di qua , dove le si 
possono ridurre ancora , e che a noi i forza , per 
non perire , vedere e intendere chiaramente tutti li 
pensieri , e disegni loro . Ed ha a servire questa tua 
andata a. vedere in viso le provvisioni che fanno , e 
scrivercene immediate , e aggiungervi la coniettura , 
e giudizio tuo , e quando fossero di qualità da non 


di questa spedizione fu 1’ assicurazione ,che ri- 
trasse Firenze dalla tregua che restò conclusa 
tra la Francia e la Spagna , nella quale furono 
i Fiorentini nominali e compresi dal re di 
Francia, come suoi amici e aderenti. Vedasi 
il Diario del Bonaccorsi a pag. 85 e segg. Guic« 
ciardini lib. 6' eie. 
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vi si riposare su , per esser piccole , incerte , e co» 
tempo , far bene loro intendere , che a noi non è pos- 
sibile provvedere di tante forze che bastino a sal- 
varci f nè punto sicuro aspettare , e riposarci in su 
ajuli che non sieno e grandi , e presti , et in essere . 
2Vé tanto fare questo, quanto mostrare la forza , e 
necessità , che si ha di cercare la salute nostra donde 
la possiamo avere , perchè noi non dobbiamo preporre 
alla conservazione nostra alcun altro rispetto , non ci 
restando altro . che questa piccola libertà , la quale 
ci conviene di salvare con ogni industria . E per fare 
questa conclusione ti fia necessario discorrere alla 
Maestà Sua , secondo che comporterà il luogo , 
il tempo , e li pericoli , che ci soprastano , da un 
canto da * Veneziani , dall ' altro dagli SpagnuoU j 
con intelligenza V uno dell* altrove come sono condi- 
zionate le cose nostre y che ci troviamo da un canto 
la guerra di Pisa , dall’altro in Romagna lì Vene- 
ziani con uno esercito ai confini nostri , e tutti gli 
altri vicini nostri mal disposti ordinariamente verso 
di noi y e dopo questa rovina di Francesi , o di già 
acconci con gli SpagnuoU , o in prossima disposi- 
zione di farlo y e con poche genti • e quelle impegnate 
nei luoghi detti di sopra f et un’altra parte disfatta 
nel regno ai servizj di Sua Maestà j nelle quali cose 
noi non ti discorreremo alcun particolare , perchè 
nella stanza tua qui li è accaduto intender tutto ; 
cosi che sia successo in Romagna 1 , e che si ritragga 
da Roma della deliberazione degli Spagnuoliy e di 
quanto poco si possa sperare dal Papa ; in che se 
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h 'rancasse alcuna cosa , la potrai ricercare da Nic- 
colò Valori , perchè se gli è scritto tutto , e mandato 
copia di ogni cosa , e veri similmente avrà tutto ap- 
presso di se . Potrai ancora aggiugnere nel raccon- 
tare i pericoli nostri , e dichiarare lo animo degli 
inimici nostri , raccontare la venuta degli ribelli nostri 
a Castello , a Siena; e di tutte queste cose, le 
guati tu discorrerai efficacemente e le circostanze 
loro sfarai alla Maestà del re questa conclusione , che 
noi ti abbiamo mandato là per intendere lo animo 
suo, e che provvisioni disegna per mantenere quello 
SU resta e di stato , e di amici ; significandogli che 
lo stato di Lombardia non porta piccolo pericolo , se 
la Maestà Sua non se ne risente vivamente , e mostri 
ad ogni uomo con sufficienti provvisioni , che la vuole, 
e pad salvare V uno e V altro j e per avere da quella 
Maestà consiglio , e ajuto per salvare e noi , e lo 
stalo . Crediamo che le risposte fieno gagliarde , e si 
disegnerà assai cose . Ma P animo nostro si è ,e così 
ti commettiamo si replichi , che tali ordini , e provvi- 
sioni uon ci bastano , ma è necessario che si spedi- 
scano subito , e di qualità che gli nemici e suoi , « 
degli amici suoi y si abbiano ad astenere di molestare 
gli stati suoi di qua , e noi j e che non essendo tali } 
noi non vorremmo essere assaltati , e venire in perico- 
lo di avere a cercare per altra via la salute nostra . 
Siccome per V opposto non siamo mai per partirci 
dcdV amicizia sua , « dal voler essere seco in ogni for- 
tuna, sempreche veggiamo via certa alla conserva- 
zióne nostra . A Niccolò Valori farai intendere , la 

Voi, IX. 12 
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principal causa che ci ha spinto a mandartilà essere 
stata per le lettere , che ricevemmo jeri da Alessan- 
per le quali s* intese esser rotta la condotta de ’ Buglio- 
ni (1) , e che noi ordinassimo il pagamento di die- 
cimila scudi in' ogni fiera , /’ avere ritenuto le let- 
tere nostre , che ci sono parsi , P uno segno di essersi 
spiccati in tutto dalle cose di qua y V altro di non 
pensare se non a’ casi loro proprj e lasciare gli amici 
che hanno tanto patito per loro , in preda degli ini- 
mici loro , e V altro di. non si ricordar punto de 1 me- 
riti, e della fede nostra . E perchè questi capi 
importano assai , ci pare avendosene a parlare si 
faccia intendere , che a noi parrebbe necessario 
fermare tal condotta per quelle ragióni , che intendi 
tu medesimo , e secondo che noi abbiamo scritto a 
Niccolò più volte \ e del pagamento de 1 diecimila 
scudi , che noi non siamo per mancare nè della 
fede , nè degli obblighi nostri , ma non ci è già 
possibile aggravarci di più spesa , e che essendo per 
loro causa , e la loro istanza obbligati alla delta 
condotta , noi non passiamo supplire et all ’ uno et 
alV altro , e che pensino a disobbligarcene. Dove se 
si replicasse, che noi non 1 ‘ abbiamo ratificala , sì 
potrà rispondere , che la cosa è pure fatta , e vi è 


(1) E' la condotta di Ciò. Paolo Buglioni 
fatta dai Fiorentini in loro nome, ma in fatto 
per conto del re di Francia , delia quale è 
parlato nella precedente legazione a Roma . 
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Vobbligo del Cardinale , e noi non teniamo sì poco 
conto di questi rispetti , che non ci paja necessario 
per onore nostro la resoluzione di tale obbligo . E 
oltre a questo si pensi e si ordinino le cose in mo- 
do , che noi possiamo stare in f ede , a mantenere 
gli obblighi , che avendo a patire ed essere assal- 
tati senza vedere refugio , non sarebbe possibile j e 
mostrare ancora , che nè fermare i Buglioni, nè di’ 
sobbligar noi da ogni altra cosa , basta in tanti 
pericoli , ma che egli è necessario risentirsi, e prov- 
vedere , come è detto di sopra . Tutti questi mede- 
simi effetti parlerai ancora con il Reverendissimo Le- 
gato , con Nemors , e chi altri vi fosse , che potes- 
se ajutare questa materia con la Maestà del re; in 
che vogliamo usi diligenza grandissima , e ce ne scri- 
va , come prima ti fia possibile j e poiché avrai ese- 
guito questa commessione ., e fatto di là quei ritrat- 
ti , che ti saranno suti possibili , te ne tornerai a 
tua posta , non parendo altrimenti allo Ambasciatore • 
Nel passare tuo da Milano visiterai quello illu- 
strissimo signore Luogotenente 7 e farai ancora a 
lui intendere tutti questi medesimi effetti in quel mo- 
do che si ricerca a lui, e massime in furio capace 
de’ pericoli che corre quello stato da’ Veneziani, che 
vi sono vicini e con lo animo che si vede 9 e dagli 
Spagnuoli , i quali s’ intende mettono ad ordine le 
genti per venire avanti, e che uno de’ principali ri- 
medi che abbia questa cosa è mantenere Toscana e 
conservarle tanto tempo la vita che la possg essere 
a ordine e di tutto quello che tu parlassi seco con - 
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forterailo a scriverne alla Maestà del re , perchè la 
sperienza ha mostro che pochi ricordi 'gli muovono 
più. che quelli di loro medesimi . Noi , Niccolò , ti ab- 
biamo detto in generale il bisogno nostro , e commes- 
so chieggo al re ajuto e consiglio come ci abbiamo 
a governare in tanti pericoli , e non si replicando 
altro giudichiamo non si convenga dire altro se non 
ricerchi. Nel qual caso dicendo loro voler provvedere, 
e che noi diciamo quello abbiamo pensato di rimedio , 
potrai replicare , che a noi occorreva prima che la 
Maestà Sua passasse i monti , e sene venisse a Mila- 
no , mandassivi nuove genti, e queste e quelle che vi 
sono si ordinassero in modo , e si tenessero in luogo 
da non portarne alcuno pericolo . Unisse insieme con 
V autorità sua tutti questi stati di Toscana . Soldasse o 
Colonnesi o Orsini e gli facesse grandi , e se non tutti 
qualche parte , come sarebbono i Buglioni con gli qua- 
li si fermerebbe Siena, alla quale è necessario pensa- 
re . Mantenere l’armata in questi mari di quà, cer- 
care che il Papa si determini per lui , ed aggiugnere 
a questo quello che si è scritto altra volta di fermare i 
Svizzeri ed altri , come ti potrà informare lo Amba- 
sciatore a chi/si è scritto lungamente ogni dì lutti gli 
successi delle cose , e tutti gli pensieri nostri . 

Ex Palat. Nostro die ut sup. 

• - ' Ego Marcel lus Vig. 


0 


Digitized by Goo^jl 



ALEA CORTE DI FRANCIA l8l 


I. 

Magnifici et Excelsi Domini , Domini mei 
singularissimi . 

Giunsi questo giorno qui circa 11 ore, e so- 
no stato con Monsig. di Ciamont, e espostogli 
la cagione , perchè io sono mandato al re , e per- 
chè io ho fatto la via di qua, acciò Sua Signo- 
ria intendesse quello medesimo da me, che ave- 
va ad intendere il re , e potesse scrivere a 
quella Maestà, e raccomandarli gli amici , e 
gli stati suoi proprj , mostrandogli i pericoli 
che soprastavano, e quali rimedj ci erano . Di- 
poi gli esposi quanto ho in commissione , e mi 
ingegnai farlo ben capace, che noi fossimo aiu- 
tati , e che gli ajuti si vedessero in fatto , come 
ancora in fatto si vedevano i pericoli , perchè 
quando fossero Vostre Signorie abbandonate , 
era necessario, o aspettassero di esser messe a 
sacco , e veder 1 ’ ultima rovina della vostra cit- 
tà , o accordarsi con chi fosse per sforzarvi, 
quando bene non vi accordasse. Parlai de' Ve- 
neziani secondo l’ordine mi fu dato; parlai dei 
vicini di VV. SS. e della confusione loro, e 
quanto era necessario al re mantenersegli , e 
riguadagnare di quelli che si fossero perduti, e 
mi sforzai non lasciare indietro a dirgli alcuna 
cosa , che mi paresse necessaria dire in questa 
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materia, non uscendo di commissione ec. Sua 
Signoria circa i pericoli vostri e rimedj loro , 
rispose generalmente, e prima che non crede- 
va, che Consalvo fosse per venire avanti; di* 
' poi che quando bene venisse , il re avrebbe 
buona cura agli amici suoi, e a’ suoi stati, e 
che non si dubitasse, perchè il re non era per 
mancare . É soggiugnendo io, che queste cose 
non bastavano a chi aveva i nemici addosso, e 
narrandogli i riscontri , che si aveva , che Con* 
salvo fosse per seguitare l’impresa, disse: quan- 
do Consalvo vedrà l'armata del re di mare es- 
sere raddoppiata, e intenderà che in Lombar- 
dia sia una grossa banda di gente, non verrà 
avanti in alcun modo. Dissigli , che l’armata di 
mare, e le genti di Lombardia non difendevano 
la Toscana . Rispose , che il Papa sarebbe buon 
Francese, e che Gio. Paolo era loro soldato, e 
che i Senesi starebbero forti. Gli replicai che il 
Papa, e i Senesi vorrebbero vedere gli ajuli 
del re in viso , non avendo forze per loro me- 
desimi , e che era bene avere Gio. Paolo soldato; 
ma bisognava fermare la condotta; e qui gli 
mostrai quanto era necessario fermarla , e non 
solo fare di averlo soldato , ma obbligarlo con 
lo stato, facendolo capace il più che io potei , 
che non era città in coteste parti più a propo- 
sito per farvi testa , e ritenere indietro i nemi- 
ci, che Perugia, ricovrandoci un quattro o cin- 
quemila fanti , e quattrocento o cinquecento 
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uomini d’ arme; essendo la città fortissima di 
silo, da non potere, essendovi la gente soprad- 
detta , nè mai essere sforzata, nè ancora lascia* 
ta indietro ; gli persuasi il più che io potei , 
che era bene mantenersela, e cosi acquistare 
degli altri soldati Italiani. Entrammo dipoi in 
so queste amicizie, che si dovrebbero fare fra 
questi spicciolati d'Italia con le Signorie Vo- 
stre; ma che bisognava che la Maestà del re 
c’interponesse l’autorità sua . Concluse di scri- 
verne al re, e così gli scriverebbe delle altre 
cose ragionale . Lo persuasi a mandare un uo- 
mo proprio, perchè venisse meco. Disse che 
farebbe correre la posta , e che io facessi dili- 
genza per trovare il re , dal quale credeva che 
io avrei tale risposta, che le Signorie Vostre 
sarebbero ben sicure ; e nel partire da lui, dis- 
se forte in modo, che , chi era d’ attorno potè 
sentire: Ne doutez de rieri, Erami scordato dire 
a Vostre Signorie, che circa i Veneziani non 
mi disse altro, se non che li farebbero atten- 
dere a pescare , e che de' Svizzeri eran sicuri. 

Io non ho ritratto altro da Monsignore di 
Ciamont , che il di sopra , e mi sono ingegnato 
scrivere alle Signorie Vostre qui le formali pa- 
role . Parfai dipoi con un amico di codesta cit- 
tà , il quale mi riconobbe, perchè era in corte 
in quel tempo mi vi trovavo anch’io , e ritira* 
tomi da parte, mi disse, mostrando dolersene, 
che faceva cattivo giudizio delle cose di questo 
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re, perchè sapeva che non poteva metter mat» 
a più danari ; aveva qui poca gente d’arme, e 
quelle sparte in più luoghi *, non ci aveva fan- 
terie ; vedeva che bisognava lunghezza di tem- 
po a condurci 1* una cosa e l’altra; non senti- 
va, nè vedeva farne ordine alcuno. £ dall’altra 
parte i nemici erano in sulla sella, freschi, 
in sulla fortuna, e in sulla vittoria; talché 
non conosceva che rimedio avessero non solo 
gli amici del re, ma questo stato. E tutto que- 
sto mi disse dolendosi , e come uomo che te- 
messe, e non desiderasse queste cose. Chi sia 
costui , lo scriverò altra volta per sicuro modo 
acciocché io non l’offendessi, quando le lettere 
«api tasserò male. 

Altro delle cose dì qua non posso scrivere 
alle Signorie Vostre , per non aver potuto in- 
tendere altro in si breve tempo. Partirò doma- 
ni circa a mezzo di per Lione. Raccomandomi 
alle Signorie Vostre. 

Mediolani die 22 Januarj, ’i i5o3. 


sert'itor 

Niccolò Machia vegli Segret. 
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II. 


Magnifici Domini etc. (i) 

Jeri circa u ore giunse Niccolò Machiavelli, 
et adita da lai a bocca la cagione del suo veni- 
re, eletta la sua commissione, essendo l’ora 
tarda , giudicammo fosse bene differire a que- 
sta mattina il cercare di poterlo presentare al 
re . £ cosi es sendoci trasferiti in corte stamani 
a questo effetto , mi fu risposto dopo qualche 
diligenza usata di parlare a questa Maestà, co- 
me per oggi era impossibile parlargli ; allegan- 
do che questo suo flusso gli dava qualche poca 
di noja, e che importando il caso, si parlasse a 
Roano ; et io credo la scusa , perchè ricusò di 
dare udienza a certi uomini mandati dal Mar- 
chese di Mantova a presentargli certi uccelli , 
i quali lui aveva chiesti con istanza , e deside- 
rato assai di averli. Essendo dunque escluso dal 


(i) La maggior parte delle lettere di questa lega- 
zione sono scritte da Niccolò Calori, che era V Am- 
basciatore . Si è peraltro creduto di far cosa grata 
agli eruditi stampandole , non tanto perchè pongono 
al fatto degli affari della presente legazione , quanto 
ancora per essere nella sostanza concertate e scritte 
unitamente dal nostro Machiavelli . 
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re, giudicammo esser bene andare a Roano, e 
ci trasferimmo ai suo alloggiamento; e fattagli 
intendere la venuta del segretario, si tirò da 
parte, dove io avendo usato prima quelle paro- 
le , die si convenivano alla esposizione, che si 
doveva fare; Niccolò date le lettere a Roano, 
espose , secondo la qualità del tempo e del- 
l’udienza , la cagione della sua venuta ; che fu 
in effetto mostrare ipericoli , che soprastavano 
a cotesta repubblica e per la parte di Consalvo 
e, per quella de’ Viniziani , e per essere voi in 
mezzo di molti altri, che sono parte dichiara- 
ti o Spagnuoli o Viniziaui , e parte sono per di- 
chiararsi ogni volta ; e così per avere voi per- 
dute le genti vostre nel reame , e trovarvi con 
Pisa addosso , e che era per tirare gli umori 
d’inferno per offenderei ; e mostrò che a que- 
sti pericoli voi avevi una confidenza sola , e 
questo era gli ajuti , e armi di questo re ; ma 
perchè le offese erano in fatto, bisognava an- 
cora che gli ajuti fossero in fatto, e che era 
mandato per intendere, che ajuto questa Mae- 
stà ci voleva fa re, e che desiderava che fossero 
tali , che cotesta città vi si potesse riposar su ; 
e qui parlò vivamente, come si richiedeva . 
Soggiunse dipoi, che desistendo il re da’rimedj 
pronti, e quali si convenivano, voi non ave- 
vi altro rimedio , che accordarvi con chi fosse 
ad ogni modo per sforzarvi . Sua Signoria Re- 
verendissima stava con dispiacere a udirlo, e 
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si vedeva tutto alteralo ; e nel rispondere si 
dolse assai di queste continue quérele che fa- 
cevano Vostre Signorie , le quali essendo sagge, 
in questi tempi e travagli, In che sono , no» 
dovrebbero usare tali termini. E ritoccò quel- 
lo che altra volta io ho scritto su questo mede- 
simo articolo alle Signorie Vostre , dicendo che 
si aspettava, che la tregua fra Spagna e loro 
fosse ratificala , e che non passerebbono sei di, 
che ne sarebbono chiari , e che dalla parte del 
re non si mancherebbe a nessun modo in nes- 
suna cosa per salvare gli amici, egli stati suoi, 
e che quando le Signorie Vostre pigliassero al- 
tro partito, non ne potranno fare altro; ma 
pensassero bene a’ casi loro . A questo io repli- 
cai subito che non era in Firenze uomo , che 
pensasse di averlo a fare, perchè ogni uomo 
credeva , che il re non avesse a mancare degli 
ajui i , ma quello che si diceva , era per mostra- 
re quello, a che la necessità potrebbe condurre 
la città, quando gli ajuti del re manchino. E 
Niccolò Machiavelli con quella destrezza , che 
fu possibile per fermare Sua Signoria Reveren- 
dissima, e per venire a qualche particolare, e 
anche per avere occasione di ragionare di Gio- 
van Paolo, soggiunse che pensassero, volendo 
salvare la Toscana, a salvare le mura, e che le 
mura sue dalla parte di verso Consalvo sono, 
Papa , Siena , e Perugia . Non lasciò dire più là, 
ma replicò subito , che del Papa, e Siena era- 
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no sicuri ; e che Perugia , per esser terra d 
Chiesa, farebbe quello, che il Papa volesse; ad 
un tratto si levò , e cosi si parti da noi. Non 
voglio lasciare indietro di dire alle Signorie Vo- 
stre, che nel dolersi, che lui fece , delle quere- 
le che si facevano per voi, e mostrando lui, 
che il re faceva quello poteva, disse che quelle 
genti , che erano venute da Gaeta in Lombar- 
dia, quasi tutte in camicia, non si volevano 
fermare di là da’ monti , e che buona parte se 
ne trovava , nonostante i mandamenti loro per 
fermarle, eia mandata di Monsignor della Ghi- 
scia per rimetterle ad ordine, come per altra 
scrissi. £ dicendogli io che desideravo, che il 
re intendesse dal segretario questo medesimo , 
che aveva inteso luì , mostrò che non si farebbe 
altro , che dargli nuovi travagli , per le difficol- 
tà , che intendevano se gli aggiugnevano fino 
dalle genti sue, e querele dagli amici. Nè si 
potè per allora fermarlo , o entrare in altro con 
Sua Signoria Reverendissima. £ partili da quel- 
la , giudicando , ed il Machiavello ed io, che 
fosse bene fare intendere questa cosa per ogni 
verso, lui insieme con Ugolino si trasferirono 
a casa Rubertet, che io per ancora non ho co- 
stumato, nè luì, intendo se ne contenterebbe, 
che per gli Oratori delle Signorie Vostre, o 
per altri simili a quelle, si usassero simili ter- 
mini, benché fuori se gli sia fatto, e facciasi 
ogni dimostraziooe di affezione e di stima • £ 
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tornato iJ prefato Niccolò mi riferisce, come 
prima fu da lui , che Rubertet gli disse : Non 
mi parlate punto di alcuna cosa , perchè il Le- 
gato mi ha detto tutto quello, che voi mi po- 
treste dire; ed io vi dico di nuovo da parte del 
Legato, che qtìesta tregua in ogni modo si ra- 
tificherà , e che in ogni accordo voi sarete sal- 
vi; e quando non si ratifichi , che ne saranno 
chiari fra pochissimi di; vi dico che il re di- 
fenderà la Toscana-, come la Lombardia , per- 
chè egli non ha manco a Cuore l’ una , e l’altra; 
e che si stesse a vedere, che fine avesse que- 
sta ratificazione della tregua . Questo è in so- 
stanza quello, che da queste due persone si è 
potuto ritrarre . Quello che se ne possa spera- 
re,^ possono ora congetturare Vostre Signo- 
rie. Di Giov. Paole, poiché destramente non vi 
si è potuto entrare , non ci siamo curati di dif- 
ferirne il ragionarne ad un altro giorno, per- 
chè non paresse che Niccolò fosse venuto qui 
solo per questo conto, Come a noi è parso ab- 
biano giudicato, perchè il rompere dei parlare 
Hi Roano non fu per altro, che perchè non gli 
se ne parlasse , e come egli ebbe detto , che di 
Pandolfo ne prometteva benissimo delle Cose 
loro, e di Perugia brevemente soggiunto quello, 
che se ne scrive di sopra , ne andò a Netnors , 
e agli altri che lo aspettavano. E non ostapte 
quello , che le Siguorie Vostre me ne avessero 
scritto di trarne licenza di poterlo condurre 
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per voi, la cosa si lasciò in modo sospesa, che 
si potrà dar forza , come noi faremo , di vedere 
che le Signorie Vostre se ne soddisfacciano , o 
almeno non si manchi per noi dell’ opera e di- 
ligenza nostra . , . 

Scritto fin qui a di 17, siamo a di 28. E 
benché jeri , e stamani si usasse diligenza di 
essere col re , non si potè ottenerlo , mediante 
quella indisposizione di animo e di corpo, di 
che altra volta si è scritto a Vostre Signorie; 
perche questi . che procurano la salute sua , si 
ingegnano che non vegga, nè intenda cosa che 
gli dispiaccia . E occorso questo giorno , che 
subito dopo desinare ci fu fatto intendere dal 
Reverendissimo Legato , che io dovessi trasfe- 
rirmi a Sua Signoria Reverendissima ; onde io 
andai subito , e meco Niccolò Machiavelli al- 
1* alloggiamento suo; et essendo stato intro- 
messo nel luogo dove era , lo trovai in Consi- 
. glio; nel quale interveniva il gran Maestro di 
Rodi, Neinors, Rubertet, e otto o dieci altri 
personaggi di roba lunga; e dal Reverendissi- 
mo Legato, a sentita di tutti , mi fu detto , che 
mi avevano fatto chiamare, perchè non aven- 
do potuto due di fa , alla venuta del segreta- 
rio , rispondermi pienamente 1’ animo suo, sì 
per non aver comunicato la cosa con gli uomi- 
ni del Consiglio , si ancora per la brevità del 
tempo, voleva ora soddisfare al debito, acciò 
ne potessi scrivere a Vostre Signorie, e tener- 
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le ben confortate; e soggiunse dipoi quasi quel 
medesimo effetto, che altra volta mi ha detto, 
cioè che aveva ad essere o pace o guerra, di 
che sarebbono chiari o dell’ una o dell’ altra di 
questa settimana ad ogni modo ; e quando fos- 
se pace, come credevano, Vostre Signorie per 
essere loro collegate , e confederale, potrebbo. 
no viver sicure ; e quando fosse guerra, voi 
avevi ad intendere che il caso vostro, e quello 
del Re era reputato da loro una medesima co- 
sa, e che non si lascerebbe nulla iu>iietto per 
salvarvi, e ehe ordinavano di avere nel Ducato 
di Milano 1100 lance , e che ancora Vostre Si- 
gnorie facessero quello che potessero, e aves- 
sero cura a Pira , che non vi entrasse gente , se 
si poteva; e che disegnavano, venuta questa ri- 
sposta di Spagna , mandar costì un uomo alle 
Signorie Vostre, e a confortarle, e a far loro 
intendere l’animo loro. £ nei discorso del suo 
parlare disse , che il re sapeva bene , non ave- 
re in Italia fidati amici , se non le Signorie Vo- 
stre , e il duca di Ferrara , e che egli era d'ani- 
mo di mantenerseli. Era Roano assai più alle- 
gro, che lo abbia veduto a questo dì; talché 
questa sua allegrezza, e l’avermi mandato a 
chiamare, per non dirmi altro, che quello mi 
aveva detto per l’ addietro, mi fece, e mi fa 
star sospeso, quello che possa significare. Per 
allora io replicai, che veggendo Sua Siguoria , 
ed il Consiglio di buona voglia, io non potevo 
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se non rallegrarmene e sperarmene bene; e else 
io ero certissimo che nella pace o tregua , Vo- 
stre Signorie avrebbono quel luogo , e quella 
sicurtà, che si conviene alla fede loro; ma 
qnando avesse ad esser guerra, che le Signorie 
Vostre per loro medesime potevano far poco , 
o nulla; e che le 1200 lance erano parte del ri- 
medio , quando si trovassero di presente in Lom- 
bardia , o non avessero a perder tempo a trasfe- 
rirvisi . £ qui soggiunsi tutte quelle cose , che 
mi parvero a proposito , per riscaldarli ad aiu- 
tarsi , quando la pace non avesse ad essere ; e 
ricordai tutti i termini che usavano i Venezia- 
ni , e i modi che avrebbono a perturbare e ad 
alterare il ducato di Milano , et lo stato del re . 
Udirono quanto parlai atttentamente, e Nicco- 
lò , che era presente, come è detto , soggiunse 
che differirebbe il partir suo , tanto che la con- 
clusione di Spagna venisse, o per portarne que- 
sta buona nuova dell’accordo, o tale risoluzio- 
ne di ajuti, che le Signorie Vostre ne potessero 
riposare. A che Roano rispose, che egli era ben 
fatto; col quale per essere il Consiglio più lar- 
go che l'usato, essendomi tirato da parte con 
Niccolò ed Ugolino, gli ricordai che in ogni 
composizione, e accordo che avesse a seguire, 
di non derogare ad alcuna ragione nostra sopra 
Pisa, perchè essendo nominati dagli Spagnuoli 
o in pace o in tregua , sarebbe un segno di li- 
bertà ; rispose che non vi si pensasse, perchè 
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1* avevano a cuore . E di nuovo discorrendo so- 
pra la fede nostra , parlò de’Viniziani piuttosto 
sinistramente che altrimenti, e di Pandolfousò 
qualche parola da giudicare^ ch’egli non ne 
stia molto sicuro , nonostante quello ci abbia 
detto altra volta di Siena , come se ne scrive di 
sopra; e di messer Giovanni fientivogli disse, 
eh’ egli era Sforzesco . 

Le SS. VV. hanno veduto e considerato tut- 
to quello si scrive di sopra, quello che si è 
ritratto di costoro dopo la venuta di Niccolò 
Machiavelli qua. E perchè la commissione sua 
si estende, oltre al mostrare i pericoli, e di 
vedere gli ajuti, ch’egli intenda i pensieri, e 
disegni di costoro, vegga in viso le provvisio- 
ni , che sono per fare , e dipoi vi faccia inten- 
dere che confetture, o giudizj si facciano delle 
cose di qua, non mi parrà superfluo per sod- 
disfazion mia, e di V V. SS. replicare breve- 
mente quanto altra volta ho scritto a quelle. 
Questa Maestà , e Roano con tutti questi genti- 
luomini , e signori per le cose successe fino a 
qui , sono volti più alla pace che alla guerra. 
Questa pace la trattano con Spagna, e con 
P Imperatore. Quella di Spagna è nei termini , 
che altra volta ho detto alle SS. VV. , e si 
aspetta che per tutta questa settimana la *a- • 
lificazione della tregua venga; e qualunque 
ne parla in questa corte, crede che senza dub- 
bio la ratificazione verrà, perchè gli Oratori 

Voi. IX. i3 

• . # 
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proprj Spagnuoli sono di questa medesima opi- 
nione , e tengonla certa ; ed io in questo caso 
non posso fare altro giudizio , che si facciano 
gli altri . Penso bene, sull’esempio delle cose 
passate , che la potrebb’ essere e non essere , e 
che questi Ambasciatori l’affermassero si viva- 
mente per addormentare più il re alle provvi- 
sioni debite , il che si dovrebbe vedere presto, 
per essere certo il termine , ehe la risposta ha 
a venire; e però se ne starà a vedere il successo. 

La pace, che costoro dall'altra parte cerca- 
no con l’ Imperatore , non è ancora a termine 
nessuno; vero è, che nell’jeri l’altro arrivò 
qui un Ambasciatore dell’Imperatore, che è 
suo segretario e uomo stimato da quella Mae- 
stà , il quale fu incontrato , e ricevuto onore- 
volmente da costoro, e dicesi che non ha com- 
missione alcuna , se non d’ intrattenere questo 
re , tanto che un suo compagno venga , il qua- 
le è ito all’Arciduca, per parlar prima con 
quel signore, avanti che egli arrivi qua ; e di 
questa pace non si fa ancora giudizio se debba 
seguire o no . Bisognerà giudicarla coi tempo ; 
ed io non mancherò, alla venuta di quest’ al- 
tro, d’investigare degli andamenti loro, e av- 
visarne; é per ora non ne dirò altro, non im- 
portando ancora alle cose di Vostre Signorie 
tanto quanto fa quella di Spagna , la quale 
quando si concluda , e che questa tregua si ra- 
tifichi, come costoro sperano, credo che ren- 
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tq derà assai sicure Vostre Signorie da Consalvo, 
c e da’ soldati suoi; e ancora i Veneziani arran- 
gi no rispetto a ferirvi ,o ad ingiuriarvi; ma quan- 

• s do essa non si ratifichi , a che i Francesi sono 
p tutti appiccati, che disegni e pensieri sieno i 
if loro, e che provvisioni sieno per fare, non sa- 
ii* prei che dirmi altro, che quello ho altra volta 
pg scritto alle Signorie Vostre , e quello che scri- 
ni* vo al presente . Di che quelle faranno quel giu- 
g6 dizio , che occorrerà alla prudenza loro . £ 

. t quando succeda , che si abbia a far guerra , si 
10 potrà per noi più istantemente chiedere ajuti , 

e loro non avranno più rifugio nella speranza 
4 della pace, come ora; o rimarranno più sco- 

i, ì per ti, o le Vostre Signorie più soddisfatte . Dei 

0 danari , che Vostre Signorie debbono al re su 

questa fiera , non me ne è stato detto ancora 

* alcuna cosa; quando me ne sia detto , si rispon- 
fi derà secondo l’istruzione, che ne ha portato 

Niccolò Machiavelli . „ 

j. \ Erami scordato dire alle Signorie Vostre, 

che avanti partissi oggi da Roano, lo ricercai 
$ se gli pareva che io andassi, a visitare l’ Imba- 
vi sciatore venuto di nuovo dell’ Impera tore,poi- 
( chè per suo ordine avevo visitato all* arrivar 
mio Monsig- Philibert ; e cosi se gli pareva aa- 
dessi a visitare questi Ambasciatori di Spagna. 
“f Mi rispose che io visitassi l'uno e l'altro ad 
Ogni modo , usando parole amorevoli verso di 
x* faro , et onorevoli per la Maestà di Francia ; 
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talché io fo conto domani visitare l* uno e V al- 
tro-, e ritraendo cosa di momento ne avviserò 
alle Signorìe Vostre . Quae feliciter valeanl * 

In Lione die *9 Ianuarii i5o3. 

E. D~ V. 


ttrvilor 

Nicolaus Valorius Oratore 


III. . . 

Magnifici eie. 

Io giunsi qui venerdì prossimo passato circa a* 
ore , e cosi vengo ad avere osservato le pro- 
messe a VV. SS. di esserci in sei di, o prima , 
trattone il tempo missi nello andare da Milano. 
Non ho che scrivere alle SS. VV . delle azioni 
mia di qua, perchè confermo tutto quello ne 
ha scritto a lungo l’Ambasciadore. Aspettasi 
questa ratificazione della tregua, dopo la quale 
sarò spedito , o porterò o una buona sicurtà , 
mediante la pace , o ordine di fare guerra , il 
quale se fia o no sicuro per le SS. VV. io non 
do so j ma so bene , che d’ altro non si sarà pos- 
suto fare capaci costoro . Raccontandomi alle 
.Signorie Vostre . Quae bene valeant. 

Die 3o Ianuarii i5o3 in Lione . 

E. D. V. 

servilor 

Niccolaus Maclavellus « 
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Quello che nel passare da Milano io scrissi, 
die faceva tristo judizio delle cose di quello 
slato pei Franzesi, si chiama il conte Piccino 
da Noara . Dovvene notizia acciò possiate 
meglio riposarvi sopra 1’ opinione sua , perchè 
è conosciuto da qualunque è stato Oratore in 
Francia . 

1 . 

IV. 

Magnifici Domini etc. 

Per l’alligata del dì 17, tenuta a dì 19, Vostre 
Signorie avranno inteso quanto sia occorso 
dopo la giunta di Niccolò Machiavelli, la quale 
non si è mandata , per non avere avuto como- 
dità di corriere , e per desiderare io mandarla 
senza spesa. Ma partendo uno questa sera per 
codesta volta , non voglio mancare di scrivere 
quanto questa mattina si ritrasse dal re, al 
quale mi presentai dopo desinare subito, e con 
me Niccolò Machiavelli, e Ugolino Martel- 
lile si parlò a Sua Maestà in conformità di 
quanto si era parlato due volte a Roano, come 
per la preallegata si dice; nè ancora la risposta 
del re in generale variò da quello ci ha detto 
Roano; ma in particolare soggiunse, che met- 
teva in ordinanza di nuovo millequattrocento 
lance, e ventimila uomini di piè, e che perora 
dava ordine, che uu cugino di Ubignì, che si 
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trova a Milano, avesse la guardia del castello 
di Milano con cento lance Scozzesi , le quali 
metteva insieme per ridurlo all’obbedienza sua, 
e oltre a queste cento lance vi volterebbe du* 
gento o trecento lance di certe sue bande spez- 
zate , le quali metterebbe insieme^e le mande- 
rebbe verso quel ducato . Non si mancò di 
confortarlo a queste e maggiori provvisioni , 
e mostrargli che era molto a proposito , che 
egli si riguadagnasse più gente Italiana che 
poteva , dandogli esempio del modo , che ave- 
vano tenuto gli avversar] suoi. Rispose che 
era per farlo , ma che era ancor necessario 
che le Signorie Vostre ne riducessero a* sol- 
di loro, quelle che potevano . A questo pro- 
posito soggiunse, che il Papa gli aveva scrit-. 
to, di mettere insieme quattrocento uomini di 
arme ; ai quali , benché egli desse per capo il 
duca d’ Urbino , e cosi ne volesse onorare il 
Prefetto , nondimanco voleva che fossero ceri- 
monie, perchè dall 1 altro canto ordinerebbe, 
che fossero comandati da uomini esperti , e pra- 
tichi nel mestiero . E molto vivamente affermò 
e mostrò essere sicuro dèi Pontefice. Circa al- 
le cose di Spagna, ed a questa ratificazione 
della tregua, mostrò Sua Maestà essere sulla 
medesima opinione , che noi aviamo scritto es- 
sere il Legato, e disse che per tutto dì venerdì 
prossimo ce ne dovrebbe essere risposta , e che 
il segretario se ne potrebbe tornare con la con* 
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clusione della pace e tregua, o della guerra. 
Dove nou si mancò di ricordargli, a rendo a 
seguire la guerra, di quello che fosse da fare 
per principio di qualche rimedio alle cose di 
Sua Maestà , e degli amici di quella; ed in spe- 
cie di fare armata- grossa in mare, e di fortifi- 
care Toscana di buone genti. Restami fare in- 
tendere alle Signorie Vostre, come avanti che 
io parlassi a Sua Maestà , gli parlò l’ uomo del 
marchese di Mantova, insieme con un altro 
mandato di quel signore, che è venuto in poste, 
nè si è ritratto altro sino a- qui della cagione 
della sua venuta , se non che quella Maestà mi 
disse, subito che io mi fui abboccato seco per 
parlargli, che questi uomini di Mantova per 
parte del loro signore, non ricercavano altro , 
se non confortare Sua Maestà a ferire i Vene- 
ziani , e che loro non mancherebbono di quel- 
le genti, e uomini d’arme, cbe potessero a 
quell’effetto, e questo medesimo disse essergli 
stato offerto dall’ uomo di Ferrara; al che si 
replicò convenientemente per disporlo più a 
questa cosa . 

Questa mattina sono stati si desinare con il 
Legato gli Ambasciatori dell’ Imperatore, i qua- 
li per ancora non sono stati uditi dal re. Cre- 
desi che nasca per voler prima intendere quel- 
lo che portano ; e per ordinarsi , e per gover- 
nare la cosa con più reputazione. L’Oratore 
di Genova questa mattina ci ha fatto intendere, 
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come per ordine di questa Maestà , e del go- 
verno , fanno fermare tutti i loro legni, che si 
trovano nel porlo loro , perch<?gli vuole arma- 
re ne’ serviz j suoi ; da cui ancora si ha avviso, 
come il marchese di Saluzzo è rhorto . Intende* 
si oltre a questo, e di più luoghi, come- questo 
re ha sequestrato- tutti i fitti di Monsignore 
Ascanio, e cosi ha comandati più gentiluomini 
Milanesi notati per Sforzeschi , e consegnato lo- 
ro diversi termini , dove , e quando abbiano a 
trasferirvisi . 

Poiché io ebbi scritto sin qui , «uno ito a vi- 
sitare l’Ambasciatore Sppgnuolo , secondo che 
io rimasi ieri con il Legato ; e con fui ho par- 
lato generalmente, salvando l’onore di questi 
due re , e quello delle Signorie Vostre . Mi fu 
risposto molto gratamente; e di nuovo nel di- 
scorso del parlare mostrò che questa ratifica- 
zione della tregua verrebbe ad ogni modo, e 
che non differirebbe tutta questa settimana, e 
che per avventura potrebbe venire questa not- 
te . Lo scrivo alle Signorie Vostre, acciò queile 
intendano , quanto abbia ritratto da detto Ora- 
tore. Nè mi occorre di più. Bene valeanl DD. VV» 
alle quali umilmente mi raòcomando . 

In Lione die 3o Januarii 1 5o3. 

E. V . D. 

4 , servitor 

M * Nicolaus Valobius Orator. 
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V. • • • - 

- t I * « * 

‘ * r - ’ • . . • • , 

Magnifici Domini «le. ■■ 

' i •- . 

J eri scrivemmo alle SS. VV. dipoi è accaduto, 
che essendo Roano questa mattina in cappella , 
ci accostammo a Sua Signoria Reverendissima, 
la quale ne aveva assai discorso con Mons. 
Philibert* elion .senza. qualche dibattuto infra 
loro. Quella, dopo qualche generale, e discor- 
si altra volta scritti, nè disse, che mi parve 
(osa da notarla, come Consalvo faceva ogni 
opera d’interrompere questo accordo, benché 
sperava che sarebbe costretto ad ubbidire; il 
che, quando pure non fosse , le SS. VV. con 
gli ajuti e favori di questa Maestà non solo 
sarebbono per difendersi, ma per reprimerlo . v 

Replicossi tutto quello, che ci parve a pro- 
posito , il che , per non tediare le SS./VVi es- 
sendosi altra volta scritto, non si replicherà 
altrimenti. Quest» medesimo mi fu riferito da 
un amico delle SS. VV. con aggiunta , che ave- 
la qualche indizio, che in questa ratificazione* 
chesi appetta dell’accordo, potrebb’ essere qual- 
che cosa , che avesse ad allungare la finale con- 
clusione, finche dal prefato Consalvo quei Cat- 
tolici re avessero avviso di sua opinione , e 
nonostante questo, la ratificazione si tiene per 
certa; e niente di meno mi parrebbe mancare 
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dell'uffizio e debito mio, non scrivendo gior- 
nalmente quello si tragga. Qui non è innovato 
altro degno di notizia delle SS. VV. Attendesi 
fra oggi e domani l’altro Oratore dell’ Impera- 
tore, che si chiama Conte Gbaspar de Vere- 
spony insieme con un uomo dell’Arciduca, che 
sono iti all' Eccellenza Sua con l'istruzione del 
padre» perchè venga in conformità e dal pa- 
dre e dal figlio. E per quanto s’intende , que- 
sto che è arrivato, è uomo di conto assai, e 
chiamasi il Cancelliere della provincia, e non 
è per parlare con la Maestà del re sino all* ar- 
rivare dell’ altro; e si ha qualche comodità 
d’intendere l’animo suo per mezzo di on no- 
stro della nazione. E per quanto si ritragga, 
sono inanimati assai contro a Viniziani, e in- 
clinano all’accordo con questo re; accennando 
non di manco , che l'Arciduca non vorrà man- 
care per la proprietà sua delle condizioni , che 
si ragionarono nell’ altro accordo, e massime 
di avere il regno di Napoli in dote, e come al- 
tra volta si ragionava . Questo ragguaglio, tale 
quale egli è , lo scrivo alle SS. VV., perchè so- 
no segreti riserbati in pochi. Qui comincia a 
comparire qualcuno di questi Milanesi richia- 
mati per sospetto. Altro non mi occorre per 
al presente, perchè avendovi scritto jeri a lun- 
go , non è occorso altro, se non quanto si dice 
di sopra . Farò solo intendere alle SS. VV. che 
qua circa aU’prdinarsi alla guerra, non si ve* 
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de, uè s’intende in fatto altre preparazioni , se 
non pensare da ogni parte di ordinarsi sul da- 
najo;e ragionano di porre una decima a’ Pre- 
ti, e di pigliare ogni altro modo per fare vivi 
più assegnamenti che possono, che secondo lo- 
ro getterà una somma grandissima. Nè mi oc- 
corre di più . Bene valeant DD. W . , alle quali 
umilmente mi raccomando. 
in Lione die ultima Junuarii i5oS, Cursim . 

E. V* D. 


servitor 

Nicola us Valorius Orator. 


! 


i Magnifici Domini eie • 

, Se alle SS. W. fosse parso, che io avessi trop- 
po differito dopo la giunta mia di scrivere, 
t nacque per difetto di apportatore , e per farlo 
senza spesa di quelle } ma non si è mancato , 
nè manca di opeiare, e con tutti » mezzi ab- 
biano più a muovere , e disporre la niente del 
te, e Legato j non si mancando anco di farlo 
persuadere al continuo da chi gli è intorno , di 
pensare alla sicurtà delle SS. VV. Di che forse 
,i è nato, che questo dì è stato al mio alloggia- 
li memo mess. Claudio, oggi operato assai dal 
i Legato, e Datario in luogo di Nerbona , e per 
ji parte di Sua Signoria Reverendissima riferito- 
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mi quanto sieno disposti, e al continuo pensino 
a’rimeJj delle cose loro , e sicurtà degli amici , 
e che di nuovo mi cercasse quello che a tal ef- 
fetlo a me occorrerebbe, soggiungendo che a 
loro pareva portasse tanto pericolo Pisa, e 
fosse più esposta all' arbitrio e voglia dei nemi- 
ci, e venendovi per fare più tristi effetti, che 
nessun* altra cosa, di che al presente si possa 
dubitare, e che quando si potesse tenere per 
loro qualche pratica , acciocché non si dispe- 
rassero e si precipitassero agli Spagnuoli o Vi- 
niziani, crederebbono fosse molto a proposito, 
ed a comune sicurtà , e benefìzio; ma che sen- 
za partecipazione , e consentimento delle SS, 
VV. non sarebbono per farlo; aggiugnendo , 
che non mancherebbono,. quando fossero in 
potere della Maestà del re, dei modi a soddisfare 
fra qualche anno alle SS. VV. Risposi, che i 
rimedj si erano vivamente per parte delle SS. 
VV. ricordati alla Maestà del re, e del Legato, 
e nei Consiglio , presente Sua Maestà, discorsi 
largamente, e che avevano visto che e con 
lettere , e nuovamente col mandare dei primi 
segretari loro in poste, le SS. V V. non avevano 
mancato dell’uffìzio loro; ma che io credevo 
che per la nostra mala sorte le condizioni no- 
stre da loro fossero state divise tanto iniqua- 
mente con qualche altro Potentato d’ Italia , il 
quale per la passata loro con lo averli tante 
volte ingannati aveva acquistato tanto d’impe- 
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rio in Lombardia e in Romagna, noi dopo tanta 
osservanza, e fede e perdila dei terzo delio 
stato nostro avere a persuaderli con tanta poca 
nostra soddisfazione , o grado di quello, che è 
non meno a henefizio della Maestà del re che 
delle SS. VV.j e che se questa nostra è una 
canzone, perché cosi più volte ha usato dire il 
Reverendissimo Legato , la lascerebbemo dire 
ad altri, se noi non avessimo ad esser i primi a 
patire ; ma che se la Maestà del re si vorrà 
mantenere in Italia gli stati suoi e gli amici, 
bisognerà ne presti fede agl’ Italiani; e che alle 
;i SS. VV. bisognerebbe per primo e potentissimo 
i rimedio , che in Lombardia fosse alméno di 
; questa Maestà ottocento in mille uomini d’ ar- 
$ me ; fermare in ogni modo gli Svizzeri; avver- 
fc tir bene le cose di Genova , con mantenervi 
' V armata; guadagnarsi più amici Italiani, le 
fosse possibile, e massime soldati; pensare che 
i Nostro Signore, nè le SS. VV. possano, o ab- 
i biano ad essere sforzate, e che si fidino di noi, 
• dei quali dopo tante esperienze debbono confi- 
( dare quanto di loro proprj; unire la Toscana; 
f e che se Cousalvo per mezzo del Cardinale di 
0 Santa Croce o altri , persuadano Nostro Signo* 
, re, non restare con ogni mezzo di mostrare a 
a Sua Beatitudine,. che non si spiccano dalle cose 
j d’Italia, ma al continuo pensano alle cose loro, 
, e a quelle degli amici, di quello accadesse fare 
? in Francia^ cosi circa alla pace o tregua, come 
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a’ provvedimenti, non ardirei consigliarne, mi 
sibbene replicherei il detto del re Luigi , il qua* 
le soleva dire*, che sempre su gli accordi faceva 
maggiori e migliori provvedimenti, che nella 
pace . Circa le cose di Pisa , Sua Maestà sapeva 
qual fosse l’ uffizio dell’ Oratore , che era in 
effetto intendere e scrivere a Sue Signorie, e 
che così ero per fare; occorrermi bene , che 
prima bisognerebbe essere in modo armato in 
Italia, che si potesse usare 1’ arme, quando bi- 
sognasse*, perchè l’asar le parole senz’arme 
dai principi grandi non era altro, che mettere 
la dignità loro in compromesso. Risposemi che 
la cosa sarebbe facile, perchè sapevano, la 
compagnia dei Viniziani non piacere a* Pisani, 
e che erano per fidarsi più dei Francesi, che 
degli Spagnuoli*, e che se la cosa succedesse, si 
leverebbono tanti pericoli , e a loro , e alle SS. 
VV. Non succedendo , che quelle, e la maestà 
del re gli avrebbouo più scoperti , e di comun 
consenso meglio si penserebbe a’rimedj, quan- 
do ancora la pratica fosse menata in luogo , si 
terrebbero confortati , nè si dovrehbono cosi in 
un tratto precipitare . Io tornai alla risposta 
mia, di scrivere alle SS. VV. , poiché così mi 
ricercavano , perchè senza loro ordine , o com- 
missione non ardirei parlarne alcuna cosa. 
Quelle hanno ad intendere, che questi ragiona- 
menti fra loro sono stati replicati più volte , e 
che la cosa è loro a cuore, perchè jermattina 
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»' Celestini me ne mosse 1’ Oratore di Nostro 
Signore benché lui aggiugnesse, che si potreb- 
be deporre in mano del Papa , e che costoro 
forse lo consentirebhono; e dipoi Nemors lo 
disse all’Oratore di Ferrara, confortandolo a 
persuadermi di scriverne subito alle SS. VV. 
Ora quelle m’ istruiranno appunto , come ne 
abbia a rispondere, o me ne abbia a governare, 
e io non uscirò del mandato , e commissione 
loro. Oggi hanno avuto udienza gli Oratori 
dell’Imperatore da questa Maestà, insieme con 
l’uomo dell’Arciduca, e per questa prima vol- 
ta si è creduto sieno state cose generali. Non 
sodo stato a visitarli, per aspettare che avessero 
avuta prima 1’ udienza . Riparleronne col Le- 
gato , e ne seguirò l* ordine di Sua Reverendis- 
sima Signoria 9 poiché di costi non ho niente, 
che il modo e le parole, che si usarono con gli 
Spagmioli approvò , e gli furono grate assai 4 
Da quell’amico della nazione si ritrae da questi 
Oratori dell’Imperatore, e massime dal più 
giovane, per un mezzo assai sicuro, come quel- 
la Cesarea Maestà vuole in ogni modo questa 
estate passare in Italia, e bene armata di sua 
gente , e che la venuta loro non fia punto a 
proposito del re Federigo ; conciossiacosaché 
l' Arciduca voglia il regno di Napoli in dote 
per il figlio, e come conferisce assai con questi 
Oratori Spagnuoli, e mostra segui di estima- 
zione e fede, che è quello, che sì chiama il 
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Cancelliere della provincia, e si ritrae allo Im- 
operatore , come il Legalo a questa Maestà. Dal- 
l’altro canto questi Spagnuoii usano dire, che 
gli loro re Cattolici vogliono rimettere nel re- 
gno di Napoli per scarico delie menti e coscien- 
ze loro il figlio del re Federigo , con dargli la 
nipote per donna, che pare denoti questa diver- 
sità di parlare qualche difficoltà nell’accordo. 
E sebbene pare conveniente che l’Imperatore 
non abbia a passare in Italia, se non con buona 
grazia di costoro, e ben pacificato con questa 
Cristianissima Maestà , s’ intènde che aduna 
gente, e ha richiesto gli Svizzeri di cinque 
mila Vj: as , i quali intendo hanno inclinazione 
a questa passata, e sono massime di questo 
animo quei primi tre Cantoni, che portano più 
al ducato di Milano; e a questa Maestà, non 
sono quattro giorni, gli fu menato a parlare 
un uomo trauzesco , che veniva da quelle ban- 
de, e gli riferì quest'ordine dell’ Imperatore , 
e l’ inclinazione degli Svizzeri, con qualche 
particolare di conceder loro e Como, e altri 
luoghi , e Sua Maestà mostrò non lo stimare , 
mostrando che de’ Svizzeri stava ben sicuro. 
Ora io ne ho voluto dire quel tanto , che io ne 
ritraggo alle SS. VV., perchè quelle, come 
prudentissime, ne facciano giudizio, massime 
vedendo indugiare a comparire questa ratifica- 
zione dell’accordo , e pensando che questa tre- 
gua finisce presto con Spagna, che si fece dalla 
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banda di qua , e costoro non avere però molto 
anticipato ad ordinarsi , e al continuo affer- 
mano , che la tengono per certa •, bisogna giudi- 
carlo alla giornata, e noi staremo Vigilanti per 
tener meglio ragguagliate le SS. VV., chéci fia 
possibile, e per poterle più sollecitare a qualche 
rimedio, quando pure la non venisse. Niccolò 
Machiavelli soprastarà qualche di . Jeri venne 
a me un cugino del Bagli , e mi disse che resta- 
vano avere il soldo, e servito loro di sei mesi , 
e che noi fossimo contenti provvederli j ài che 
risposi , non credevo facessero bene il conto , 
tua che io ne scriverai per esserne ragguagliato 
appunto dalle SS. VV., benché le cose- erano 
successe in modo, che bisognava che quelle 
pensassero di spenderli in difeudere le cose lo- 
ro, le quali erano congiunte, e collegate con 
la difesa degli stati di questa Maestà, e con fa- 
tica me lo levai d* addosso , dicendomi ne vo- 
leva parlare ad ogni modo e al re, e a) Legato. 
Quelle si degneranno istruirne appunto, perchè 
è una vespa , e sono lutti affamati, e sconfitti ? 
e appresso scrivermi se io ho a fare atto nes- 
suno, per il quale s* intenda , che la condotta 
del prefato Bagli sia finita, perchè V uomo suo 
ne dimandò . E benché a parole se gli (dicesse f 
la morte finiva tutto, e così intendevano le SS. 
VV,' quando a quelle parrà di andare più oltre, 
ce lo commetteranno . I Generali hanno man- 
dato per LI golino , e domandatogli di dieci mi- 
ro/. IX. 1 4 
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la A della fiera passata , com’ essi erano accoa- 
ci 5 e così se i dieci mila di questa fiera presente 
erano presti insieme con quelli mancavano alla 
passata : dicemi aver loro risposto , ne parle- 
rebbe meco, e che non restarono contenti, ma 
che volevano fare per loro medesimi » e farlo 
fare al re, e al Legato, perchè questo è asse- 
gnamento loro. Venendo a parlarmene, rispon- 
derò secondo l’ istruzione delle SS. W. Nè al- 
tro ci è degno della notizia di quelle j alle qua* 
li mi raccomando. Quae felicUer valcant. 

In Lione die t Februarii i 5 o 5 . 

E. V. D. , » 


servitor 

Nicolaus Valorius Orator . 


VII. 

Magnifici Domini eie . 

Io ho questo dì ricevuto lettere di Vostre Si- 
gnorie de’ 36 , *8, 19 e 3 i, del passato, e pri- 
mo del presente ; delle quali stavo veramente 
in desiderio grandissimo, per parermi che so- 
prastesse troppo a venire qualche avviso di co-^ 
stà. E Vostre Signorie a quest’ora debbono 
avere ricevute le mie lettere , che ho mandate 
dopo l’arrivata di Niccolò, scritte a’ X7, 19, 
3o e 3t del passato, e per quelle avranno inte- 
so quello , che si sia possuto fare dopo l’arrivar 
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suo , e conietturare quello che si possa sperare 
delle cose di qua in ajuto loro, ed in sicurtà de- 
gli altri amici e stati , che tiene questa Maestà 
in Italia . Vedranno ancora le Signorie Vostre 
quello scrivo per l’alligata de’ 2 del presente, e 
massime circa alle cose di Pisa | la quale non si 
è mandata per non si essere spacciato dipoi cor- 
riere alcuno per costà j e per non mancare di 
tutto quello si possa fare per ajutare le cose, e 
per destare degli animi di costoro, avendo ri- 
cevuto le preallegate Vostre, ci trasferimmo 
subito alla Maestà del re $ la quale ancorché io 
trovassi nel letto, dove è stala più settimane, 
mi parve di miglior cera , che l’ usato , e secon- 
do che ancora Sua Maestà affermò in miglior 
termine di questo suo impedimento. Gli comu- 
nicai gli avvisi delle Signorie Vostre , cosi 
quelli di Romagna , come quelli di verso Roma, 
avuti per lettera del Reverendissimo Cardina- 
le di Volterra , il quale per ogni fante non man- 
ca avvisare tutte quelle cose, che sono neces- 
sarie d’ intendere per benefizio della Città . Gli 
discorsi di nuovo i pericoli, cher portavano gli 
amici prima, e poi gli stati di Sua Maestà, e 
quali rimedj fossero necessari. Nè si mancò, 
benché si facesse alla spezzata, come si tratta- 
no le cose di qua, di riandare tutte quelle cose, 
che noi aviamo in ricordo da Vostre Signorie , 
in benefizio d'Italia. E perchè io ho presentito, 
che i Veneziani tengono certa pratica di aè- 
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cordo con questa Maestà» gli dissi ch’egli av- 
vertisse bene a quei loro rirnedj, perchè ce lo 
ingannerebbono sotto» mostrandogli chetam- 
mo loro non era accordar seco » ma migliorare 
sotto questo colore le condizioni loro negli 
appuntamenti» che trattavano con 1* Imperato- 
re , e con Spagna . A questa parte Sua Maestà 
replicò» che si stesse di buona voglia » che mai 
avrebbe accordo con detti Veneziani, e che i 
Milanesi gli avevano proferta centomila ducati) 
se muoveva loro guerra, e che farebbe l’appun- 
tamento ad ogni modo con quelli dell' Imperio, 
ed insieme con l’ Imperatore; ed insieme con 
l' Imperatore batterebbono Venezia, e Spagna, 
quando Spagna non condescendesse o alla pace 
o alla tregua ; e mostrò da una parte dubitare 
che Consalvo non disturbasse questo accordo, 
e dall'altra parte disse, cbe credeva averlo, se 
già il re di Spagna non volesse condizioni, che 
non piacessero a lui . L’ animo di questo re 
maivoito a’ Veneziani , oltre alle parole udite 
da Sua Maestà , si riscontra per più vie. Eppu- 
re questo di dipoi, scontrando 1* Ambasciatore 
di Ferrara , mi disse, che avendo parlato que- 
sta mattina ancora lui al re, Sua Maestà gli 
aveva detto, che voleva, che il suo duca si met- 
tesse ancora la corazza per suo amore contro i 
Veneziani, che voleva ad ogni modo, avanti 
che morisse, cbe ricuperasse quelli stati , che 
gli erano stati tolti da loro . Entrò Sua Maestà 
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nel ragionamento, che feci seco sopra le cose 
di Pisa mostrando parergli che da quel lato Vo- 
stre Signorie fossero più per essere offese , che 
da alciin altro luogo, e per questo disse che faceva 
tenere certa pratica con loro a Monsignore di 
Ravisten , acciocché i Pisani non si gettassero o 
a Consalvo, o altrove , dicendo che se enlras* 
sero in Pisa due o tre mila fanti, che potreb- 
bono turbare lo stato di Vostre Signorie, e Pi- 
sa con difficoltà potrebbe essere sforzata ; e su 
questo ragionamento ritornò più volle, talché 
si vede, questa cosa esser loro a cuore, come 
per -1* alligata largamente si dice*, e non di meno 
affermano, non essere per appuntare alcuna 
cosa con quelli , senza partecipazione e con* 
senso vostroj e pero è necessario che Vostre 
Signorie mi scrivino V animo loro , e come 
questa cosa si abbia a maneggiare, quando al- 
tri fosse stretto a particolare alcuno . Circa i 
provvedimenti da farsi per la salute loro e degli 
amici , stette su quel medesimo , che altra volta 
si disse, e benché se gli ricordasse V assoldare 
soldati Italiani, non ci parve che rispondesse 
in modo da sperarvi: e quello, che mi fa al 
tutto credere, che non vi è volto, è un riscon- 
tro , che io ho dall’ uomo del Marchese di Man- 
tova, 1 il quale mi dice, detto marchese avere 
per l’uomo, che venne apposta richiesto questo 
re di poter fare cinquanta uomini d* arme Ita- 
liani ini cambio delle cinquanta lance Francesi» 
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«he ha in condotta da questa Maestà, e non gl! 
è stato concesso; il elle merita ad ogni modo 
considerazione. Non si mancò di ricordare al 
re, che in questi appuntamenti, che si tratta- 
vano , avesse a mente gli amici suoi , e gli sal- 
vasse, il che promesse fare. Parvemi, partito 
che io fui da Sua Maestà, di andare a parlare 
con il Gran Cancelliere , insieme con Niccolò, 
col quale dopo la venuta di Niccolò, per buon 
rispetto non ero potuto essere; e massime presi 
questa deliberazione,, non avendo potuto par- 
lare al Legato, e cosi trasferitomi a detto Can- 
celliere insieme con Niccolò, gli discorsemo 
tutto quello, che si può dire in questi tempi 
circa alle cose di questa Maestà, delle nostre, 
e del resto d’ Italia. Sua Signoria ci ricevè mol- 
to allegramente, e parve mi ascoltasse volen- 
tieri, e discorse ancora lui delle cose, che an- 
davano attorno, quello glie ne pareva, e la 
buona speranza che ne aveva; e disse in sostan- 
za che il re per suo conto non temeva punto, 
perchè chi disegnasse di assaltare il re negli 
•tati suoi di Francia , se ne troverebbe ingan- 
nato , narrando qui le forze loro , e gli esempi 
passati etc. E quante allo stato di Milano , che 
fra due mesi vi avrebbono mille lance alla 
Francese in ogni modo, ed avrebbono da po- 
tervi mandare in un subito seimila uomini di 
piè; ma che il re temeva bene de’ suoi amici, 
che erano più esposti ad essere offesi . Ma con- 
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sìderato dall'altra parte, che egli ha il ducato 
di Milano, chè è buona parte d’ Italia, e ch'egli 
ha per amici il Papa, e tutta la Toscana, gli 
pareva avere in Italia più che parte, che quan- 
do costoro facessero il debito loro, avendo le 
spalle e favori del re , si potrebbono ben difen- 
dere , e ritornò su questo passo più volte a di- 
re, che Yostre Signorie si facessero gagliarde , 
e che guardassero bene Livorno , mostrando 
T importanza, e opportunità di esso per l’ar- 
mata loro, e per la difesa vostra. 

Io stetti lungo spazio seco , nè si mancò re- 
plicargli a questa parte quello, che era più con- 
veniente, mostrandogli , che egli diceva bene a 
dire, che noi ci facessimo gagliardi, ma che 
ci era diUieile il poterlo fare ; e se ne disse le 
ragioni ; e però bisognava che il re pensasse a 
farci gagliardi lui . E mostrossegli molto diste- 
samente , che qui erano due modi a farlo. L’uno 
era unire il Papa con tutta la Toscana , e con 
Bologna, Ferrara, e Mantova , acciocché que- 
sti corpi diventassero uno , e Ja virtù unita po- 
tesse più operare; e a questo effetto bisognava 
che si mandasse un uomo prudente che avesse 
questo carico. L’altro rimedio era, che assol- 
dasse più Italiani che potesse ; e qui si soggiun- 
se che in Italia non erano tanti nomini d’arme 
che se voleva spender bene i danari suoi, che 
non se ne guadagnasse la maggior parte in bre- 
vissimo tempo ; e se gli dette per esempio co- 
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lesta città ,. che per altri tempi , quando essa 
non era stata lacera , come ora , a\eva solo con 
d&nari spogliato molte volte dell’ armi proprie 
i suoi nemici: se gli dette per esempio Consal- 
vo, cbe vinceva con le armi Italiane. Gli pia- 
cquero queste ragioni , e promesse fare opera 
dell’ una cosa e dell’altra ^ e nondimeno aUa 
parte deli* assoldare uomini Italiani , mostrò 
che nelle mille lance dette di sopra f che vo- 
gliono, condurre in Lombardia , ve ne avrebbo- 
no più di quattrocento Italiani ; e per questo 
volle quasi inferire , che a questa parte dell’as- 
soldar genie Italiana , avevano fatta la loro par- 
, te, e che toccava agli amici loro fare il resto. 
E cosi per oggi non essendosi potuto parlare al 
Legato, non si è ritratto altro che quanto si ( è 
scritto. Ora le Signorie Vostre. ne. faranno quel 
giudizio che occorrerà alla prudenza loro, e vi 
porranno su quella speranza che si conviene. 
E perchè questa cosa di Spagna non è ancora 
risoluta « e di là non è venuta risposta alcuna , 
benché qualche favola si sia detta per la corte, 
bob ho permesso il' parti re a Niccolò, perchè 
disegnarne sul partir suo servare un poco più 
costoro , per vedere se se ne potesse trarre al- 
tro ; benché io dubito , e cosi cominciamo a du- 
bitare molti, che questa cosa di Spagna sia 
menata in lungo con arte ; e che costoro si sie- 
no ingannati sotto . Circa agli Svizzeri dicono 
* avere accordato, e che essi hanno promesso 
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servire il re nello stato di Milano , ed in quel- 
lo di Francia , e non altrove ; la qual cosa 
quando sia cosi , è molto a proposito . Questi 
Tedeschi, che ci sono per l’Imperatore , hanno 
avuto oggi da quella Maestà Cesarea , che si 
trova in Olioberg » un fantfe venuto in cinque 
di ; dopo la venuta del quale Rubertet è stato 
con loro per spàzio di dne ore, o più, e ha 
scritto a lungo. Crederi sieno sul capitolare ;e 
qui si aspetta un altro uomo de|l' Arciduca , 
che è grand’-uomo appresso a quel signore. E 
si vede, che questo re diffidatosi degli* accordi 
di Spagna, è tutto, volto a quello de* Tedeschi , 
e dubitasi che non sia volto a cavare la voglia 
all’Imperatore di passare in Italis| , ed aglTta- 
liani di vedere ogni di nuove genti in viso; Ed 
un segno, che io ho notato , mi fa credere, che 
questa cosa potes.se seguire, perchè questi Ora- 
tori Tedeschi non si travagliano più, uè con- 
vengono con questi Oratori Spagnuoli, come 
solevano, e come per l’alligata si dice. Di tut- 
te queste cose le Signorie Vostre faranno quelle 
conietture, che aliai prudenza loro occorrerà; 
e se io parlerò domani con il Legato, come io 
credo , scriverò del ritratto a quelle, e le man- 
derò per il primo fante , che si spaccerà per 
costà . Nè mi occorre di più ,se non umilmente 
raccomandarmi a Vostre Signorie . Quae feli- 
cissime vale ani. In Linne die 7 Februarii 1 5o5. 

ErV. D. servitor NtcoLA.cs V aiorius Orator. 
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Vili. 

Magnifici Domini eie* 

Per 1* alligata dei 7 Vostre Signorie avranno 
visto quanto si è operato dopo le ultime vostre 
lettere, e benché jeri si usasse diligenza di 
parlare al Legato, non ci riuscì, per essere, 
come diceva, oppresso da certo catarro, e non 
desinò nè cenò pubblicamente, seconde la con- 
suetudine . Pertanto non potendosi operare al- 
tro, e parendoci da non lasciare indietro cosa 
alcuna che fare si potesse, si parlò a Rubertet, 
e largamente se gli mostrò , dove si ristringe- 
vano le cose ; e perchè egli avesse più cagione 
di comunicare tutto col Legato, se gli lasciò 
certo ritratto di lettere avute, dove era in bre- 
ve ridotto tutto quello si ritraeva di costà ; e 
per dar loro una spronata, dicendosi a Ruber- 
tet che Niccolò era per volersene ritornare 
ancora senza conclusione, disse mostrando ri- 
sentirsene, che si soprattenesse ancora qualche 
di, tantoché questa cosa di Spagna fosse dentro 
o fuora, acciò se ne potesse tornare con qual- 
che risoluzione . E da Rubertet predetto fu il 
primo di approvato questo modo dell* averlo 
mandato , come per altra si scrisse . Fui con 
1 * Oratore del Pontefice, e ragionando insieme 
delle cose occorrenti, rimanemmo di essere 
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questa mattina tutti e due al Legato, per vedere 
se quello che non si era potuto condurre sin 
qui , si potesse migliorare per noi insieme , 
avendone occasione rispetto agli avvisi , che 
ne scrivete di Romagna , e per vedere se sì po- 
teva indurli a pigliar modo di fare questa 
unione in Italia, e per chiarirsi se erano per vo- 
lere assoldare Italiani per la difesa della Chiesa, 
e degli altri amici suoi, ancorché mi paja poter 
dubitare che no, per le ragioni chesuiralligata 
Vostre Signorie potranno notare. Siamo stati 
questa mattina, secondo la composizione, per 
parlare con Roano, e non ci è riuscito; ma sia- 
mo stati rimessi a oggi*, e partendosi questo 
corriere, non ho voluto mancare di scrivere a * 
Vòstre Signorie quello che sia seguito. Vero è 
che con Roano era Rubertet et il Cancelliere, 
coni quali io essendo stato a lungo, credo che 
ad ogni modo dovranno ragionare fra loro quan- 
to si è loro detto . Altro non si è potuto, nè si 
può fare , nè di quello si sa o si può si manca , 
nè si mancherà. Non voglio lasciare indietro 
di significare a Vostre Signorie, come io ri- 
traggo da un amico, che ragionando lui con 
questi Oratori Spagnuoli di questa tardità della 
risposta di Spagna, dissero non se ne maravi- 
gliare molto, perchè dubitavano che il re di 
Spagna non volesse comporre alcuna cosa, se 
prima non aveva netto tutto il reame di Napo- 
li di Francesi , perchè quel re intende mollo 
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bene, che vuol dire fare una tregua, mentre 
che Luidars fosse iu Venosa, o in nissun’ altra 
terra di quel regno. De’ Francesi che tornano 
dal reame, ogni di ne muore, e di nuovo è 
morto Sandricort, et il Bagli della Montagna . 
Nè mi occorre di più. Bene valcant DD. W. qui- 
lut me commendo 

In Lione die 9 Februarii i5o3. Cursim. • 

E. V, D, ; . 

servitor 

Nicolaus ValoRIUS Orator. 

IX. 

* "i 

Magnifici Domini eie, . 

Le ultime mie furono de’ a , 7 e 9 del presen- 
te, le quali si mandano per un corriere spac- 
ciato da Neri Masi ; e per quelle Vostre Signo- 
rie avranno inteso il ritratto delle cose di qua, 
e quanto si era potuto fare dopo le ultime vo- 
stre . £ benché , come per l’ultima si disse, io 
mi sia ingegnato jeri e l’altro di parlare al Le- 
gato , e non lo abbia potuto ottenere, per esse- 
re stato lui sempre in camera, dove non è sta- 
to intromesso altri che iì Cancelliere , Nemors, 
e Ruberie! , e per quanto io ritenga, hanno at- 
teso a mandamenti , e a spedizioni assai per 
ordinanza delle cose del regno t e dello stato di 
Milano ; pure questa mattina , trovandomi all’ 
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alloggiamento suo , dopo qualche diligenza mi 
abboccai seco, e nel ricordargli le cose nostre 
gli dissi quello che avevano usato dire gl’iraba- 
sciatori di Spagna circa alla cagione di sopras- 
sedere questa ratificazione d Ila tregua; di che 
detti notizia alle Signorie Vostre per 1* ultima 
mia de’ 9 , a che lui replicò subito, ancorché 
egli stesse con attenzione ad udire ogni cosa, 
gli Ambasciatori di Spagna gli avevano fatto 
intendere , la ratificazione esser venuta (i), e 
che la sera dovevano esser seco sopra questa 
cosa, e lui dipoi mi farebbe intendere quello 
fosse seguito Mostrai averne piacere per it be- 
ne uui versala ,e senza entrare in altri ragiona* 
menti seco , perchè era occupato, mi spiccai 
da lui; e desideroso d’intender qualche cosa 
più oltre in questa materia, mi trasferii all’ al- 
loggiamento del re, giudicando dal suo parlar 
libero poter toccare un poco più fondo di que- 
sta cosa. Fui intromesso finalmente a Sua Mae- 
stà, la quale ancora era a tavola , e quando mi 
parve tempo comodo, entratogli in quei ragio- 
namenti che mi parevano a proposito per que- 
sta nuova intesa da Roano , mi fu replicato su* 


(f) Fu conclusa la tregua fra gli Spagnuoli e i 
Francesi perire anni, col patto all' una parte e l altra 
di nominare nello spazio di tre mesi gli amici e ade m 
reati, I Fiorentini f urono nominati dalla Francia . 
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bito da Sua Maestà, come questa ratificazione 
di Spagna era venuta *, ma che lo aveva avuto 
per male , ed avria desiderato che non fosse . 
venuta , affermando con giuramento , che pa- 
gherebbe gran cosa, non aver promesso- agli-; 
Spagnuoli quello che ha ; ma poiché l'ha prò-*' 
messo, lo vuole attenere, e più tosto desidero* 
rebbe morire, che mancare di fede, e su questo 
ritornò più volte, affermando di nuovo, che 
se l’avesse a promettere, non lo prortfettereb- 
be , perchè si era assodato con gli Svizzeri, e 
con gli Alamanni era in termine da sperarne 
bene , talmentechè potrebbe gastigare chi l'ha 
offeso j e qui nominò i Veneziani, soggiugnen* 
do che ad ogni modo bisogna disfarli , e che sa- 
peva che voi a questo effetto dareste le vostre 
genti d’arme , e quello poteste. Disse ancora 
che avrebbe presto mille uomini d' arme in 
Lombardia, e che vi avrebbe danari da paga- 
re in un subito ottomila Svizzeri, per fargli 
scendere dove fosse di bisogno, o per difesa 
sua , o de’ suoi amici , o per offesa dei ne- - 
mici , e che non era per mancargli danari , 
nè gente; e come aveva fatto un ordine nuo- 
vo in Francia, di fare stare, oltre alle gen- 
ti di ordinanza , ad ordine e presti milleot- 
tocento nobili, e che essi avrebbono per cia- 
scuno tre cavalli uLili , e di nuovo replicò dei 
ventimila uomini di piè , che teneva ad ordine, 
e vivamente disse che non era per abbandonar- 
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si , nè per abbandonare gli amici suoi , e che 
egli si sentiva bene della persona, più che si fos- 
se sentito da diecianni in qua, e come il male 
suo non era stato altro, che dispiacere della 
grande tristizia e sciaguraggine , che avevano 
fatto le sue genti; ma che bisognava aver pa- 
zienza , e ordinarsi di nuovo , a che non era 
per mancare, nè per perdonare a cosa alcuna . 
Disse ancora , che noi tenessimo per certo rac- 
cordo con T Imperatore , e che noi stessemo di 
buona voglia, che non mancherebbe in nulla a 
codesta città ,*, nè era per lasciargli torcere un 
pelo , e che a quell* ora 4 mancherebbe a lei che 
a se medesimo , e che la stima quanto Milano, 
e ogni altra cosa sua; e che se l’Imperatore 
passava per a Roma, che per qualunque cam- 
mino anderà , gli terrà la briglia in bocca, e 
che sarà accompagnato da buona parte delle 
genti sue, e da qualcuna delle Signorie Vostre; 
e che egli non potrà fare, se non quello che 
altri vorrà; e per avventura lui ancora perso- 
nalmente passerà in Italia ; ma che era bene da 
trattenerlo, e fargli buon mercato di cerimouie 
estrinseche, e di simili onori consueti ad un 
simil principe ; e venendogli qualche disastro 
in cammiao. si potrà ajutarlo di qualche gente 
e danari, f^qui disse: io vi prometto che egli 
ha un cattivo animo verso i Viniziani, ed io so 
che voi l* avete piè cat^vo, ed io l’ho doloroso 
contro di loro . Saltò difhn sulle cose di Pisa, e 
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mi commise , che io confortassi le Signorie Vo- 
stre a pensarci , perchè sarebbe buono farci ad 
ogni modo provvisione dentro , e disse aver 
lettere da loro, come erano contenti venire ia 
sua mauo, ma che non era per fare se uon 
quello, che volevano Vostre Signorie; e che 
lo diceva affinchè , se inconveniente ne nasces- 
se , che fosse per dispiacervi, voleva averne 
pagato i! debito con le Signorie Vostre.; che 
non è per mancare di ricordare alle Signorìe 
Vostre il bisogno di quelle. 

lo ho , come le SS. VV. veggono , ridotte 
insieme tutte le parole di questa Maestà, senza 
interromperle con le repliche, che si fecero a 
quella in questo ragionamento, dove non si 
mancò di ricordare quelle cose , ed usare quéi 
terraiiii , che si convenivano in benefizio della 
città, acciocché piò facilmente le SS. W. re- 
catesi innanzi le parole usate da lui , possano 
ben ponderarle, e dipoi farne quel giudizio, 
che alla prudenza loro occorrerà, ed a me 
commettere come mi abbia a maneggiare in 
tutte quelle cose che alla giornata potessero 
occorrere. E di nuovo ricordo con riverenza 
alle Signorìe Vostre il pensare a queste cose di 
Pisa, ed a me darne istruzione , che io 
vegga se io ho a tagliare, o ad intrattenere 
questi ragionamenti. Hanno inteso le Signorìe 
Vostre oltra di questo, come questa ratificazio- 
ne della tregua è venuta, e benché io abbia 
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usato buona diligenza, per intendere qualche 
particolare, non mi è riuscito . Ho ritratto so- 
lo, non già dal Legato, o dal re, ma da chi di- 
ce averlo inteso dall’ uno e dall’altro , come si 
dà tempo a ciascuno di questi due re tre mesi 
a nominare gli amici, ed aderenti suoi, e come 
egli è fatta tregua per tre anni per mare e per 
terra, e che i Francesi e gli Spagnuoli pogsino 
tradurre le mercanzie loro fra ogni parte . Al- 
tro non ho ritratto, e sarebbe facil cosa, chè 
avesse pochi più altri capi , perchè da molti che 
ne hanno ragionatolo inteso che ha da servir 
solo alia sospensione delle armi; e si crede che 
se ne caverà questo bene , che gli amici del re 
in Italia resteranno più sicuri. E di don Fede- 
rigo non si parla, per quanto intendo, nè di 
alcun altro barone di quel regno. Restaci questa 
cosa di Alemagna, la quale merita di essere e 
vegghìata e considerata da ogni Italiano, aven- 
do questo Imperatóre a passare , come si tiene 
per fermo, quando accordo seguiti fra loro . E 
vedesi per le parole del re che questo Impera- 
tore non può fare questa passata per se mede- 
simo , ma conviene che vi sia portato da altri. 
Ed a questo re pare ragionevole di scaricarsi 
di più spesa che può , e che si ajuti l’ Impera- 
tore a procurarsi d* altrove sovvenimenti con- 
venienti e di gente e di danari, VV SS. consi- 
dereranno a tutto con la loro solita prudenza. 
Io con commissione di questa Maestà ho visi- 
tato questi Oratori di Alemagna; ed in ogni 
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modo quel Cancelliere deve essere grand’uomo, 
e della città ha parlato molto onorevolmente in 
nome del suo re, ed anche ne ha. promesso e 
qui e là fare dal canto suo buona opera per le 
Signorie Vostre. 

Questa ratificazione venuta di Spagna, ha fatto 
costoro solleciti a riscuotere i danari, che si ave* 
vano a pagare loco su questa fiera , per parer 
loro avervi assicurato, e di già tre volte oggi a 
Ugolino n’ è stato parlato da questi Generali , 
e Monsignore di Ravel, che ci ha un suo uomo 
solo, a questo effetto sollecita i suoi, che fa 
come chi. non. ha se non una faccenda , e 1* ho 
tutto di agli orecchi; e Sua Signoria Illustrissi- 
ma me ne scrive quel tanto vedrete per 1! in- 
troclusa; sicché all’ una e all’altra cosa piaccia 
alle Signorie Vostre scrivermi quello , che io 
abbia a rispondere, perchè il Legato è tanto 
malcontento , e si poco soddisfatto di Gio. Pao- 
lo, che non gli se ne può parlare. 

Questa Maestà partirà di qui , se altro non 
nasce, sabato o lunedi prossimo,, e fra due di 
o tre poi lo. seguiterò, e Niccolò Machiavelli se 
ne tornerà: alla volta. d* Italia a. giornate picco* 
le, quando in questo mezzo npu, occorra, cosa, 
che. meriti più diligenza, nè tpioccorrerdi van- 
taggio, se non umilmente, raccomandarmi a 
Vostre Signorie. Quae felicissime vulcani, 
ffi Lìqm die n Ffbruarii i5o5. 

R* K» Q* FUiu s. 

Njcqlaus Valori us Oralor. 
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X. 

*■ 

magnifici Domini eie. 

Per l’alligata del di ri del presente intende- 
ranno quanto sia occorso sino a quel di . Sono 
stalo dipoi questa mattina col Legato , il quale 
come mi ridde comparire nella sua stanza, mi 
chiamò a se, e mi disse che le cose passavano 
bene, e sperava che succedessero meglio ; e che 
l' Ambasciatore Veneziano era stato a lui, e 
che gli aveva fatte molte offerte per parte della* 
Sua Signoria, mostrandogli quanto essa sia in 
animo di far piacere a questo re Cristianissimo;, 
d'onde è che lui lo avvertì che bisognava , se 
volevano essere amici del re, che riguardassero 
gli amici suoi d’Italia, ed in specie aveva ri» 
cordato le Signorie Vostre, perchè quando 
quelle fossero offese , sarebbe come offèndere 
direttamente questa Maestà. A che, dice, l’Am~> 
fasciatore avere risposto con giuramento, che 
mai quei signori pensano di offèndere alcuno ,, 
e che se ne stesse di buona voglia , che non sa» 
rebbono a nessun modo per offèndere , nè b 
Fiorentini , nè altri amici del re. lo ringraziai. 
Sua Signoria Reverendissima di quello aveva, 
latto, e gli mostrai che quello non bastava, 
perchè egli era un rimedio a tempo; e come 
egli era necessario pensar modo di assicurarse- 
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ne, talmente che non fosse in loro arbitrio po- 
tere offendere , e che per nessun tempo nè il 
re, uè i suoi amici potessero rimanere a discre- 
zione loro. Io penso che il Legato mi abbia 
detta questa cosa de’ Veneziani, per cancellarci 
tutti i sospetti, che ne’ giorni passati si sono 
mostrati di avere , perchè sempre se ‘ne sono 
proposti due massimi, l’uno dalla parte di 
Consalvo, l’altro da quella de’ Veniziani . E 
parendo loro avere mediante questa tregua as- 
sicurativi dalla parte degli Spagnuoli , hanno 
voluto dimostrarvi, che ancora dalla parte dei 
Veneziani voi non avete da temere . Seguitò il 
Legato nel parlar suo, e con istanza ricordò 
che si avesse cura alle cose di Pisa , c che era 
bene pensarvi, e farlo mentre che si aveva 
tempo, acciocché non sorgesse cosa, che il re, 
e le Signorie Vostre fossero mal contente. E 
qui soggiunse, che Monsignore della Bajosa suo 
cugino per aver credito in quella città , aveva 
tenuto certe pratiche, e ridotti certi capitoli 
insieme, a’ quali condescenderebbono i Pisani , 
i quali capitoli lui mi farebbe dare*, e mi com- 
mise che io gli mandassi alle Signorie Vostre, 
acciocché quelle esaminassero bene il fatto lo- 
ro; e se paresse da condescendervi, e appro- 
varli, si potrebbe dar fine a questo umore, che 
ha tenuto inferma Toscana, e tutta Italia tanto 
tempo. Io risposi a questa parte quello, che io 
ho risposto altre volte; e questo fu che io era 
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per fare intendere tutto alle Signorie Vostre; 
ed aspettarne dipoi commissione da quelle; fuo- 
ri della quale io non ero per ragionare alcuna 
cosa in questa materia. Aspetterò divedere, 
che capitoli sieno questi ; e come prima me gli 
manderanno , gli manderò alle Signorie Vostre; 
e quelle ne giudicheranno secondo la prudenza 
loro. Circa a’ particolari della tregua, non Ilo 
che dire altro alle Signorie Vostre . Aspetterò 
di averne la copia, la quale io credo di avere, 
pubblicata e bandita che sia, e la manderò alle 
Signorie Vostre . 

Partito che io fui dal Legato, sapendo che 
Monsignore di Trans , stato Ambasciatore a 
Soma, era tornato qui in corte , e come si sta- 
va in casa, per essere alquanto indisposto, andai 
a visitarlo, per ritrarne qualche cosa del Papa, 
e delle cose d’ Italia, ed anche per fare in parte 
questa cerimonia , non parendomi poterne per- 
dere. Mostrò aver gratissima la mia visitazio- 
ne, e mi discorse mollo a lungo , e secondo me, 
molto prudentemente, degli affari degli Italia- 
ni; e come le cose erano al presente in un ter- 
mine, che ognuno poteva vendicarsi , ed assi- 
curarsi de’ Veneziani ; ma sesì lasciava passare 
questa occasione, ed accadesse la morie di qual- 
che principe , si portava pericolo di non gli 
avere ad ubbidire .- Dipoi discorse quanto ra- 
gionevolmente, e quanto facilmente questo si 
poteva fare . E prima disse , che Spagna , poi- 
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ehè non aveva voluto per compagno il re di 
Francia nel reame di Napoli , non vi dovrebbe 
ancora volere i Veneziani; e cbe il Papa do- 
vrebbe volere riavere il suo, e vendicare la 
Chiesa delle ingiurie vecchie , e delle nuove. 
E cosi l'Imperatore doveva desiderare di porre 
il piè in Italia sul loro , e riavere ancora le co- 
se y che hanno tolte all* Imperio; e che il re di 
Francia doveva ancora lui concorrere a questo 
volentieri non tanto per rendere ai ducato di 
Milano quello y che possedevano de) suo, quanto 
per assicurarsi delle forze e malignità loro ; e 
quando queste due cagioni non lo muovessero, 
lo dovrebbe muovere la soddisfazione univer- 
sale di tutto questo regno , ed il desiderio cbe 
egli vede avere a ciascun suo signore e suddito, 
di far guerra a detti Veneziani . Ma a volere 
ehe le cose sopradette si adempiesero , bisogna- 
va fare ogni cosa di ovviare, cbe i Veneziani 
non fossero nominati da alcuno di questi due 
re per aderenti in questa tregua, (i) e paren- 
dogli esser sicuro , che a nessun modo il re di 
Francia non li nominerebbe, bisognava fare 
opera, che il re di Spagna non li nominasse, e 
di questa cosa non vedeva il miglior mezzano , 


(O I Veneziani furono nominati dalla Spagna , ma 
i Francesi protestarono di non accettarli in pregia di- 
me della Chiesa , 4 vosi non li nominare . 
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che il Papa . E mi disse , avere ordinato di seri-' 
vergitene largamente , e che aveva fatto questo 
medesimo discorso a Roano, e che gli era pia- 
ciuto , e cine ue parlerebbe ancora al re , come 
prima potesse uscir inora. E parlottimi di que- 
sta cosa con tanta efficacia, e tanto vivamente 
ebe io non potrei riferirlo alle Signorie Vostre. 

E parendomi questo suo modo del procedere a 
proposito di quelle, lo confortai, ed augumentai 
quanto seppi. E perchè egli mi disse, che scri- 
veva ancora a Monsignore Reverendissimo di 
Volterra di questa cosa, acciò potesse ricordare 
al Pontefice quello, che fosse dafate,econsigliar> ' 
lo, ricercando ancora me, che scrivessi in questa 
sentenza a Sua Signoria Reverendissima . Non 
mi parve fuori di proposito il farlo, e nella let- 
tera mia ho sempre parlato in bocca del prefato 
Monsignore di Trans per ogni biion rispetto ; 
ed alle Signorie Vostre do notizia di tutti que- 
sti particolari , acciò parendo a quelle a pro- 
posito confortare questa cosa, elleno possano 
avvertirne i loro Oratori a Roma , ’pefchè Mon- 
signore in questa cosa potrà operare assai , e 
ne è per seguire , o ebe il re di Spagna si aster- 
rà di nominarli , per tròia dispiacere al Pontefi- 
ce, o insistendo di farlo, a costoro parrà gua- 
dagnarsi piò la Sua Beatrtnditte , è forse dise- 
gneranno , quando vedessero in quei tt questa 
disposizione , volgersi ad altro ebe alla Irègtia. 
Perchè il re ita detto di bócca stia, che se Spu : 
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gna non starà contenta alle cose ragionevoli , 
non sono tre mesi , che e l’imperatore, e 1’ Ar- 
ciduca gii saranno più nemici, che non sareb- 
be la Sua Maestà ; accennando , che se vorran- 
no nominare i Veneziani, o legare le mani 
ali’ Imperatore . sarà l’esca di questa alterazio- 
ne jf perchè l'Imperio non si può contentare 
con altro . 

Io fui assaltato stamani, essendo in Chiesa 
da questi Generali per conto dei danari, che 
sanno le SS. VV. , e mi dissero, che bisognava 
provvederli ad ogni modo . Di poi ci ha man- 
dato due volte il Legalo , e malvolentieri si 
può differirla, non ostante che io abbia rispo- 
sto vivamente , e allegate tutte te ragioni e giu- 
stificazioni che mi sono occorse . Dicono che 
questo non gli soddisfà, e che provvedendo , 
come fanno, lo stato di Milano , noi possiamo 
stare ben sicuri da ogni banda, e mi ristringo- 
no in modo , che è necessario che io intenda , 
come me ne abbia a governare . :< , 

Mi era scordato, che Roano e Ruberie! ri- 
cordano , che questa pratica di Pisa S<- tenga 
segreta $ e altresì mi disse il re , che si facesse 
del parlar libero, che faceva con esso noi dei 
Viniziani . .. ' •— 

Fra due di , al più lungo , dicono ci sarà 
1’ altr’uomo dell’Arciduca , che si chiama Mon- 
signor di Verj, e che all’ arrivar suo conclude- 
ranno l’accordo fra questa Maestà e L’Impera- 


I 
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tore, e lui, perchè sono d’accordo delle condi- 
zioni . Nè mi occorre di più , se non umilmen- 
te raccomandarmi a VV. SS. Quae felicissime 
vulcani . . v. •• * 

la Lione die i3 Februatii i5o3. 

E. V. D. . r 

servitor 

Nicolaus Valorius Orator. 


Magnifici Domini eie. " . • 

Per mano di Neri Masi ho scritto alle SS. VV. 
dei dì ir e i3del presente; ed un’altra pure 
dei i3 mandai sotto lettere di Tommaso del 
Bene per un uomo del Valentino ; e quello ho 
ritratto e dal re e dal Legato , l’ho scritto par- 
ticolarmente , e con più proprj termini che io 
ho potuto, lasciando farne giudizj alle SS. VV. 
così dellè cose di quelle , come di lùtte le al- 
tre , che attengono a questa Maestà . 

E perchè Turpino tesoriere di Milano (il 
quale se ogni ora m’ incontrasse , ad ogni ora 
ini ricorderebbe i denari, i quali dice sono di 
già assegnati a lui, e tengono addietro ogni al- 
tro ordine, o provvedimento) non abbia causa 
di dirmene presente il re, o il Legato o farme- 
ne parlare a loto con qualche alterazione , bo 
frequentato poco 1’ uno e l’ altro . E per conse- 
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guenza non avendo da riferire ritratti loro , © 
a significare alle SS. V V. per loro commissione 
alcuna cosa , non mi è parso inconveniente il- 
luminarle di quel tanto ho ritratto da uomini, 
che facilmente possono intendere le cose di 
qua. E se alle SS. VV. parrà che sia diverso da 
quello ho scritto per più mie , si è visto per 
esperienza le cose di costoro variare molte vol- 
te da quello , che gli uomini si propongono, o 
sarebbe lagionevole. A me è detto, che il re 
di Spagna nominerà i Viniziani per amici o 
confederati . Costoro sono per fare il medesi- 
mo, e non pensano in che reputazione gli la- 
sciano, mostrando qualunque di questi re di 
desiderare di averli seco . E facendone ricerca- 
re il Legato da un amico delle SS. W. , e elle 
ne anderebbe non meno quello del padron suo, 
che di altri , gli rispose : Noi non siamo d* ani- 
mo di farlo : ma perchè io so ,che avete parla- 
to con gli Oratori Ispani, vorrei intendere 
quello , che faranno i loro re . Questa risposta 
npn mi pare molto aliena da quello mi affer- 
mò quell’ altro amico ,il quale, pér essere ai 
continuo intorno al re, non già per fede, in- 
tende di molte cose, discorrendo questa dì che 
io parlo al presente, in questo modo. Che la 
Maestà di questo re stracca della guerra, e de- 
siderosa di quiete, come si vede, non vorrà 
•nostra re , che quei re, quando avessero a se- 
guire nuovi accidenti, si abbiano a valere del* 
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la reputazione dei Viniziani , i quali più facil- 
mente che altri possono molestare lo stato di 
Milano . £ che sia il vero, che ne temessero , 
subito che si viddero in piega si vollero as- 
sicurare di loro da quella banda , e manda- 
rono uno a Venezia solo a questo effetto . Ag- 
giugnesi, che quelle terre che detti Viniziani 
hanno a piè della radice dei monti verso l’ Ale- 
magna , sono la sbarra e lo steccato , e agii Sviz- 
zeri e a tutti gli Alemanni, di tutta Lombar- 
dia , la quale questo re non vorrebbe che si 
aprisse , sebbene largheggia al presente con 
V Imperatore ; e che noi vedremo che a parole 
gli permetteranno il passare; con gli ordini, e 
con gli effetti non faranno cosi ; affermandomi 
avere per certo che per ordine di costoro si 
offerirà mandargli la corona da Nostro Signore 
per uu Legato. Io penso che possa essere, che 
questo abbia a seguire , perchè l’autore è assai 
certo . Potrebbono ancora volere stare su due 
piè , e prima tentare quello , che in fatto desi- 
derano più, il che è facile raccogliere per mol- 
ti riscontri, e ritratti in più ragionamenti, 
benché a largo, col re e con il Legato, che in 
questo appuntamento fatto con l’Imperatore^ 
e con l’Arciduca veggano, se potranno in mo- 
do far scuoprire Spagna, cbe la fede manchi 
infra loro, si 'per non voler permettere al pa- 
dre che «ricuperi le cose dell’Imperio, al figliuo- 
lo per non voler tenere V accordo cbe fece , o 
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privargli dei reame di Napoli. E dall’altro can- 
to, se si troverà modo , che si confermi , e as- 
sodi bene fra loro, e che Nostro Signore la pigli 
bene (che in Sua Beatitudine consiste una buona 
parte di questo giuoco), sarebbe facil cosa che 
seguisse quello , cbe farebbe a lungo andare la 
sicurtà d’Italia e loro. Il Legato ha scritto a 
Sua Santità nuovamente di sua mano, e a me 
c detto che se lo vedranno essere gagliarda- 
mente con loro , e che egli si volli alla sicurtà 
d’Italia, non saranno per mancargli; quaudo 
altrimenti , e che non trovassero nell’ Imperato- 
re ed Arciduca quei fondamenti che sperano , 
e desiderano , piglieranno ad ogni modo il se- 
condo partito; e però chi potesse aiutarla a 
Roma farebbe non manco effetto, anzi più as- 
sai che in ogni altro modo ; e qui in quel modo 
ne creda più soddisfare alle SS., VV. non si 
mancherà; con le quali, se io esco deU'ufizio mio, 
o scrivo troppo liberamente , nasce da affezio- 
ne e fede . 

Parlando Ugolino con Rubertet gli disse, che 
non era necessario al presente l’unire 1 Italia , 
anzi era da non se ne scuoprire . Benché non 
uscisse ad altro , penso che potrebb* essere, che 
non volessero dare occasione a Spagna di ave- 
re a nominare i Viniziani etc. , e che vogliano 
prima scuoprirbene la mente di’ Nostro Signo- 
re. E' certo , se il Legato non piglia la prote- 
zione loro , o per intendere fia a proposito di 
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questo regno , o per altro , nel re e nell’ uni- 
versale non potrebbono essere in peggiore pre* 
dicamento. Questa cosa mette nel Legato qual- 
che volta il giudizio in dubbio, perchè non 
ostante quello , che egli abbia detto ,che abbia- 
no voluto fargli, e come egli ne abbia parlato, 
le parole che Sua Signoria Reverendissima ci 
usò l’ultima volta di loro, non furono senza 
qualche segno di giustificazione , e qualche 
poco piu amorevoli che l’usato . Mi occorre an- 
cora dire alle SS. VV. a questo proposito , che 
dicendo il re all* Oratore di Ferrara , che scri- 
vesse al suo signore , non passerebbe un mese 
che gli farebbe restituire il Polesine, gli com- 
messe per espresso, che non ne facesse allegare* 
lo metto le cose innanzi alle SS, VV. in quel 
modo le intendo , acciocché con la prudenza 
loro megliò le possano giudicare. Questo ac- 
cordo con T Alemagna si seguita-, e benché co- 
storo dicano che sia per concluso, intendo di 
luogo assai certo, che la disputa dell investitu- 
ra è grande, e che a questa parte gli Oratori 
di quella Cesarea Maestà usano dire non aver 
commissione; e credo che 1* ultimo fante , che 
spacciarono , che fu pochi di sono , non andas- 
se ad altro effetto. Intendo, e questo ho per 
più riscontri, che. disegnano in ogni modo pa- 
scere parte di questi baroni del regno di Napoli 
sul Pontefice ,e sulle SS. VV.j ed anche hanno 
fatto qualche promessa al marchese di' Mantova 
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in quest* medesima materia . Forse è stato , 
perchè non, avendogli voluti soddisfare della 
domanda cbe fece loro, volessero mostrargli di 
pensare a' casi suoi.) e loro forse pensano, con- 
tentarli di quello d'altri. 11 disegno loro delle 
cose dei baroni è certo, quest’ altra cosa potreb- 
b’ essere l’avessero fatta a qualche loro propo- 
sito ; sicché se dei baroni mi fosse toccata cosa 
alcuna , ancorché io sappia quello che io abbia 
a rispondere, che ha ad essere di scriverne alle 
SS. VV. Se quelle mi avessero . istruito, potrei 
qualche poco indirizzare la risposta al disegno 
di quelle. Nè mi occorre di più se uon racco- 
mandarmi alle SS. VV. Quae felicissime vulcani . 
in Lione die 17 Februani i5o3. 

E . D. K 


servito*, 

Nicolaus Valobius Orator. 


XIL 

Magnifici Domini , tic. 

Non avendo avuto comodità di, mandar.prima 
la mia de’ 17. sarà alligata a questa , eoa la qua? 
le ancora mando, alle Signorie Vostre la copia 
de’ capitoli della tregua, la quale si baudi qui 
jeri; e credo rabbino anticipata per la voglia 
grandissima, che mostra avere il re di levarsi 
di qui, e tanto dice essere infastidito di questa 
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stanza , che starà un tempo a tornarci . Parve- 
nu di visitare questi Oratori ispani su questa 
' pubblicazione, e ritrassi da loro, che mi parve 
detto con artifizio, ohe era stato ben considera- 
to l* averla a pubblicare ad un dì determinato , 
e che si fosse preso tanto tempo, che Consalvo 
si fosse potuto insignorire in questo intervallo 
di tempo di tolto quel resto del regno di N a po- 
li , acciocché una scintilla,o qualche altro pic- 
colo luogo che restasse, non fosse causa di riac- 
cendere un gran fuoco , il che non nascerebbe 
inai da’ loro re Cattolici , desiderosissimi di pa- 
ce ; e che la cosa non fermerebbe qui dal canto 
loro , i quali, stavano contenti delle cose di 
Spagna e di Sicilia ; e quelle d- Italia lascereb- 
bono echi appartengono, cioè a don Federigo» 
Può essere che questo sia if disegno loro ; ma 
per osservare con tutta riverenza la consuetu- 
dine mia con- le Signorie Vostre di non mi ri- 
serbare cosa alcuna , non so se si fosse, perchè 
essi avessero inteso, che qui questo carico M 
portasse a. loro, o- qualche altro ragionamento 
dell’ Arciduca, ed ; abbiano voluto aiuiciparè 
con le giustificazioni, e trattenere, ed allungare 
qualche altra cosa . Se bene mi ero proposto , 

’ rispetto a queste benedette- genti del-* Begli,, che 
veramente sono affamati , e gli ho al continuo 
intorno, di non frequentare la corte, su questa . 
pubblicazione , e su cèrto rumore, che si era 
divulgato qui delle cose di Piombino, non volli 
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mancare di parlare a questa Cristianissima 
Maestà, e subito intromesso, mi rallegrai di 
nuovo di questa pubblicazione , ricercando se 
io avevo a scrivere altro di buono alle Signorie 
Vostre da sua parte; e destramente mi sforzai 
di entrare a ricercarlo , se egli avesse niente 
di questo rorooreggiare, che si era detto aveva 
fatto Piombina, e cosi dello accordo con l' Im- 
peratore , ricordando sempre a Sua Maestà la 
città vostra. Alla prima parte ritornò su quel 
medesimo , che se non fosse per osservare la 
fede etc. , non sapeva come si andasse, mo- 
strando non molta contentezza di questa cosa, 
e con gesti e con parole, che noi vedremo pre- 
sto , o intenderemo qualche cosa ; e se io non 
m’ inganno , sono in ogni modo sulle peste, òhe 
io scrivo per la mia alligata alle Signorie Vo- 
stre . Se la cosa sia per riuscire o no; quelle 
lo sapranno meglio giudicare di me. Questo si 
vede per espresso, e io lo so di luogo assai cer- 
to , che il Pontefice e nell’ una , e nell’ altra 
parte , cioè nel fare osservare la tregua , o nel 
far scuoprire costoro, ed alienarli dai Venezia- 
ni , ci è grandissimo momento . Di Piombino ' 
ne rispose che ci era stato a conferirgliene 
l’ Oratore Genovese ; ma che da’ suoi uomini 
non aveva niente . E perchè il prefato Oratore 
gli aveva detto , che gridavano Marzocco, e S. 
Giorgio, lo domandai , come sarebbe ben con- 
tento, quando la cosa riuscisse ; affermommi , 
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che ne avrebbe piacere . £ con costoro , senza 
dubbio nessuno, e vantaggio esser dai luogo 
del tenore . Entrò nelle cose di Pisa , di che 
ornai ne credo avere infastidito le SignorieVo- 
stre. £ per interrompergli il parlare, che si 
fece più di due volte, non mancò di non vi ri- 
tornar su al continuo, e sta sempre su i gene* 
rati , rimettendoci al Legato, ed il Legato a Ru- 
bertet, e sono in su cose non molto conve- 
nienti,, perchè dica le vada moderando con 
questo Monsignore della Bajosaloro protettore, 
e che poi me ne darà la copia, acciocché io la 
mandi alle Signorie Vostre . Dell’accordo con 
l’ Imperatore, ne rispose che non era concluso, 
ma che ne erano a termini , che credeva lo 
concluderebbe in ogni modo ; e tanto largamen- 
te mi promise , che le cose delle Signorie Vo- 
stre saranno così trattate come le sue proprie, 
che se si ha ad aver fede a parole di re, si devo- 
no avere in queste . Circa a questa materia ho 
fatto ricercar destramente questo Cancelliere 
della provincia , ed anche Mons. Philibert , e 
trovo tutte buone parole . Questo Cancelliere 
si vede , che è grand’ uomo , e della città vostra 
parla con grande affezione, e nel parlare do- 
mesticamente , che suole qualche volta scuo» 
prire la sua intenzione , mostra che il suo re 
vuole in ogni modo far questa passata , e spes- 
so domanda uno nostro , come sarà onorato, e 
trattato a Firenze; e se costoro non fanno in 

VoL IX. 16 
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fatti ordini ,Nche non gli pajano a proposito tuo 
circa al passare , come dubitano molto, per le 
ragioni scritte altre volte, ha viso Italia di ve- 
dere in viso quest 1 altra generazione . Venne 
Monsignor di Verj per conto dell’ Arciduca , e 
per quanto io ritragga , non ha avuto piacere 
di trovare venuta questa ratificazione. Sono 
ogni dì insieme , e con questi del governo fan- 
no consulte grandissime. I particolari è diffì- 
cile intendere. Affermavano non voler seguitare 
la corte , pure intendo, che si sono mutati ; e 
se il re parte domani, come egli afferma, lo 
seguiranno per non aver concluso, come cre- 
devano. 

E’ necessario chele Signorie Vostre mi avvi- 
sino, come mi ho a governare di questi danari 
di Raveh, e di questi delia gente del Bagli, che 
non è senza qualche disonore della città i mo- 
di che tengono, ed il Legato mi ha voluto pre- 
stare i danari, perchè io gli contenti, e per 
avventura si farebbe di presente con tale cl.e 
non si farà un’altra volta*, ed io dubito in ogni 
modo non avere a dar loro qualche cosa per 
uno, per levarmeli d’addosso ; 0 chi è sul fat- 
to ha mal avere a fare con simile generazione. 
E Niccolò Machiavelli vi potrà dire a bocca se 
io gli ho ribattuti, o no. Niente di manco le 
cose si veggono , che riescono poi più diffìcili, 
che non si pensa; sicché piaccia subito alle 
Signorie Vostre rispondermene . Non voglio 
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lasciar di dire alle Signorie Vostre) che si ri- 
trae , che Monsignor di Ravesten uccellava per 
se circa alle cose di Piombino . Venne Monsi- 
gnore di Obignl (1) che di quelli, che sono 
tornati del reame non ce n ’ è stato visto nes- 
suno più volentieri di lui dalla Maestà del re; 
nè io ho mancato di visitarlo in nome delle 
Signorie Vostre , e lo trovo tanto affezionato 
alla città, quanto altro, e così bene inten- 
dere le cose d’Italia, quanto dir si potesse; 
ma ognuno sta sospeso , nè ardisce molto par- 
lare fuori dell’ intenzione dal Legato . Feci 
il medesimo uffizio con madama di Borbone, 
la quale fn chiamata dalla regina sulle indi- 
sposizioni che ebbe il re ; ed ancor lei si 
mostra affazzonata alle Signorie Vostre , alle 
quali mi raccomando . Quae felicissime valeavt . 

In Lione die 18 Februarii i 5 o 3 . 

E. V : D. 

sèrvilor 

Nicolaus Valorius Orator, 


(1) Era costui rimasto prigione degli SpagnvO' 
li in Calabria , e poi rilasciato in libertà nella re- 
sa di Gaeta * • 
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La incomodità de’ fanti fa o che gli* avvisi 
non sono in tempo , o che io ho a fare nna 
inculcazione di lettere alle Signorie Vostre, 
il che mi dispiacerebbe ancora assai più , se 
non che io veggo , che quelle sono costret- 
te a fare il medesimo , perchè questo di ho 
avute le loro de’*, 3, 5, 8, io, ,e n del 
presente, con la eopia degli avvisi e di Róma 
e di Romagna molto particolari , ed a proposi- 
to ; con le quali trasferitici subito a questa 
Maestà , gli conferimmo i modi de’ Veneziani 
molto diversi, ed alieni dalle parole loro; e 
tutti gli altri , che ci parvero a propòsito, pre- 
gandola che avendo a tornarsene il segretario, > 
volesse che ne riportasse alle Signorie Vostre 
qualche buona conclusione , non lasciando di 
discorrere^ replicargli tutte le cose, che dal- 
le Signorie Vostre mi sono commesse, che con 
Sua Maestà non si dura fatica alcuna di poter- 
lo fare a lungo . Così si potesse con il Legato , 
dove le cose si stillano , e si risolvono,* Rispo-' 
se, che se questo accordo con l’Imperatore si 
concludesse , si farebbe loro una bella ghirlan- 
da intorno, e che noi stessemo a vedere, che 
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presto intenderemo cosa, che ci piacerebbe as- 
sai, eche voleva mandare un uomo è costì e a 
Roma, per il quale in tenderebbe no le Signorie 
Vostre qualche ordine, e disegno a proposito 
loro , e del resto d’ Italia,' rimettendoci al Le- 
gato dal quale intenderemo qualche particola- 
re . Dell’accordo con l’Imperatore ne disse , 
che era presso alla conclusione; ma quello, che 
gli era piaciuto assai, era ebe egli aveva i sug- 
gelli degli Svizzeri in mano, ed è sicurissimo 
di loro, e che sono obbligati dargliene ad ogni 
sua requisizione dodici in sedicimila ; e qui si 
allargò assai di loro, non mancando di repli- 
care gli ordini e provvedimenti , che faceva 
del regno, e per lo stato di Milano , che sono 
quelli che altra volta si sono scritti alle Signo- 
rie Vostre . Nè per noi si restò di replicargli 
T assoldare ancora qualche capo Italiano, mo- 
strando gli effetti buoni che ne seguirebbe , e 
destramente ricercailo chi giudicava meglio . 
Dell’ assoldare Sua Maestà rispose, che se ne 
voleva in ogni modo guadagnare qualcuno, ma 
che prima era necessario lo facesse il Pontefi- 
ce, e le Signorie Vostre. E non mi risponden- 
do niente, gli ritoccai un motto, che le Signo- 
rie Vostre erano di animo di farlo, perchè ve • 
dato girare le cose come girano, non possono 
stare disarmate, e che a loro pareva acquisto , 
cosi per averli in favore come per levarli ad 
altri, tentar di avere qualcuno de’ migliori ca- 
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pi , o di caia Colonna , o di casa Orsina , o ver* 
Gianpaulo. Rispose, che ne parlassimo ad ogni 
modo col Legato ; onde per vedere di trarre 
qualche particolare , mi trasferii a Sua Signo- 
ria Reverendissima e conferitigli prima gli av- 
visi delle Signorie Vostre , ed i modi osservati 
nuovamente da' Veneziani , e in che termini si 
trovavano le cose di Romagna, salve sino a 
quest’ora piuttosto per la provvidenza di Dio, 
rispetto alla morte del signore etc. , che per 
ajuto di uomini*, gli dissi, come il re ci aveva 
rimessi a Sua Signoria Reverendissima. Rispo- 
se, che ci erano troppi testimoni ad entrare 
in ragionamenti, ma che altra volta voleva es- 
ser meco a lungo, dove voleva intervenisse il 
marchese del Finale, e chiamò Monsignore di 
Trans, e il predetto marchese , e presenti qua- 
si tutti questi del governo , che erano qui, dis- 
se: Vedete che Imola , o Forlì non sono persi, 
come Monsignore di Trans diceva . E ritornan- 
do io a replicargli, che le Signorie Vostre era- 
no costrette, Veduti questi accidenti, di ar- 
marsi , non vi era cosa più a proposito per le- 
varli ai nemici, che far prove di avere uno dei 
migliori capi di casa Orsina , o di casa Colon- 
na , o Gianpaulo , e che questo medesimo do- 
vrebbe fare la Maestà del re. Mi rispose che 
eglino erano trompatori , e elle se noi ci vor- 
remmo governare a modo loro , le cose passe- 
ranno bene : e così per la frequenza che vi era 
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finimmo il ragionamento . Parvemi a proposito 
essere , avanti che di nuovo parlasse con Sua 
Signoria Reverendissima, con 1* Oratore del 
Pontefice , ed andato a casa sua gli conferii la 
venuta costi di mess. Pietro Paolo , e l'ordine, 
che avevano dato le SS. VV. , usando i termini 
che giudicai a proposito per ajutare la materia 
e per ritrarre avanti che io parlassi col Legato, 
il più che io potevo della intenzione loro . Sua 
Signoria mi fece leggere molte lettere avuto 
da Roma , e fra le altre una di Capaccio molto 
prudente , e veramente a proposito delle cose c 
d'Italia, replicandogli assai cose in nome del 
Pontefice, confortandolo ad operare con costo- 
ro , che pigliassero verso ed ordine di natura 
con i Veneziani, che la Chiesa non avesse ad 
essere in preda loro, perchè quelli si erano 
presi sin qui, avevano poco operato ; riandan- 
do che l'Oratore di questa Maestà, che è a 
Venezia, fa insino a loro lettere finte, e gli 
avvertisce di tutto quello ,^cbe ha a seguire , 
acciocché dissimulata l’ ignoranza , e possino 
mostrar di fare le imprese che fanno ; sicché 
Vostre Signorie intendono i governi di costo- 
ro, e nonostante li conoscbino, e perchè, come 
io scrissi per un’altra mia alle Signorie Vostre, 
mi dissero che i Veneziani se lo avevano gua- 
dagnato, non vi sanno rimediare . Mi conferì 
appresso , come di nuovo credeva otteuere che 
questa Maestà scriverebbe a quel Senato , che 
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se non si astenesse dalle. cose della Chiesa , roo- 
strerehbono loro di non i* avere per bene , * 
che forse veduti i modi dell’Oratore Francese* 
che è là, vi si manderà un uomo apposta con 
dette lettere, e che sia buon servitore della 
Santità del Papa . Sono in su dua , o tre , però 
non posso dirne particolarmente alle Signorie 
Vostre. E credo che l’uomo che verrà per la 
unione di Toscana, sarà mess. Francesco da 
Narni , col quale, veduta la disposizione di co* 
storo , mi sono sforzato gratificarmi più che io 
ho possuto . Questa venuta di costui non so co* 
me si farà presto, per il ritratto che ne feci 
da Rubertet. L’uomo per Venezia credo si 
Spedirà infra un giorno, o due. Ritraggo che 
questi Oratori Ispani gli dissero, che quando i 
prefati Veneziani fossero nominati dai loro re 
Cattolici con condizione , che eglino avessero 
a rilasciare le cose ingiustamente occupate del- 
la Chiesa, dovrebbe soddisfare alla Santità del 
Pontefice; e che in tal caso questi Francesi fa- 
rebbono il medesimo . Ora questa cosa consiste 
nell’accordo dell’Imperatore, perchè se costo- 
ro non saldano questa piaga , avendo visto 
l’esperienza, che hanno degli Spagnuoli, non 
si vorranno ancora inimicare con i Veneziani. 
Quando questo avesse quel fine, che qui si de- 
sidera, spererei in ogni modo qualche bene. 
E perchè le cose del Legato sono quelle, dove 
si ha a giudicare il tutto, con quei pochi mezzi 
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che io ho, le fo v.eggbiare assai; e queste «Vit- 
ine cose di Forlì che io ritraggo, gli hauti/» dato 
assai nel naso; e mi prestino fede le Signorie 
Vostre, qhe se il Pontefice ci fa quello che può, 
ho ancora qualche speranza, che noi potremo 
vedere qualche bene . Rimasi col prefato Ora- 
tore del Pontefice, che rimanesse d’accordo col 
Legato dell’ ora , la quale volentieri allungherei, 
perchè, poco altro credo porerne ritrarre, se 
non queste condotte, che vorrebbono, che Vo- 
stre Signorie facessero di qualcuno di questi 
baroni del reame di Napoli; di che vorrei pri- 
nia avere qualche lume dalle Signorie Vostre. 
Come per mia altra dissi a quelle, Turpino ha 
preso partito di mandare alle Signorie Vostre 
per i danari delle paghe del re . Io non l’ho nè 
confortato , nè sconfortato , e quanto alla pro- 
prietà mia , non mi darà mai noja ogni sinistro 
termine, che usassero. Non vorrei già che egli 
avessero a fare un minimo cenno di alcun diso- 
nore verso là città, del che non credo si man- 
chi da questa gente del Bagli , perchè sono di- 
sperate,, e sconfitte, che è male avere a fare 
Con simil generazione di uomini. Uno di questi 
primi del governo si è doluto, che il re parli sì 
largamente de’ Veneziani , il che non ha fatto 
punto buon effetto, e noi siamo stati qualche 
poco incolpati; e quest* Orator Veneto non at- 
tende ad altro, che a giustificarsi , ed a pensare 
de' riraedj , che le parole sue si appicchino . Io 
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in ogui modo sono per scrivere largamente 
«quello, che mi è detto. La prudenza delle Si- 
guorie Vostre le modererà con quei modi, o 
rimedj, eli e parrà loro; alle quali mi racco- 
mando . Quae felicissime valeant . 

In Lione die 19 Fehruarii i 5 o 3 . 

E. V. D. 


servitor 

Nicolaos ValoRIUS Orator. 


Monsignore di Nemors ancora si è risentito 
su queste buone nuove della tregua, e ricorda 
il suo Davil, e mostra desiderarlo assai , e vor- 
rebbe che una volta si conducesse a Livorno. 
Le Signorie Vostre si degneranno dirmi quello* 
che io abbia a rispondere . 

XIV. 

Magnifici Domini etc. 

Cvome per la precedente mia de’ 19 , la quale 
sarà con questa, per non avere avuta comodità 
di apportatore, scrivo alle Signorie Vostre, ri- 
masi di esser col Legato; e per le cose di Ale- 
magna, e partita del re , non si è possulo far 
prima che jermattina. Riandai a Sua Signoria 
Reverendissima e*gli avvisi ed i rimedj , che 
occorrerebfoono alle Signorie Vostre , pregan- 
dola sempre , che in questi loro accordi corri- 
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spendessero una volta a tanta fede, ed osser- 
vanza loro . Mi rispose , che noi avevamo a 
stare più contenti di presente , ebe da un gran 
tempo in qua, e che io scrivessi alla Signoria , 
e al Gonfaloniere, che attendessero a stare di 
buon animo, e far buona cera; che presto ve- 
drebbono , che gli effetti corrisponderebbono 
alle parole. E parendomi in buona disposizione, 
soggiunsi, vorremmo una volta uscire di gene- 
rali , e partecipar seco del buon animo , che ri- 
conoscevo nella cera sua . Mi disse : noi man- 
diamo mess. Francesco da Narni a Firenze e a 
Roma , e conferirà cose che piaceranno assai y 
e farassi 1* unione , quale voi avete mostrato 
desiderare; e nell’appuntamento che aviamo 
fatto con 1* Imperatore, quale fermammo jerse- 
ra , e questi Oratori se ne vanno per tornare , 
con la ratificazione avanti Pasqua , si son trat- 
tata 4è cose vostre, come le nostre proprie ; e 
volendolo ristringer più oltre, e massime come 
Pisa rimaneva, e se noi avevamo ad ajutarci 
per via nessuna , mi disse che non voleva an- 
dar più in là, perchè potrebbe nuocere il par- 
lar suo , avanti che la ratificazione venisse ; 
lasciando niente di manco andare questo mot- 
to, che mi parve da notarlo: State bene ad or- 
dine, e provvisti, e lasciate pensare, e fare il 
resto a noi. Non volli entrare nelle condotte, 
perchè, oltre ai disegno che io so che hanno 
di darvi qualcuno di questi baroni de! regno di 
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Napoli, il cugino del Bagli mi aveva detto, 
che mi richiederebbe gli confermassimo le cin- 
quanta lance*, e però senza entrare in questa 
parte, mi licenziai da Sua Signoria Reveren- 
dissima , perchè partendo questa mattina, avan- 
ti che io gli parli più, le Signorie Vostre do- 
vranno aver concluso con qualcuno, che avran- 
no giudicato a proposito loro j e qui è poi 
manco fatica il difendere le cose quando son 
fatte . £ così il segretario prese licenza da Sua 
Signoria Reverendissima, e se ne verrà fra due 
o Ire di . Rubertet, col quale venni da casa del 
Legato sino alla Chiesa, mi raffermò le mede- 
sime cose, e se questa volta non hanno avuto 
rispetto alle Signorie Vostre, si può disperarsi 
per sempre delle parole loro, in modo ne han- 
no parlato , e ancora fuori di noi . Entrando* 
con il prefato Rubertet, come lasciavano in 
questo accordo le cose di Pisa , non mi volle 
uscire a nulla; ma mi disse: Mess. Francesco 
va, come voi sapete, ed io per commissione 
del Legato gli ho a dare particolari istruzioni 
e articoli, perchè; questo uomo, che ci è per i 
Pisani è un folle, e mess. Francesco detto la 
farà meglio . £ benché non mi rispondesse alla 
proposta mia, non mi è parso inconveniente 
dirne quel tanto ne ritrassi, perchè, o ce ne 
vogliono addormentare, o non 1* hanno conces- 
sa all’Imperatore, come qualcuno giudica. Pa- 
rendomi che l’uomo ragionato, e quasi con- 
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doso di mandare a Venezia, fosse più cura 
dell’Oratore del Papa, che mia, avanti che vi 
entrassi o con Rubertet, o col Legato, volli es- 
sere col prefato Oratore, e conferitigli i ragio- 
namenti avuti con loro, gli dissi che mi ero 
maravigliato, che non fossero usciti a cosa al- 
cuna di questa deliberazione , che si era fatta , 
più a proposito e necessaria, che nessun’ altra 
cosa, perchè i Veneziani intendessero una vol- 
ta la niente del re nelle cose del suo padrone . 
Mi rispose : Ogni cosa va bene, e questa si è 
differita perchè io ho lettere dal Vescovo di 
Ragugia, che messer Pietro Paolo sarà a tempo 
alla rocca di Forlì; e costoro pensano alle cose 
più che voi non credete , e non è bene che si 
scuoprino più oltre con i Veneziani , se la ra- 
tificazione dell’ appuntamento, che hanno fatto 
questi Oratori , non viene da quella Cesarea 
Maestà , perchè scuopreodosi gli potrebbono 
far crescere l’animo . Ma state di buona voglia, 
che Nostro Signore non è per quietarsi. Questa 
unione con le spalle del re darà da pensare ad 
altri, e reputazione a noi; e Sua Santità si 
vuole armare in ogni modo ; e se fra lei , e se 
le SS. VV. avranno un mille uomini d’arme, 
con gli altri aderenti e con la reputazione dello 
stato di Milano, provvisto come egli è , e fia, i 
Viniziani dovranno peusare dove sono entrati. 
Non restai di replicargli, che noi ci pasciamo 
di parole, e loro di effetti . E volendo forse fi- 
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aire i ragionamenti, o darsi riputazione, mi 
disse : Io ho tal cosa in confessione , ed in artì- 
culo conte Untiae , che se io ve lo potessi dire, 
voi intendereste che io non parlo a caso*. E' 
difficile trarre dagli uomini quello, che non 
vogliono, ed il giudizio di questi ritratti ap- 
partiene a me lasciarlo fare alle Signorie Vo- 
stre. Fui dipoi da questo Cancelliere della pro- 
vincia, il quale parte dimattina ben contento 
da costoro cosi di dimostrazioni come di effet- 
ti, che T hanno presentato di argentee onorato 
assai ; e gli riandai la devozione e benevolenza 
delle Signorie Vostre verso del suo re, e la 
speranza che avevamo in lui in ogni nostro bi- 
sogno, il che conoscerebbe sempre, quando se 
ne avesse a veder esperienza . Mostrò essergli 
caro ; e mi affermò che indubitatamente il suo 
re passerebbe in Italia , e che gli farebbe inten- 
dere le dimostrazioni fattegli in nome delle Si- 
gnorie Vostre. E questa passata affermò in ma- 
niera , che o saranno al tutto vituperati, o la 
stessa dovrà seguire; massime perchè costui , 
dicono', ha la mente sua, e che quello, che egli 
ha fatto, è per aver luogo. Presi questo partito 
di riparlargli, perchè Rubertet disse a questi di 
passati ad (Jgolino, che quando questa pratica 
di Pisa per le mani loro non riuscisse, questo 
Cancelliere sarebbe atto a farvela restituire; e 
, che egli era uomo, che andava volentieri dovè 
vedeva il profitto . Se questo pare alieno da 
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quello , che mi hanno detto altra volta , la na- 
tura loro è di star sempre mai su più d’ un par* 
tito, e le Signorie Vostre me ne scuseranno , 
nè dovrò poter esser dannato, scrivendo quello 
che io ritraggo. Sarò avanti parta, con il Gran 
Cancelliere, il quale non parte prima di lune- 
d); e dopo la tornata del Legato ; in queste 
pratiche» che hanno girato, è quasi sempre 
intervenuto j e ritraendo niente di più, ne darò 
notizia alle Signorie Vostre. £ se le cose allar- 
gassero punto, come qualcuno giudica, sarebbe 
forse più facile il ritrarre qualche cosa ; ma in 
tutto è il contrappeso, perchè allargandosi , vi 
avrebbe ad intervenire l’ Ammiraglio, che non 
è mai stato , per quanto io intenda, volto alle 
cose d’Italia. Ma di questa mossa ne scriverò 
più particolarmente altra volta alle Signorie 
Vostre, se ci troverò fondamento. Bisogna che 
le Signorie Vostre mi abbiano per scusato, che 
secondo l* arbitrio mio non potranno avere mie 
lettere fra un mese, perchè il re , infastidito 
dallo stare racchiuso , si vuol fermare per tutti 
questi luoghi, e non dovrà penar molto meno 
a condurvisi ; e quando la corte non è ferma , 
non si può fare o intendere cosa alcuna . Ag- 
giugnesi questa incomodità, che Ugolino è ma- 
lato, ed è principio di lungo male, ancorché 
egli non sia di pericolo alcuno; e in Verità, 
rispetto alla lingua, ed alle pratiche, ci è un 
etile uomo. Seguiterò la corte luuedì o marie* 
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di) piacendo a Dio. Il Legato fece dare ceu-' 
Io A alle genti del Bagli, e dicetni aver fatto 
questo, perché non mi facessero qualche diso- 
nore, al che non avrebbono rimedio per 1* ob- 
bligo che gli hanno ; e che le Signorie Vostre 
aspettino questo conto ; e le contentino , per- 
chè le genti d’arme vogliono esser pagate. E 
veramente se non pigliava questo modo, per 
una dozzina gli avevo del continuo intorno in 
ogni luogo . Delle condizioni di questo accordo 
si intende molto poco , e molti sacramenti vi è 
stato infra loro. Dicono questo e 1* una e l’altra 
parte, che egli investe del ducato di Milano, e 
che costoro gli danno somma di danari, e gente 
per questa passata . Del sig. Ludovico , o che 
questi Oratori Alamanni se ne sieno voluti 
scaricare, o che pure sia in fatto, hanno usato 
dire, che nell’ abboccarsi questi due re ne de- 
libereranno, e che in fede il re Cristianissimo 
ha promesso liberarlo, e dargli qualche cosa 
da vivere dalla banda di qua . Di don Federigo 
si parla onorevolmente e dagli Spagnuoli e da 
costoro*, e per altra mia ne ho detto quello; 
che io intendo alle SS. Vostre; e massime quel- 
lo, che potesse muovere questi Ispani, i quali 
ogni di più affermano, che i loro re Cattolici 
lo' vogliono rimettere in quel regno , e dare al 
figlio suo la regina vecchia di Napoli, cioè 
quella , che fu donna del re Fernando. Questi 
Francesi, mi dice il segretario del re Federigo, 
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sarebbono sul volergli dare quella di Fois, che 
è nipote di questo re, e regina; e che nuova- 
mente hanno stretto assai ed il re ed il Legato 
a voler scuoprire gli Spagnuoli , se essi dicono 
di buon animo, o se fingono a qualche loro 
proposito questa promessa così certa di resti- 
tuirlo ec. E per quanto egli mi dica, che non 
lo hanno consentito, il che essendo con assai 
più loro onore che questa tregua, che è di 
presente, bisogna o che disegnino accecare 
quei re Cattolici , o che quella sia la parte loro 
in questa divisione, o che temino che non gli 
scuoprissero con l'Arciduca , e che ne seguisse 
contrario effetto da quello, che questi Francesi 
disegnassero di fare . Vostre Signorie e di que- 
sto , e dell* altre cose giudicheranno secondo la 
loro solita prudenza : alle quali mi raccomando, 
e di nuovo mi scuso, che per me non manche- 
rà di seguire la corte , ma finché essa non si 
fermi , non potrò far niente , nè mi estenderò 
di vantaggio . Bene valeant DD. W. 

In Lione die %% Februarii 1 5o5. Curtim. 

B. V • D. tervitor 

Nicclaus Valorius Orator. 

XV. 

Magnifici Domini etc, 

Poi che venne la ratificazione della tregua di 
Spagna io sono stato continuamente in sulle 

Voi. IX. 1 7 
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staffe per venirmene a eotesta volta -, e alla 
Magnificenza dell'Oratore parse che io non 
partissi prima, che di qui fimi partito raesser 
Francesco da Narni, mandato in costà per quel- 
le cagioni, che VV. Signorie aranno. intese da 
detto Oratore , e aveva fatta deliberazione, che 
in partissi seco : dipoi esaminando meglio la 
cosa, non volse partissi con lui, giudicando , 
che lo andare io con quello gli togliessi repu- 
tazione, e facessi parere questa sua venuta una 
cosa mendicata dalle Signorie Vostre. Trovomi 
ancora qui , e per essere solo mi bisogna aspet- 
tare compagnia , e venerdì prossimo partirò 
sanza manco, nel qual t£mpo 1* Ambasciadore 
partirà anch’egli per ire verso il re. Raccoman- 
domi infinite volte alle Signorie Vostre: e mi 
rimetto delle cose importanti a tutto quello ne 
scrive, e ne ha scritto l'Oratore, perchè è pru- 
dentissimo, sollecito, o affezionato alla patria 
sua : Bene valete . 

Die %5 Februarii 1 5o3. In Lione . 

• \ 

servitor 

Niccolò Machiavegli. 
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SPEDIZIONE 

AL SIGNORE DI PIOMBINO 


COMMISSIONE 

A Niccolò Machiavelli per Piombino) deliberata 
A dì * di Aprile i5o4* 


iccólò tu cavalcherai a Piombino a trovare (piti 
Signore per le cagioni che noi li abbiamo riferito qui 
a bocca ) le quali ci tono parse di qualche importane 
za , e per lo interesse del Signore del quale si tratta 
principalmente , e dipoi per il nostro , de’ quali desi - 
deriamo la conservazione di quello stato nel modo che 
ti trova di presente ; e veggendo a ’ confini de' Senesi 
mettere gente insieme , risentendo mala disposizione 
del popolo suo verso di te y con molti altri accidenti 
che da diverte bande ci tornano agli orecchi non pos- 
tiamo fare di non esser curiosi y e di non tener conto , 
e mettere ogni industria per ovviare che nessun altro vi 
entri , o lo alteri in alcun modo j le quali cose tu 
parlerai modestamente y facendogli poi intendere f 
che noi ti abbiamo mandato là per offerirgli tutti 


II 
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quelli favori che gli saranno necessari , e fargli anco- 
ra poi provvedere alla conservazione sua per ogni ver- 
so , e così gli offerirai affine se ne tragga uno de' due 
effetti , o tutta due insieme \ V uno è che Sua Signo- 
ria tomi in fede con esso noi; V altro è che se gli arà 
di bisogno di favore alcuno noi lo provveggiamo , e a 
Hit medesimo tempo si facci il bisogno suo , e il nostro. 
Nella stanza tua in quel luogo osserverai diligente - 
mente tutte le qualità del Signore , la disposizione de- 
gli uomini , che parte vi abbino i Sanesi e quale noi . 
E passando da Campiglia , potrai parlare col Pote- 
stà nostro in quel luogo , e pigliare informazione da 
cui di tutto quello che occorresse dirti (i). 

(i) Di questa spedizione non si sono trova le 
lettere. 




Digitized by Google 



2$I 


LEGAZIONE 


A GIÀNPAQLO BAGLIONI. 


COMMISSIONE 

Data a Niccolò Machiavelli , mandato a Perugia, 
deliberata a di 8 di Aprile i 5 o 5 (1) . 


Niccolò , tu cavalcherai con ogni celerità a trova- 
re Gianpaulo Buglioni in quel luogo , dove tu inten- 


di) Bonaccorsi a carte 100 cosi riporta l'af- 
fare , per il quale fu spedito il Machiavelli a 
costui . 

» Si deliberò rassettare tutte le genti d arme, 
» e mandarle in quel di Pisa ec.j et per fare 
» questo si mandò a tutti la prestanza , e quel- 
m li che avevano a esser ricerchi dell’ anno del 
» beneplacito no furono ricerchi , infra i quali 
w era Giaropagolo Baglioni, che ancora lui ac- 
» cattò et ratihcò ; ina mandandosegli la pre* 
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derni che e ' sia ; e la cagione di questa tua mandata 
è per la lettera che lui ha scritto a messer Vincenzio, 


tf stanza come agli altri, non la volse accetta- 
ti re, allegando non si poteva partire da casa, 
» rispetto agli minici sua , e* quali diceva che 
n tenevano pratica di molestargli lo stato . Et 
» perchè la condotta sua insieme con quella del 
» figliuolo era di i3 5 uomini d'arme, che in 
tf fatto era la maggior parte della gente d* arme 
tt della città , fu giudicata cosa importantissi- 
tt ma ec. Non si poteva credere che Giampago- 
» lo si bruttamente mancassi di fede f e però 
»i vi mandò la Signoria un uomo , el quale ne 
w riportò la medesima resoluzione, cioè di non 
» si volere , nè potere partire da casa , rispetto 
» agli nimici sua , ma che in ogni altra cosa si 
ii mostrerebbe buono servitore della città* Ri- 
ii trasse detto uomo nello stare quel poco in 
ii Perugia , che questa era una intelligenza tra 
w lui, e casa Orsina , Pandolfo Petrucci , Con- 
i» salvo Ferrando, Bartolomnaeo d’Alviano, e 
i» tutto il resto della parte , e che il disegno suo 
» era d’ indugiare ancora qualche poco più a 
» scuoprire l’animo suo ec. , ma sendogli man- 
« data la prestanza fu necessitato o pigliarla o 
» servire, o veramente scuoprire l’animo suo , 
» còme fece » * 
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di che jeri Ini ci dette notizia ; e perchè tu ne se' in- 
formato a pieno 9 non ti si dice altro del contenuto di 
essa , il parlare tuo ha a cominciare da questo suo 
avviso % e dipoi mostrargli la maraviglia 9 e dispiace- 
re , che noi ne abbiamo auto 9 e per V interesse suo , 
quale è nostro, per avere sempre pensato di avere co- 
mune con quello stato di Perugia ogni evento ; e di- 
poi per non ci potere servire della condotta sua 9 qua- 
le ci reca tanto danno e travaglio , quanto veruna al- 
tra cosa da buon tempo in qua ; e non meno per non 
avere mai la Signoria Sua fino ad jeri fattoci inten- 
dere alcuna cosa di quei suoi sospetti e pericoli 9 che 
sappiendo quanto noi amiamo la sua proprietà , e 
la conservazione di quello stato , ci pareva verisimile 
dovere essere avvisati di tutto , ed essere reputati tali 
amici , che potessimo consigliare , ed ajutare la Sua 
Signoria nell 1 una cosale nell* altra , disponendo in 
questa parte le parole tue in modo , che paja che que- 
sta sia solamente causa di questa tua andata , e che 
noi di questa sua deliberazione non intendiamo altra 
causa , che quella che lui stesso vuole che si creda i e 
quali fieno le risposte sue 9 tùie bisogna che sia dap- 
poi il tuo procedere 9 per condurli con questo parlare 
a mostrargli 9 che noi non ci teniamo ben contenti di 
Sua Signoria , pungendolo in qualche parte del carico 
che ne conseguirà ; rispetto al potersi arguire di lui 
ingratitudine di tanti benefizi ricevuti poco tempo fa, 
e mancamento di fede nel meslitro sno 9 che sono li 
due primi fondamenti e capitali 9 che si debbono fare 
gli uomini , diminuendo questo sospetto, che lui mo- 
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stra avere, e rispondendo ad ogni particolarità , il che 
ti fia facile , rispetto allo essere in che si trovano ie 
cose , di che tu hai buona notizia , per ridurlo in luo- 
go dove tu possa conoscere la causa vera di questo 
suo pensiero : il quale a noi pare che non possa avere 
mezzo * cioè , o che abbi grandissimo fondamento » 
o sia tutto collocato in disegno di migliorare condi- 
zione , e questa ultima parte è quella in nella qua- 
le bisogna che tu metta diligenza , per tirarne il più 
che si può , che non ad altro fine che questo noi ti 
mandiamo là , E nella stanza tua in quel luogo 
farai diligente ricerca delle gente , che e’ si trova , 
e dove elle sieno . E passando da Cortona , il che 
noi giudichiamo essere a proposito f ricercherai dal 
capitano di quel luogo se egli avesse notizia alcuna 
di queste cose , e immediatamente che ti sarai abboc- 
cato col predetto Giovanpaulo ci darai notizia fogni 
tuo ritratto . - . 


Ex Palai. Fior. 8 . Apr. i5o5. 

Ego Marc. Virg. 

Deceruv. Lib. et Bai. Reip.Flor. 
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1 . 

Magnifici et Excelti Domini , Domini mei 
' tingala rissimi. •; 

Griunto che io fui jarsera a piè di Cortona , e 
intendendo come P.° Bartolini era tornato da 
Gianpaolo , e trovatasi lassù ; ed essendo ora da 
non possere di di a Castiglioni , ed avendo etiam 
commissione da VV. SS. di parlare con Anto- 
nio, alloggiai seco; parlai con lui, e da P.° in* 
tesi come era seguito il caso suo, di che lui mi 
disse avere dato notizia appunto alle SS. Vo- 
stre . Questa mattina dipoi di buon’ ora fui con 
Gianpaolo , e innanzi e dopo il desinare parlai 
seco più che tre ore , nel qual tempo ebbi larga 
comodità di potere eseguire la commissione 
delle SS. VV., la quale aveva tre capi: il primo 
se voleva servire o no ; l’altro non volendo ser- 
vire , quali erano le cagioni , o se l’ erano per 
migliorare condizioni , o se 1* aveno maggiore 
fondamento ; I* ultimo , cbe non si rompessi con 
seco , per non gli dare occasione ec. Per ese- 
guire tutte a tre queste cose io entrai con 1 lui 
nel modo, cbe m’ordinorono le SS. VV. per la 
loro instruzione ; mostrando che le VV. SS. si 
dolevano di questi suoi impedimenti ; maravi- 
gliandosi non lo avere inteso prima ; e che cosi 
ora quando l'avevano inteso, gli offerivano 
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ogni cosa per la sicurtà dello stato suo . Lui 
ringraziò molro amorevolmente le V V. SS. del- 
le offerte . Disse non lo avere fatto intendere 
prima , per non esserne suto prima accertato ; 
e che ora sapendo i pericoli, che gli soprasta* 
vano , e le macchinazioni de’ Colonnesi , e de- 
gli altri suoi nemici) e le pratiche che gli ave* 
no tenute infino dentro in Perugia , e che pre- 
sto le scuoprirebbe ) non vedeva a nessun modo- 
possersi obbligare ad altri , sanza Un manifesto 
pericolo di perdere lo stato , e che gli era mol- 
to meglio ora aversi tagliato legno , che avere 
presi i vostri danari , e dipoi in sul belio delle 
fazioni aversi a partire. Di questo ragionamen- 
to ei saltò nel modo, che si procedè anno con 
lui, e come mentre che gli stette in campo, ed 
essendogli ogni dì scritto dai suoi che venissi , 
voi non gli volesti dare licenza *, onde che per 
non rompere con voi , fece che il signor Barto- 
lommeo venissi a Perugia , della venuta del 
quale voi entrasti in tale sospetto, che lo ebbe 
a mandare via; e che non vuole quest'anno ave- 
re a fare così ; ma che crede bene assettare in 
modo le cose sue quest’anno, e assicurarsi in 
tal forma , che quest' allr’ anno e' potrà servire 
le SS. VV. , dicendo essere certo di avere ad 
essere più vostro servidore che mai . E rispon- 
dendo io a questi sua sospetti quelle risposte 
che ci sono, e giustificandogli le cose d’anno , 
.lui soggiunse che non posseva stare ben con- 
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tento, nè riposarsi sopra di voi, avendo voi 
tenuto pratica sempre, et eliam pochi giorni 
sono ristrettola, di condurre Fabbrizio Colon- 
na ; e benché non si sia concluso, t amen si po- 
tria tanto battere la cosa, che si concludereb- 
be, e lui si verrebbe a trovare, quando fussi 
costà , in mezzo a* nimici suoi ; e qui si distese 
assai detestando queste vostre condotte Savellfe 
e Colonnese , e biasimandovi, che voi lasciavi i 
Guelfi , e che quando voi vi fussi attenuti a lo- 
ro , e fatto un corpo di lui, Bartolommeo e Vi- 
telli , riandava la cosa bene per loro e per voi, 
perchè i Colonnesi rimanevano bassi , che sono 
i nimici loro, e Pandolfo , e i Lucchesi stavano 
a termini, che sono nimici vostri, e Pisa cade- 
va per se medesima « E replicando io a questa 
parte quello che si poteva, e che era conve- 
niente, e stando lui forte, che si faceva per 
cotesta città avere fatto questo corpo di tutti 
detti Orsini , gli uscì di bocca , che voi non eri 
più a tempo a farlo . Dolsesi de* ribelli Perugi- 
ni, che stanno a Cortona; dipoi soggiunse, che 
quando e* fussi accusato della fede , e bisognas- 
si giustificarsi , era parato a farlo , e che ave- 
va mostri i capitoli a molti dottori Perugini, e 
tutti gli dicevano non essere tenuto, a servire . 
Alla parte dei ribelli stanno a Cortona , io gli 
dissi , che questa era una cagione, conosciuta 
la qualità di quelli , che vi sono stati qualche 
volta , che Sua Signoria non doveva allegarla, 
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e per questo io mi vergognavo in suo servizio 
a replicarvi , e a ragionarne ; ma quanto al po- 
tersi lui giustificare di non essere obbligato, 
avendomi lui dato occasione larga d’ entrare in 
su i meriti della fede , e quant’ ella importava, 
io non ho conscienza d’ avere lasciato indreto 
cosa alcuna, che in tale caso se gli potessi dire; 
pigliandola per questo verso , che io mostrai , 
che le SS. VV. di questa sua deliberazione, non 
avevano auto tanto dispiacere per conto loro 
proprio, quanto per conto suo; perchè se voi 
rimanete ora allo scoperto ex improvviso di i 3o 
uomini d’arme, egli era tanti cavalli in Italia 
fuori della stalla , che voi non eri per rimane- 
re a piè in nessun modo, nè per ritirarvi da 
alcun vostro disegno; e cosi il male vostro era 
curabile presto, ma il suo non era già cosi; 
perchè se voi non eri mai per dolervi della sua 
fede , presupponendo che i sospetti sien veri , 
e che gli bisogni stare a casa , ciascuno che sa 
i ineriti vostri verso di lui , sa la condotta co- 
me sta, sa i pagamenti come e’ sono corsi, sa 
le comodità che gli sono state fatte , se la con- 
dotta fatta per il figliuolo , e a sua richiesta , sa 
che tutta la prestanza gli è suta portala a casa 
non lo scuserà mai, anzi lo accuserà d’ingra- 
titudine, e d’infedeltà , e sarà tenuto un caval- 
lo che inciampa, che non trova persona che lo 
cavalchi, perchè non facci fiaccare il collo a 
chi vi è su; e che queste cose non hanno ad 
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essere giudicate da dottori , ma da sigoori , e 
che chi fa conto della corazza , e vuolvisi ono- 
rare dentro , non fa perdita veruna che gli sti- 
mi tanto , quanto quella della fede, e che mi 
pareva che a questa volta e’ se la giuocassi; e 
perchè gli stava pure in sul potersi giustificare, 
io gli dissi , che gli uomini debbono fare ogni 
cosa per non si avere mai a giustificare j per- 
chè la giustificazione presuppone errore , o opi- 
nione d’esso, e che si ebbe anno ancora a giu- 
stificare per conto dei Franzesi, e che gli toc- 
cava troppo spesso a giustificarsi : e così lo 
punsi per ritto, e per il traverso, dicendogli 
molte cose come ad amico , e da mei e benché 
più volte gli vedessi cambiare il viso , mai fece 
col parlare segno da potere sperare , che mu- 
tassi opinione . Questo è in somma quanto nel 
parlare ordinato io posso referire alle SS. VV, 
Quello poi che confusamente e alla spezzata si 
ragionò , fu quasi nel medesimo effetto , perchè 
lui stava fermo in su il volersi stare quest’anno 
a casa , e non servire persona, e che fra pochi 
di farebbe morire 4 persone in Perugia dei sua 
Dimici; e rbe non si pigliassi ombra se rasset- 
tassi gente insieme , che lo faceva per poter ri- 
spondere a’ sua inimici , e cacciarne alcuni di 
certe castella . Disse che voi possevi fare que- 
st’ anno santa soldare genti d’arme, perchè 
non vi vedeva ad ordine da potere ire a Pisa, 
e se pure ne soldavi , lasciassi stare i Colonne^ 
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si, e pigliassi il marchese di Mantua, e dell’al- 
tre gente, che non fussino di quella fazione. 
Uscigli di bocca io questi ragionamenti cosi 
fatti, che quest'anno si lemporeggerebbe con 
quella provvisione t che di qualche luogo ei 
traessi . Nè mancai in questi ragionamenti 
di dire quello, ehe mi pareva conveniente al- 
la natura loro : offersesi per giustificare le SS. 
VV., che le non aveno da dubitare di lui, 
che se quest'anno voi volessi fare l’ impresa 
di Pisa , che verrebbe con la persona sua 
con 40, o So dei suoi uomini, e verrà come 
amico, e non come obbligato, e sarà conten* 
to , che le SS. VV. lo adoperino per marraiolo. 

Le SS. VV. possono per quello che è scrìt- 
to infino qui conoscere, come Gianpaulo è de- 
liberato al tutto non vi servire, e quali ca- 
gioni ne assegni, le quali sono dette da lui , 
e a suo proposito. Quello che si ritrae da al- 
tri è questo: E’ mi hanno parlato dua uomini 
sua soldati, e vostri sudditi, dei quali ve ne è 
uno più atto a praticare , che a fare . Diconmi 
tutti a due, che questa è una intelligenza al 
certo con Pandolfo , Lucchesi , e casa Orsina, 
e sua fazione : non sanno se c’interviene al- 
tri, ma san bene, che si pratica assai cose , 
perchè ogni notte a Gianpaulo viene qualcuno 
o cavallaro , o che lo somiglia . Messer Goro 
da Pistola fa un gran dimenarsi, e che ora è 
fuora , non sanno già dove . Domenica Gian- 
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paulo s’accozzò con Pandolfo verso Chiusi, e 
ioti’ ombra di caccia . I disegni loro sono torvi 
Pisa al certose farvi peggio se potranno. 11 
fine loro è ridurvi ad essere una medesima co- 
sa che loro, acciocché chi è in sull’arme si 
pasca, e gli altri s' assicurino . Hannovi fatto 
dondolare da Gianpaulo , perchè abbiate me- 
no tempo a provvedervi ; nè si sarebbe ancora 
scoperto, se voi non mandavi la prestanza , 
ma sentendo che l’aveva a venire, volse an- 
ticipare, e scrisse quella lette ra a messer Vin- 
cenzio; volse in cambio della lettera mandare 
ser Valerio, e lui non volse veniré, dicendo 
che non voleva venire costì perchè voi lo im- 
piccassi, portandovi quella nuova. Hannogli, 
chilo induce a questo, fatto pigliare questa 
via di diredi non voler servire, per volersi 
stare a casa , perchè lui e loro sanno , che 
voi vi avete a risentire di questa iniuria , e 
a fare qualche cosa contro di lui , e o col 
soldare Colonnesi , o con altri rimedj , per 
guardarvi da lui , dargli occasione di scuo- 
prirst giustificatamente contro a cotesia città . 
£ però lui vi consiglia molto amorevolmente , 
o a stare sanza gente d’arme, o a non sol- 
dare Colonnesi. Diconmi costoro, che mi han- 
no dato questo ragguaglio, che se voi non 
gli date occasione , che non sara per scuo- 
prirsi, ma accomoderà delle sue genti sotto 
Bartolorameo, e sotto altri , che gli Verrà bene. 
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Dicono etiam , che gli ha confortati i sua solda- 
ti a stare di buona voglia , che se non tocche- 
rà danari dai Fiorentini, ne arà dagli altri, e 
lui me lo accennò nel parlare, come dico di 
•opra. Item che sua opinione è, che voi non vi 
possiate armare, e se pure voi vi armassi di Co- 
lonnesi , hanno in disegno tagliare loro la via 
del passare in Toscana , e non ce ti lasciare 
condurre in uesxun modo . Riferisconmi costo- 
ro, che Cianpaulo è stato da dua mesi come iti' 
estasi, e mai ha riso una volta di voglia; e io 
ho riscontro questo, perchè parlando seco, e 
dicendogli, che pensassi bene al partito che pi- 
gliava, e che pesava più che non pesava Pe- 
rugia; mi rispose, credimi che io ci ho pensa- 
to, e che io mi sono segnato più di sei volte , 
• pregato Iddio che me la mandi buona . 

Io la scerò ora fare giudizio alle Signorie Vo- 
stre di tutte queste cose , e perchè le Signorie 
Vostre mi dissono a bocca , che io avessi 1’ oc- 
chip a non rompere ; ragionandomi lui , e mo- 
strandomi con efficacissime parole qnanto lui 
era servidore di codesta città, e che la lo co- 
noscerebbe più 1’ un di che l’altro , e da ora se 
la pigliassi ombra di questa sna deliberazione , 
manderebbe costi il suo figliuolo (i) per statico; 


(i) Questo era MalaUsta figlio di Gianpaolo . 
Buonacc. pag. io». 
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io lo domandai perchè non aveva ratificato alia 
condotta sua*, Ini disse allora presto , e sanza 
pensarvi , che quando le Vostre Signorie la 
volessino, che ve lo darebbe molto volentieri . 
Io risposi, che di questo non ne avevo com- 
missione alcuna, e che VV. SS. non me ne ave- 
no ragionato alcuna cosa , ina che posseva far- 
lo loro intendere per vedere l’ animo loroj 
d’onde lui subito fe' mandare un fante a Peru- 
gia a ser Valerio, che venissi a lui; e ha detto 
volerlo subito mandare alle SS. W. con questa 
comnròvrone ;oè » me è pano fu ora di propo- 
sito entrare in questa pratica. In somma nel 
partirmi da lui, e* mi disse, che io facessi inr 
tendere alle SS. VV. ,cbe quest’ anno a nessun 
prezzo e per- nessun conto voleva servire le 
SS. VV., e che se voi andavate a campo a Pi- 
sa, verrebbe come amico con 4®»,° $o perso- 
ne , e che io le accertassi, che non era per of- 
fenderle • nè per essere con chi 1* offendessi , e 
che la necessità di stare a casa gli faceva pi- 
gliare questo partito , e non altro , e che vi da- 
rebbe questo suo figliuolo volendolo, e perche 
VV. SS. -Vegghino se se gli può credere, mi so- 
no disleso in tutti quelli particolari , che si scri - 
vono di sopra , per li quali le SS. V V. giudir 
citeranno tutto eoo la loro solita prudenza, nè 
mi sono curato essere luogo, fuora della nata,- 
ra mia , perchè questo articolo mi pare di tanta 
importanza , che io non penso passere et rfj.re.ij 

fui. ix ; i» 
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avendo fatto loro intendere quanto io abbi udì* 
to , e veduto, che gente d’arme abbi) e dove 
io ho ritratto, che dei vecchi gliene manca in- 
torno a io, ma che in pochi giorni ha solda- 
to a8 uomini d’arme del Prefetto , e del duca 
d* Urbino . Hagli alle stanze per tutto lo stato, 
>n quello di Cortona , ha solamente tre uomini 
d’arme; dice putisce volere avere insieme fra un 
mese 100 uomini d’ arme, e ioo cavalli leg- 
gieri 0). 



\ 


(i) In un MSS. di lettere originali dirette a 
Niccolò Machiavelli di una casa Patrizia Fio 
rentina , ne esiste una di Boscherino Capo di 
Squadra del Signor Gianpaulo, in data dei i€ 
Aprile i5o5 , da cui si deduce la pratica , che 
il Machiavelli ebbe in questa commissione con 
detto capo di squadra . Se ne riporta la lettera 
perchè illustra questa materia . 

Nobilis Vir, et mi Observandiss. etc: 

Quando partisti rimasi con la Vostra Nobilita ^ che 
se la Signoria di Giovanpaulo non accettava la con- 
dotta , che mi avviseresti , o sì operereste di darmi con 
qualche altro condottiere un luogo , quale son solito 
avere : e perchè io desiderò grandemente non restare 
senta luogo , però se sono prosontuoso in darvi questa 
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Io non ini son fermo a Castiglione, paren- 
domi avere ritratto quello che io debbo di quel- 
le cose ; dipoi sendo là non possevo scrivere la 
metà delle cose ho scritte, ulterius da un di in 
là sarei tenuto spia, e statovi con poca grazia, 
e poca reputazione di VV. SS., e però ho pre- 
so partito venirmene, pensando sia minore er- 
rore lo averci a ritornare, che lo starci « Sta- 
rommi questa sera a Cortona , domani parlerò 


, . • 

molestia , mi rendo certissimo per vostra vmamta mi 
averete per escusato , ed opererete che questo mio desi- 
derio abbi tale effetto , quale desidero , e rimasi con 
voi , e di questo io non mi conosca abile , nè di tan- 
te f acuità , che in parte , non che in tutto ne possa 
rimunerare Vostra Nobilitò , ma alla mia insufficenza, 
e inabilità supplirà V Altissimo Iddio , e la vostra 
umanità , alla quale di continuo mi raccomando . In 
oltre- mi scade pregarla , che sia contenta a darmi di 
quanto seguirà , se questo è lecito domandare , avviso . 
Nè altra , a voi sempre mi raccomando ec. Ex cor 
die i€ Aprilis i5o5. 


Vostro servitore 

Boscherino capo di squadra del Sig. 
Giovanpaulo B agiioni. 
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al capitano d’ Arezzo, e l’ altro sarò costi pia* 
eeodo a Dio « Raccomaudomi alle SS. VV> 

Die ti Aprili* 1 5c5. 

lo ho dato dua ducati a Cario Cavallaro « 
che parte di qui ad ore a5, e mi ha promesso 
essere costi, avanti che le SS. VV. ne vadine 
a casa, quando che no t renderà indreto i dua 
ducati. 


servitor 

Niccolò Machia vegli •#’ Ossai*. \ 
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LEGAZIONE, 

AL MARCHESE DI MANTOVA 

4 


COMMISSIONE 

Data a Niccolò Machiavelli, mandato a Mantova 
dai Signori Dieci» deliberata a di 4 Mag- 
gio i5o5. 

J^\/Ìccofó , tu cavalcherai in poste e con celerità a 
trovare il signore di Mantova per fare V ultima con- 
cl us ione della condotta tua » per conio di che i flato 
da noi questa mattina un suo mandato » e per ordi- 
narti ciò che tu abbi a fare brievemente ti diciamo i 
capitoli che la Sua Signoria ha a ratificare essere 
quelli , i quali ultimamente si vinsero nel consiglio 
degli Ottanta » e la copia ne è con questa ; e de’quali 
non si ha a mutare o variare parte alcuna . S tale 
conclusione si ha a fare o di nuovo per la parte 
nostra da te , e dall * altra parte da Sua Signo - 
ria \ e in questo caso userai il mandato che lì 
abbiamo dato) se fia di bisognai o veramente che 
Sua Signoria la ratifichi ed accetti nel modo e forma 
detto di sopra. Le difficoltà che lui moveva erano vo- 
lere cinquecento fanti , come tu sai t il che si è escluso 
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in tutto , e tu ancora lo escluderai * La lettera era 
che lui voleva darci solamente centocinquanta uomini 
d'arme , e il resto cavalli leggieri , il che ancora se 
gli è negato , e tu ancora lo negherai molto più . La 
terza era una totale alterazione dell ottavo capitolo , 
nel quale si disponte del modo dell’ averci a servire , e 
perchè e’ ci pareva che e* risolvessi tutta la condotta , 
non volendo aversi a opporre al Cristianissimo re, o 
alla cesarea Maestà , con molto maggiore efficacia se 
gli i tagliato in tutto , e così bisogna facci ancora tu: 
perchè noi non faremmo una condotta con tanta spesa , 
senza esser certi di avercene a servire ; e così escluso 
di tutte queste parti , ritornò a volere gli fussino resti- 
tuite tutte le terre } che lui o sue genti pigliassino , 
state per alcun tempo sua, o de’ sua antecessori . E . 
inoltre che gli avessimo a dare licenza che gli avessi 
■a tornarsene con la persona solamente nello stato suo, 
ogni volta che apparisse evidente causa necessaria ed 
urgente} e noi non volendo difficultare più che si bi- 
sognasse la materia , e dall ’ altro canto non alterare 
la condotta fatta, ci siamo risoluti ad un modo ter- 
t o,e per lettera da parte gli abbiamo promesso quello 
che tu vedrai per copia di detta lettera , oltre ad una 
che ne ha fatta l’ Illustrissimo Gonfaloniere nostro % 
le quali tu avrai teco , e bisognando le userai, altri- 
menti no. Hai ancora a sapere , dove lui trattava del 
consenso e grazia del re in questa condotta e vi aveva 
aggiunto certe parole importanti, e massime che vo- 
leva fussi sempre tutto, in arbitrio del re, che tati era- 
no le parole \ e parendoci non stesse bene , gli negane - 
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mo in lutto tale proemio , rimettendoci alla condotta 
fattale a quello si disponeva per èssa in questa parte . 
Tuttavolta perchè questo non abbi a ritardare^ quando 
Sua Signoria vi amassi qualche parola onorevole , noi 
la passeremo , purché non importi più nè meno che sia 
stata intenzione e nostra e sua da principio , la quale 
fu che la si avessi a fare con grazia e consenso del re* 
E perchè il risolvere presto questa materia ci importa 
assai , vedrai di farne subito conclusione y e differen- 
dosi te ne tornerai subito , e all’incontro facendosene 
conclusione solleciterailo a partire con tutte o parte 
delle genti , perchè tu sai quanto c’importa il tempo ( t ). 

( 1 ) La mancanza di Giovanpaolo Baglioni , 
che ricusò alla repubblica di continovare nel- 
la sua condotta , fece risolvere a soldare il 
marchese di Mantova * col qnale si convenne 
di condurlo con trecento uomini d'arme* con 
titolo di capitano generale . Prima della ratifica 
insorsero delle difficoltà, delle quali la princi- 
pale risultava da un articolo, richiesto dal 
marchése, che tutto fosse in arbitrio del re 
di Francia. I Fiorentini non lo vollero accorda? 
re in tanta estensione; ed il Machiavelli fa man- 
dato a Mantova per ratificare ne' termini, che 
si credeva opportuno l' accordo. La ratifica per 
altro non si ottenne nè per questo mezzo nè 
per altri , per difficoltà sempre nuove che fu- 
rono interposté, rapporto a quel medesimo ar- 
ticolo. Vedasi il Diario del Bonaccorsi a pag. t o5 . 
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SECONDA 

A SIENA. 


COMMISSIONE •... , 

i . » * 

Dal» a Niccolò Machiavelli, mandato a Sie- 
na a Paodolfo Petrucci , deliberata a 1 6 Lu- 
, glio )5o5. . 


■I » iccolà, tu cavalcherai fino a Siena , e andrai in 
nodo che tu vi sia domattina all' ora delle faccende \ 
e arrivato parlerai con il Magnifico Pandolfo t al 
quale avrai noitre lettere di credenza , significandogli 
il piacere abbiamo avuto della mandata qua di quel 
suo pomo per significarci la notizia che Sua Signoria 
aveva del doversi levare di prossimo Bartolommeo 
df'dlviano per ventre a Piombino , e ringraziandola 
delle offerte fatteci , con aggiugnere immediate , che a 
questo fine ti abbiamo mandato là per intendere da 
Sua Signoria quello gli occorrerebbe si dovesse fare , 
acciò non seguisse altro disordine , allargandoti dipoi 
in sul fatto in questa materia quanto tu giudicherai 
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estere necessario per trovarne meglio il fiero , la rivol- 
terai per tutti i versi : di che bisogna chi tu pigli or - 
dine da te medesimo in sul fatto , e la governerai 
prudentemente , come siti sempre consueto fare (1) . 


(r) Questa Legazione a Sièna è relativa al 
tentativo fatto da Bartolommeo d'Alviano di 
assaltare il Dominio Fiorentino , e porgere aju- 
to a’ Pisani. Pandolfo Petrucci , il quale segre- 
tamente andava d'accordo coll* Al viano, aveva 
avvisato a Firenze questa mossa per finzione , 
e per avere da' Fiorentini condotta, cioè per 
ricavare provvisione. Con esso non si Concluse 
cosa alcuna , essendo ben conosciuto l’ animo 
suo doppio, e nemico della repubblica. Barto- 
iornmeo d’Alviano fu dipoi ai *7 di Agosto 
sconfitto alla Torre di S. Vincenzio in Marem- 
ma da’ Fiorentini , sotto la condotta di Antonio 
Giacomini • Vedasi il Diario del Bonaccorsi a 
carte 107 e i «5 , dove dà ragguaglio di tutto 
T affare fiao alla rotta dell' Alviano . 
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Magnifici et txcelsi Domini , Domini mei 
singularitsimi . 

Parlai a Pandolfo questa mattina alla levata 
8 ua, perchè arrivai qua avanti lo aprire delle 
porte: e esponendogli la commissione, che ave* 
vo dalle Signorie Vostre , non mi lasciò fornire 
il ragionamento, ma disse io ti voglio dire co* 
me questo fatto sta . Avendo il signore Renzo 
da Ceri predato in sa questo stato cinquecento 
capi di bestie grosse , mandai Cornelio Galanti 
a Bartolommeo d’ Alviano a dolermi del caso , 
con ordine che quando egli trovasse la cosa 
dura , se ne andasse fino a Roma a dolersene 
con la Santità del Papa. Cornelio andò, e credo 
che fra questi signori cittadini, di chi era il 
Bestiame, e il signore Renzo nascerà qualche 
composizione . Scrissemi Cornelio fuor di que» 
sto, che Bartolommeo gli aveva fatto intende* 
re i come non poteva tener più i suoi soldati 
in munizione , e che voleva ad ogni modo le- 
varsi giovedì prossimo, che viene ad esser que- 
sta mattina, e andare a dirittura di Campiglia, 
per pigliarsi alloggiamenti, e travagliarsi se- 
condo che la fortuna gli ordinasse. Mi maravi- 
gliai di qnesta cosa, e dispiacquemi ; e subito 
messi a cavallo uno, che lo venisse a significa* 
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te al Gònfaloniere ; e riscrissi volando a Cor- 
, nelio, che fusse con il signore Bartolommeo di 
nuovo, e per mia parte lo sbigottisse al tutto 
da entrare in simile impresa, perchè senza 
fondamento ella era pazzia espressa , e fonda- 
mento non ci vedevo che fosse sicuro. E di più 
gli dicesse , che d’ in su il dominio nostro lui 
avrà quelle cose, che si togliesse, e non altroi 
E perché di questa sua lettera ne avrebbe ri- 
sposta oggi in ogni modo , e perciò sarebbe be- 
ne l’aspettassi avanti che io scrivessi; e che 
per ora non mi poteva dire altro , salvo che 
quello aveva mandato a dire costi che era per 
farlo, vista la forza sua, e della sua città ; e 
che mancherebbe per me, venuta che fosse det- 
ta risposta; nè io mi curai, poiché poco dipoi 
io gli dovevo riparlare, entrargli in molti par- 
ticolari. Mandò per me dopo desinare, intorno 
alle diciassette ore, e secondo che intendo, 
aveva avuto a desinar seco cinque o. sei citta- 
dini de* primi , e fatta con loro una poca di 
praticuzza sopra questa mia venuta, i quali 
erano seco quando giunsi a casa sua : postomi 
a sedere fra loro, mi disse Pandolfo avere avu- 
ta risposta da Cornelio, e che gli significava 
avere con un lungo discorso dissuaso 1’ Alvia- 
no per sua parte al venire innanzi, e in fine 
non aver profittato cosa alcuna, e che questa 
mattina doveva levarsi degli alloggiamenti do* 
ve era, e andare col campo al Mulino di Ve* 
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' trella , e dipoi domani andare nella Seira di 
San Giovanni fra Montefiasconi e Viterbo, dove 
dovea toccar denari, nè sapeva già quanti, nè 
da chi, e che diceva aver fondamento grande 
di denari e di fanti e di artiglieria , e che noi 
ci dovevamo indovinare da chi , e dipoi lo chia • 
ri, che bisognava fosse Consalvo, e che lo ser* 
visse de’ fanti di Piombino, e delle artiglierie 
che son là ; e che sarebbe anche facil cosa , che 
i fanti Spagnuoli che erano a Gaeta , e che si 
diceva si avessero a imbarcare per Sicilia, se 
ne andassero in Piombino per congiungersi 
seco. Pare a Pandolfo per questo avviso esser 
chiaro, che egli abbia a cavalcare-, e per questo 
dal canto suo ha di già fatti quei r imedj che 
può ; e che hà scritto a Cornelio , che non tor- 
ni, ma seguiti il campo, e di punto in punto 
avvisi i suoi movimenti. Ha scritto a Gianpao- 
lo Baglioni, che subito cavalchi con tutte le 
sue genti, e passi le Chiane, e ne vada in Ma- 
remma; e consiglia voi, che voi mandiate tutte 
le vostre genti in Maremma a Canapiglia . Sog- 
giunse, che con tuttoché lui, e tutti questi 
cittadini sieno d’ auimo fare ogni cosa per ov- 
viarlo, nondimeno non sanno, nè come potere, 
nè come vedere che vi sia dentro la totale si- 
curtà loro, portando pericolo di tirarsi una 
guerra addosso , e non avendo fermi beue i piè 
con voi; e. che a lui parrebbe che si conclu- 
desse prima l’accordo, e quando per lo addie- 
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Irò non fosse stata intesa la mente sua, dice cbè, 
questo stato sarà contento accordarsi in questo 
modo: Prorogare per altri cinque anni quella 
taegua , che . si fece nel 98 , come essa sta , e 
che se vi fosse dentro qualche capitolo che ora 
non facesse al proposito , o fosse litigioso si po- 
trà levar via , e solo aggiugnervi ,. che i Senesi 
fossero obbligati per tutti questi cinque anni, 
finché si riavesse Pisa , servire continuamente 
cotesta città di cinquanta uomini d'arme ; e se 
già si ragionò di cento , hanno pensato, che 
cinquanta uomini d’arme a voi non porta ; e 
loro avendo poi a stare a casa armati, entre* 
rebbono in spesa insopportabile , e che questo 
dare ie genti d'arme loro vi ha a servire più 
per un segno che per altro : inoltre che riaven- 
dosi Pisa perle Signorie Vostre infra detti cin- 
que anni, Montepulciano rimanga libero a* Se- 
nesi; e quello di Pisa, e de’ cinquanta uomini 
d’arme a senno del vostro. £ non si riavendo 
Pisa fra detti cinqua anni, non s’intendano 
cedute le ragioni di Montepulciano, anzi ritor- 
nino ne* termini , che erano avanti si capitolasi 
se; pure nondimeno duri la tregua anzi la lega 
per virtù della disdetta, fino a tanto che la si 
disdica . E perchè io risposi a questo , che io 
non avevo coir nissione di ragionare di questa 
materia» ina potevo bene sci iverné, pure aven- 
do a dire l’opinione mia, che io non vedevo, 
come in tale accordo rimediasse a quello , dì 
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cbe si aveva sospetto , andando assai tempo la 
simili pratiche , ed essendo Bario lommeo a ca- 
vallo, rispose: che non si aveva a fare se non 
due capitoli , e che si farebbono in quattro di, 
e intanto si poteva non perder tempo, ma sol- 
lecitar voi le vostre genti per a Campigli», e 
lui le sue per Maremma , e che si poteva anco- 
ra tentare degli altri espedienti , i quali sareb- 
bono unico rimedio a reprimerlo; il che sareb- 
be torgli i Vitelli , che hanno sessanta uomini 
d’arme; e qui giurò, che se se gli .toglieva i 
Vitelli , voleva essere impiccato , se veniva in- 
nanzi ; ed oltre a’Vitelli se gli toglierebbe degli 
altri condottieri» E se la fosse qualche «pesa 
alle Signorie Vostre, cbe la saria beneallogata, 
perchè sarebbe bene per questa via assicurarsi 
per sempre, non che per ora, da Bartolomnteo, 
nomo da esser temuto da qualunque ha stato, 
essendo lui armato, e senza stato, ed essendo 
di natura fiero , e senza rispetti , e l’Italia tro- 
vandosi piena di ladri, e usi a vivere di quel 
d’ altri ,i quali tutti per predare concorreranno 
seco. Io non mancai di ricordargli, che quanto 
più conosceva più era tenuto a rimediarvi, e 
non aspettare che altri facesse ogni cosa , e 
che doveva quei rimedj cbe son pronti, e che 
lui aveva ricordati sempre che altri facesse; e 
gli ricordai che n’avanzava genti; e non ci 
mancava favori, i quali tutti erano in benefizio 
d' altri , quando altri li voglia ricevere, e voglia 
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Intendere il bisogno del • ben cornane ; quando 
che no, e la Toscana abbia a travagliar di nuo- 
vo, noi sapevamo che de* medesimi disor- 
dini alcun ne muore e alcuno ne campa, ma 
tocca a morir sempre a’ corpi più deboli . Ri- 
prese, qui le parole, e con un lungo ragiona- 
mento volle giustificare il passato , e concluse 
che io scrivessi , e che aveva caro mi fermassi 
qui per un d) o per due, per avere risposta di 
qdello, a ebe voi vi risolvevi; e per potermi 
significare di bocca i progressi dell' Alviano ; 
ma mi pregò avvertissi le Signorie Vostre a 
non lo allegare dove fosse per pubblicarsi ; e 
dolessi di- essere stato allegalo di quello, che 
mandò a dire, per il che Vostre Signorie mi 
mandarono qui . 

Non voglio mancare di dire alle Signorie 
Vostre , come Sua Signoria mi disse, che per 
'anticipare aveva di già ordinato scrivere a’ Vi- 
telli , e tentarli di rimuoversi dall’Alviano. Disse 
ancora che credeva tenere a corda sei o otto 
dì detto Sig. Bartolommeo sotto coverta di vo- 
lergli mandar denari , ma questo non farebbe , 
se prima non fosse convenuto con voi . E sog- 
giunse ehe non si dubitasse che accordandosi 
questi due stati, non mancheria loro modi a 
tenerlo , e che si ricordava averlo tenuto nel 
novantotto , quando lui era con i Veneziani . 

* Quello che io lio ritratto dalla bocca di Pan- 
polfo è tutto quello ebe ho scritto fin qui. Avrei 
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potato scrivere molte risposte che gii feci , che 
per non infastidire le Signorie Vostre, le ho 
pretermesse; nè anche so giudicare , se se gli 
ha a credere o no, perchè di qua io non ho ve* 
dolo segno, perchè io possa fare meglio confet- 
tura , che le Signorie Vostre. Solo ho a dire 
questo alle Vostre Signorìe, acciocché le xtop 
ripensino più a questa parte , e questo è che 
non teme punto al presente di Bartoleromeo 
d* Aiviano; e quando dicesse il vero di quello 
che dice, non sarebbe timor presente , che glie 
ne facesse fare, ma a tempo . 

£' stato da me un Senese, che dice essere 
cosi grande amico della città vostra ; e mi ha 
detto , che voi non vi Sdiate di cosa che costui 
vi prometta o dica; e che sa certo, che i Ve- 
neziani ci spendono, e sono in questa matassa; 
e che pochi di sono tornò Guido Orlandi da 
Venezia, dove era ito più settimane sono con 
messer Petruccio , il quale è rimasto là ; e essen- 
do tornato questo Guido in reste , essendosi 
guasto una gamba per la via? che correva la 
posta , giunto che fu , Pandolfo lo andò a visi- 
tare, e subito visitatolo ebbe, spacciò Cornelio 
Galanti ali’ Aiviano a sollecitare, che venisse 
innanzi, e che gli ha mandati uomini di già ai 
conhni del Senese per ricevere le sue genti, e 
alloggiarle; e che il disegno suo è fare rovinare 
chi siede costi , parendogli uomo da non si vo- 
lere ristringere con seco in particolarità, e che 
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ci convengono questi altri facilmente, per aver- 
ci ciascuno il suo interesse; e crede ci sia den- 
tro grande intridura: e che mi avviserà di 
molte cose mentre ci starò. E' costui uomo di 
assai buona presenza , e pare di cervello ; ma 
mostra esser taqto appassionato contro a chi 
governa qui , che questo gli toglie fede. Nondi- 
meno quello mi ha detto, io t ho scritto; e cosi 
scriverò , dicendomi più cosa alcuna, e Vostre 
Signorie ne faranno tale masserizia, che non ci 
capitasse male . 

Parte la presente A ad ore ventidue. Le Si - 
gnorie Vostre saranno contente farne rimbor- 
sare del costo Francesco di Luzio . Valete. 

Die 17 Julii 1 5o3. Senis . 

servitor 

Nicolaus Machiavellus . 
II. 

Magnifici Domini etc. 

J eri scrissi a lungo alle Signorie Vostre, e la 
mandai per A, che dovè arrivare jersera a due 
ore di notte, della quale domani al più lungo 
attendo risposta, per potermene ritornare. 
Questa mattina, essendo in Duomo, mi si ac- 
costò qu aer Paolo di Piero di Paolo , stato già 
costì fuoruscito di qua, e mi narrò nel primo 
parlare gli obblighi grandi, che lui aveva con 
Voi. IX. 1 q 
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cotesta città, per essergli quella più folte stata 
scudo nelle sue avversità, e aver trovato in 
cotesti cittadini grande ainore , e benevolenza 
verso di lui ; e fra molti mi allegò messer Fran- 
cesco Gualterótti. 

Dissemi prima , che delle cose di stato non 
mi voleva ragionare, per non potermi dire 
l'animo suo, come egli desidererebbe, ma che 
in particolare mi si offeriva; pure, entrandogli 
io sotto, dopo molti ragionamenti vennemo a 
ragionare delle cose , che al presente corrono , 
e mi affermò Bartolomraeo d’Alviano esser 
mosso, ed essere per venire a Canapiglia, e che 
con lui concorrerebbe Consalvo con i fanti , e 
forse più di quelli che erano a Piombino, e i 
Veneziani con danari, e questo stato in questo 
caso si lascerà sforzare solamente, senza dargli 
gente, o altro ajuto evidente. Ma dimandan- 
dogli io quello voleva fare a Canapiglia , disse : 
pigliar quel luogo, rallargare i Pisani, e gover- 
narsi poi secondo il successo; ma che si ricor- 
dava , che altra volta egli era venuto fino ìd 
sulle porte , e per avventura verrebbe a tenta- 
re questo medesimo al presente, e lasciare stare 
Canapiglia. E subito dipoi soggiunse, che si 
maravigliava bene, che cotesta città non avesse 
voluto assicurare costui che governa qui , a 
fare accordo seco delle cose di Montepulciano, 
come molte volte se n’ è ragionato; e che gli 
pareva, che voi vendesse in tale accordo a co- 
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ftoro il sol di Luglio ; perchè quando voi fosse 
signori di Pisa, egli avrebbe a stare a discre- 
zione vostra, non che Montepulciano, Siena e 
tatto il resto di Toscana . Replicandogli , che 
se non si era fatto accordo , n’ erano cagione 
loro, perché in Firenze era sempre stata di- 
sposizione di non si discostare dalle cose ragio* 
nevoli, ma che al presente mi pareva, che le 
cose fossero in termine da non ragionare di 
accordo, quando Pandolfo fosse convenuto con 
Rartolommeo, e con chi gli aderisce; rispose 
subito, ohe io non dicessi così, perche giudi- 
cava che voi fustea tempo benissimo ad accor- 
dar seco, ma non bisognerebbe perder tempo, 
e che le convenzioni fatte con costoro sono in 
dieta, e a Parole, e a Pandolfo dar poca noja 
gabbare i Veneziani, ancorché si fussero sbor- 
sati i denari, e accennò che danari loro si pa- 
gasse per le mani sue . £ così non si curerebbe 
gabbare Consalvo, perchè tutti due costoro sou 
mossi da lui, il quale si ha dato tanta fede con 
questi potenti, che credono e confidano assai 
nel cerve! suo; e che credeva che Pandolfo si 
gettasse più volentieri nell’accordo vostro per 
non vedere perso il fine affatto di questi movi- 
menti , e dubitare, che come altra volta , non 
gli tornassero sopra la testa ; e per questo gli 
sarà più sicura la via vostra . Risposigli , che 
era difficile a credere, che questi movimenti 
fossero grandi, e Pandolfo li potesse a sua posta 
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fermare ; e per questo io credevo , o che Pan* 
dolfo non facesse questo accordo , o facendolo) 
queste preparazioni fossero per far paura } e 
non male; e che noi eravamo in termine da 
non temere gli assalti gagliardi y non che i de- 
boli. C qui gli narrai) dove noi ci trovavamo 
con le forze, e con gli amici. Rispose, che 
quanto voi eri più sicuri , tanto era più con- 
tento , e che non sapeva dirmi altro , se il mo- 
vimento sarà grande, o piccolo ; ma che sape* 
va bene, o grande o piccolo che fosse, che 
slava a Pandolfo il risolverlo, perchè gli eraa 
modi fondati in sul cervel suo ; e qui si distese 
su la sua qualità , ritornando sul credito gran- 
de, che lui si aveva acquistato per tutto, e 
che teneva il piè sempre in mille staffe, e tene* 
vaio in modo da potevnelo trarre a sua posta . 
E cosi si parti da me, concludendo che il fare 
qpesto accordo seco gli pareva che fosse un 
gran partito per voi . 

Come io, Magnifici Signori, scrissi jeri quel 
ragionamento , che avevo avnto con queir altro 
amico, cosi vi ho voluto scrivere quello ho 
avuto con costui. E tutti due nel principio de! 
parlare si mostraron mal contenti di chi reg* 
ge; ma come voi vedete, le conclusioni furon 
differenti. Non scrissi il nome di quello di jeri, 
per non gli far danno . Ho scritto quello di co* 
stui, parendomi, che questo ragionamento gli 
importasse meno, e acciocché le Signorie Vo- 
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sire conoscendo 1* ultimo ne possino fare mi- 
gliore giudizio . Altro non ho che scrivervi , 
salvo che mi era scordato significare per la di 
jeri alle Signorie Vostre, che ragionando jer- 
mattina con Pandolfo , e dicendo lui che era 
per fare quello, che poteva per resistere a Bar- 
tolommeo, e rispondendo io, che lo credevo , 
avendo visto ch'egli aveva mandato a Firenze 
a fare fanti , rispose che i fanti fatti a Firenze 
non erano per questo conto, ma che un suo 
Bargello creato nuovamente ha fatto trenta 
fanti , il che io ho poi riscontrato esser vero . 

Poiché io ebbi jersera scritto, Pandolfo mi 
fece intendere, come un Bastiano Cortonese 
stato suo barbiere lungo tempo , essendo ito a 
Cortona pochi di sono, per maritare una sua 
sorella è stato sostenuto da quel capitano per 
dubitazione , che non tramasse qualche cosa di 
stato. Crede che se ne sia trovato il vero, e 
desidererebbe glie ne fosse fatto un presente , 
* per suo amore rilasciato ; e che io per sua 
parte ne dovessi pregare le Signorie Vostre . E 
io cosi fo , e mi raccomando a Vostre Signorie. 
Quae bene valecmt . 

• Senis die 18 Julii bora i 5 . 

E. D. V. 


servitor 

Nicolaus Machiavelli Secret. 
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III. 

Magnifici Domini et *. 

J eri scrissi 1* alligata a Vostre Signorie , acciò 
quelle potessero di quello ragionamento trarre 
quella utilità, che se ne può trarre; e così scri- 
verò a quelle sempre ciò che io vedrò, e in- 
tenderò di quà £' comparsa poi questa mattina 
la lettera di Vostre Signorie responsiva alla 
mia; fui con Pandolfo subito, gli dissi la rispo- 
sta, che mi hanno fatta le Signorie Vostre. Lui 
sopra la tregua , o sia lega da farsi , disse che 
le cose difficili si vogliono lasciare stare; ? che 
molte volte la prudenza degli uomini non ba- 
stava ad ovviarsi a’ cieli, i quali per avventura 
vogliono, che si colorischino i loro disegni, 
come hanno fatto fin qui. Quanto a* Vitelli, ed 
agli altri disse , che quello era un disegno, e 
pensiero suo; nè pensava quali rimedj vi fosse- 
ro più pronti a reprimere 1* animo d’ Alviano ; 
e non poteva dire le condizioni di questa con- 
dotta, se non intendeva loro, e per questo 
scrisse loro per tentarli, e che oggi ne avrebbe 
risposta, e me lo farebbe intendere; e che cre- 
deva averli, quando non fossero fermi di nuo- 
vo con Alviano, il che disse non sapere. Gli 
altri disse non avere tentati per paura , che 
Bartolommeo non lo scuoprisse , e che ci va a 
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rilento i* irritarlo , senza aver fermo con voi , 
perchè non vorrebbe in nessun modo farsi un 
nemico, e non si guadagnare un amico. E che 
per certo essendo lui uscito Uberamente a dirvi 
quello sia l’animo suo circa la tregua, e con- 
desceso a cose ragionevoli , non dovrebbero 
esser costi tante difficoltà, volendola fare, ma 
non la volendo, ogni cosa sarà difficile; e che 

se sì ragiona ora cinquanta uomini i’ arme , 

nasce che Montepulciano non si concede libe- 
ro, come si. ragiona va doversi concedere, quan- 
do si consentiva a cento uomini d’ arme. E qui . 
si distese assai, mostrando che in su questo 
accordo si avesse ad edificare ogni rimedio 
opportuno per la quiete di Toscana; e che sa- 
rebbe molto più soddisfatto, che Vostre Signo- 
rie dicessero di non la voler fare in nessun mo- 
do, e che si pensasse per il bene comune, che 
non si accendesse nuovo fuoco, che tenendo la 
cosa in ponte a questo modo . £ perchè nel ri- 
spondere che io facevo a tutto questo suo ra- 
gionamento io insistevo nella brevità del tem- 
po, come io gli aveva detto prima, e come Vo- 
stre Signorie nella loro lettera scrivono, mi ri- 
spose che questa conclusione si farebbe in ore , 
non che in di ; e per avventura Bartolommeo 
potrebbe stare qualche giorno dove è, perchè 
ha scritto una lettera a Gianpaolo , che vorreb- 
be abboccarsi seco a Graffignano, e che Gian- 
paolo deve essere a cammino per trasferirsi là; 
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e che per avventura i denari , che voleva dare 
alle genti in questa Selva, non debbono essere 
arrivati*, pure disse per non lo avere addosso 
all’improvviso, aveva mandati i Podestà nelle 
loro Podesterie a’ confini nelle Maremme per 
fare tirare le raccolte alle terre, e fare ordinai 
re farine; ma che crede piuttosto abbia un po- 
co a soprastare, e cosi si viene ad aver tempo 
un mondo .Dfssd t»6n sapere quello, clic Barto- 
lommeo si volesse da Gianpaolo . 

. Io non replicherò alle Signorie Vostre quel- 
* lo che io gli dissi su questo ragionamento , per 
non le tediare, ma di nuovo replicherò le con- 
clusioni di costui , quali sono , che facendo que- 
sto accordo seco, voi vi assicurate con quelli 
espedienti, che insieme potrete pigliare , uno 
de' quali «smembrare Bartolommeo. Non lo fa- 
cendo questo accordo , dice non potere trava- 
gliarsi in modo, che faccia offesa evidente a 
Bartolommeo, ma che è per ovviarvi, e per fa- 
re tutto quello può . Esaminino ora le Signorie 
Vostre per tutto quello che io ho scritto , qua- 
le fantasia sia quella di costui, che per vederlo 
in viso non si guadagna nulla , o poco . Egli di- 
ce che non sa fondamento si abbia questa im- 
presa, ma che lo potrebbe avere grande; giura 
che Bartolommeo non si servirà delle genti, nè 
de' sudditi di questo stato . Dice che non crede, 
che Gianpaolo lo serva de' suoi fanti ; nè sa se 
i Vitelli lo serviranno delPe fanterie loro; ma 
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che se lo servissero , Io saprebbe . Disse che tie- 
ne uno appresso Bartolommeo d’ Alviano per 
intendere gli andamenti suoi , e poterli signifi- 
care , e che ha scritto a Roma per intende- 
re il fondamento della cosa , e ve lo farà in- 
tendere . Ritraggo che sulla morte d’ Ascanio 
lui stette annebbiato un pezzo , e che ora è 
tutto rischiaralo, e pieno di speranza .Qui non 
si vede grandi travagliamene . Messer Antonio 
da Venafro, che è il cuore suo, ed è il caffo 
degli altri uomini , con il quale io parlai jeri 
tutto dì , non batte altro, se non che questo 
accordo si dovesse fare per rimedio comune , 
mostrando che qualunque fondamento avesse , 
si potrebbe dissolvere . E uno de’ primi rimedj 
che lui adduceva, era che si disarmasse Barto- 
lomtneo, ma che prima si facesse l’accordo. 
Pertanto le Vostre Signorie prudentissime, co- 
me ho detto considereranno tutto , e ne faran- 
no buono giudizio . 

Pandoifo mi ha ricercato più volte, se la 
prestanza del marchese era data; sempre gli 
ho risposto, quando mi partii, che la si spe- 
diva. E questa mattina mi disse che ritraeva 
di verso Lombardia, che questa condotta non 
anderebbe innanzi; vedendo che si stava ad 
orsa , e non aveva avuti danari. Gli risposi 
quel medesimo; ma fui per dirgli, aver nuove 
da Vostre Signorie , che l’avevi pagata , ma si 
aveva a tenere segreta , per poter mettere una 
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imposizione di danari , sull* opinione che si 
avesse a dare. Non lo dissi , per non sapere se 
essere a proposito : sarà a tempo quando le 
Signorie Vostre vogliano . 

Se non fosse che io soglie le Signorie Vostre 
stanno con desiderio di avere mie lettere t io 
aspetterei a spacciare questa sera, per potere 
scrivere quello che di nuovo avesse Pandolfo 
dal canapo $ ma per non le lasciare sospese la 
spaccio, che siamo ad ore diciassette , e le Si- 
gnorie Vostre faranno rimborsare Francesco 
del Nero di quindici carlini . 

Quel Bastiano da Cortona barbiere di Pan- 
dolfo , che io raccomando alle Signorie Vostre 
per l’alligata , è tornato qui, e per avventura 
si debbe esser fuggito . Dissemi Pandolfo che 
dubitava, che non fosse proceduto contro le 
cose sue j pregommi io pregassi Vostre Signo- 
rie a farvi rimedio , offerendosi farlo compari- 
re dovunque le Signorie Vostre vorranno , e io 
ne le aggravo per sua parte , e pregole me ne 
rispondino da potergliene, mostrare . Mi racco-- 
mando alle Signorie Vostre. 

Die 19 Julii i 5 o 5 hora 17. 

Erami scordato dire alle Signorie Vostre, 
che Pandolfo mi ha mille volte pregato, che io 
avvertissi le Signorie Vostre acciò sieno con- 
tente non lo allegare negli avvisi che vi dà di 
Bartolommeo d’ Alviaoo, perchè sarà sforzato 
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ritirarsene; e così che si tenghino segrete le co- 
se , che tratta con quelle ^ 

seruitor 

Niccolò Machiavelli Secret . 


IV. 


Magnifici Domini eie. 

Per la A di jeri le Signorie Vostre avranno 
inteso quello accadeva; e come circa i Vitelli, 
che è quel rimedio che Pandolfo propone per 
ottimo , e al tutto necessario a volersi libera- 
re ec. , lui disse avermi parlato per opinione 
sua , e che non sapeva la voglia loro, e che 
bisognava aspettare la risposta di quella lette- 
ra, che aveva scritta loro in sulla giunta mia 
qui , per la quale gli aveva tastati generalmen- 
te, se si partirebbono da Alviano . Jersera di- 
poi a due ore di notte venne a me il Cancellie* 
re della Balla, e mi disse, Pandolfo avere avu- 
te lettere in quel punto da Cornelio e dai Vi- 
telli ; e benché non vi fosse cosa da non la po- 
ter differire a slamaci, nondimeno per soddi- 
sfare alle promesse, che mi ba fatte di avvisar- 
mi ad ognora di quello intende del campo , mi 
significava essere avvisato , come il di 18 , se- 
condo Tordine, il campo era giunto nella Sel- 
va, e che Bartolommeo disegnava andare fina 
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ad Alvianp , e che il voler lui venire avanti era 
cosa ferma e stabilita » da nónr la potere revo- 
care ih alcun modo} e che aspettavano^ certi 
danari a levarsi» e però non sapeva il quando. 
Disse olirà di questo , quanto a Gianliso e Vi- 
tello Vitelli ^che erano per fare quanto voleva 
la sua magnificenza , ben era vero che ne vo- 
levano scrivere a inesser Giulio loro zio, e 
all’altro doro fratello, che era a Castello, perchè 
non usano fare l’ uno senza il consenso dell’al- 
tro Disse avere ancora da Roma , che l’Abate 
d’Alviàno era ito verso Napoli, e prima aveva 
sparlato al Papa.* E cosi si parti da me detto 
Cancelliere , con ordine che io fussi la mat- 
tina seco . Sono stato dipoi questa mattina con 
Pandolfo , il quale mi replicò il medesimo , 
che jarsera mi aveva mandato a dire pel se- 
gretario; e di più mi disse che il campo si 
leverebbe martedì prossimp, e ne verrebbe 
in qua a piccole giornate, tanto che credeva , 
che in ire giornate entrerebbe in sul Senese; 
e che Bartolommeo gli aveva mandato a dire, 
che giunto che egli fusse sul suo dominio , 
metterebbe bandi che nessuno toccasse cosa 
alcuna , purché per i suoi dauari potesse avere 
della roba , e che pensasse se voleva passare 
come amico o nemico . Circa i Vitelli disse 
avere risposta generale , perchè scrisse loro 
generalmente, se fossero per lasciare Bario- - 
lommeo , quando li volesse lui , e che non 
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aveva mentovato Fiorentini , nè altri, e ben- 
ché la rimettessero in 'lui , non sapendo bene 
la voglia loro, non sapeva che Si dire*, pure 
perchè io potessi scrivere qualche cosa in par* 
ticolare, credeva che sarienO contenti alla 
condotta di(>o uomini d’arme, che loro hanno 
con il sig. Bartolommeo , e che per un ànito 
con il soldo , e provvisione consueta per av- 
ventura basteria loro, e che farebbe che que- v _ 
sto stato concorrerebbe al terzo della spesa . 
Mosse poi una dubitazione, che non sapeva, 
come questi Vitelli si maneggenebbero volen- 
tieri in sui dominio vostro-^.p u re credeva che- 
questa parte si risolverebbe, e che si potrebbe 
nella condotta ordinare, che avendovene voi 
a servire in impresa vostra particolare, che 
voi non potesse forzarli a vanire a servirvi, 
ma vi bastasse solamente avere 40 nomini 
d'arme con un altro capo, che sarebbe quel- 
la parte che voi pigliereste. Dipoi soggiun- 
se , che questa condotta non poteva farsi 
senza far prima l’ accordo per le ragioni già 
dettemi, perchè non si voleva inimicare Bar- 
tolommeo , e non si aver fatti amici voi ec. 
Io gli dissi , che le Signorie Vostre saranno 
soddisfatte di lui degli avvisi del male $ ma 
de' rimedj non cosi , perchè se il male è pro- 
pinquo, come mille volte aveva detto, e se 
egli era per poter nuocere col tempo a lui e a 
voi, come lui mostrava dubitare, bisognava 
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che lui e voi senza stare in sul tirato vi ovvias- 
sero; e se il rimedio era smembrare i Vitelli , 
farlo , e entrare per più corta via che non si 
era fatto , e non la pigliare per un verso, come 
si piglierebbe , quando di gennaio si ragionasse 
di una condotta per a maggio ; e che mi pare- 
va che la fortuna gli avesse messa innanzi 
una occasione da riguadagnarsi costì tutti quel- 
li , che si aveva perduti per i modi passati ; e 
se egli operasse per quei mezzi che potesse che 
i Vitelli partissero , e che si vedesse un tal se- 
gno dell* animo suo , non mancherebbe nè ac- 
cordo, nè condotta a comune , nè cosa , che 
lui desiderasse, che fosse onesta. Al che lui 
rispose, che si sarebbe a un tratto, facendo 
cosi, inimicato cosini, e voi gli potreste poi 
mancare , e che non è per questo per fare al- 
tro ; ma che non crede; che il tempo manchi , 
quando voi vogliate, perchè crede, che Barto- 
lomraeo non parta così , come egli dice, essen- 
do ito T Abate a Napoli, dove crede che sia ito 
per questi danari che vuole dare . Soggiunse a 
questo che dubita , che il Papa non solleciti 
Bartolommeo a passare, acciocché i Francesi 
abbiano a passare in Toscana , e che si comin- 
ci a disordinare qualche cosa , e che ha paura, 
che costui non diventi un di un altro Alessan- 
dro . Gli dissi, che era tanto più necessario co- 
minciare a por piè in su queste faville ; e sem- 
pre che io gli ho parlato , 1’ ho avvertito a vo- 
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ter considerar bene quello , che si può tirar 
dietro questo movimento; e come Vostre Si- 
gnorie sono per pigliare ogni partito, e porvi 
tatti i rispetti per salvarsi e vendicarsi ancora 
con ohi crederà di affliggerle ; ma poco giova , 
perchè io credo che sia deliberato di quello ab- 
bia a fare, e però se si potesse scuoprire que- 
sto malore sarebbe bene . Questi avvisi, che io 
ho di Bartolommeo , come veggono le Signorie 
Vostre , io gl’ intendo da Paudolfo, e sempre 
che me gli comunica, mi Scongiura che io av- 
visi , che costà non sia allegato . *E così mi ri- 
corda che la pratica de' Vitelli ancora non si 
pubblichi ; rimase di scrivere loro di nuòvo og- 
gi , e andare un passo più la con loro, e intan- 
to da voi potrebbe venire qualche risposta da 
farvi su fondamento . E per tornare agli avvisi 
di Bartolommeo, che io ho di qua, dico che io 
non credo che le Signorie Vostre vi faranno 
più fondamento si bisogni ,e che debbono cer- 
care di trarli d’altronde . Cosi possono avere 
dal Borgo, e da Cortona , se a Castello o Peru- 
gia si ordina fanti , e cosi se Gianpaolo passa 
le Chiane con le sue genti*, perchè Pandolfo di- 
ce che può arrivare ad ogni ora , nondimeno 
non si sente che venga. E questa mattina mi 
disse Pandolfo , che Gianpaolo non anderebbe 
a trovare Bartolommeo a Graffignano, come 
mi aveva detto jeri * perchè vi aveva man- 
dato ser Pepo, il quale lo anderà a trovare 
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ad Alviano , dove dicono Bartolommeo este- 
re ito . 

Non voglio mancare di replicare alle Signo- 
rie Vostre che Pandolfo mille volte mi ha af- 
fermato, che rimanendo Alviano senza i Vitel- 
li, è necessitato risolversi, e che non si può 
più muovere un passo. Le ragioni, che ne al- 
lega sono , che è grossa banda di gente questa 
de' Vitelli, e mancandogli gli sarebbe contro , 
e levandosi in un subito, sbigottirebbono il 
campo in modo , che ne seguirebbe F effetto 
detto . Facciano ora di tutto giudizio le Signo- 
rie Vostre , alle quali mi raccomando. 

Die 20 Julii i5o5, Senis hora i5 dici . 

Facciano le Signorie Vostre rimborsare Fran- 
cesco del Nero per la presente staffetta di iS 
carlini. - ■ * 

» - 

tervùor 

Nicolaus Maclavellus . 

V. 

% • ' 

Magnifici Domini etc . 

Io sono «stato di nuovo con Pandolfo, poi che 
comparse questa mattina la Vostra di jeri , da- 
ta a 1 6 ore; e con seco mi distesi in quanto mi 
parve a proposito sopra il contenuto della lei- 




’ -m. . 
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lera di VV. SS. Durò Sua Magnificenza poca 
fatica a rispondere, avendo a mente molto be- 
ne quello , che mi aveva, risposto alla prima 
delle vostre lettere , facendomi di nuovo fede 
che ogni movimento gli dispiace , e che per se~ 
gno di questo,, dove ha possuto rimediare , io 
ha fatto, avvertendone voi, e dissuadendo l’Al- 
viano; e di più per toccarne fondo, e per in- 
tender meglio i termini di questa cosa , disse 
averne scritto a Roma alsuo uomo , e corames- 
sogli che sia con il Cardinal Santa Croce, e in- 
tenda se Bartoiommeo fa questa impresa con 
ordine di Spagna, perchè quando la faccia con 
ordine di quel re, è per governarsi in un mo- 
do *, quando senza , è per governarsi in un al- 
tro; eche di questa commissione ne aveva avu- 
ta risposta questa mattina , per la quale gli era 
significato , che Santa Croce aveva detto, non 
ne saper qulla, ma credere di no, cioè che Bar- 
toiommeo non abbia il consenso di Spagna; ma 
che per chiarirsene , scriverebbe a Consalvo e 
la risposta gli significherebbe ; ma che credeva 
che Corilalvo al tutto comanderebbe a detto 
Bartoiommeo , che si astenesse. E così mostrò 
Pandolfo, e disse che aveva fatto tutti i rimedj 
che solo per lui si poteva fare, e p> r via^d’inge- 
gno e di pratica; ma se si aveva a scuoprirsi, e 
metter mano alla forza bisognava avesse la com- 
pagnia delle SS. W., la quale non poteva essejr 
fidata senza intelligenza, e però mi aveva detto 

Voi. IX. 2 0 - 
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sempre, che bisognava fare l’accordo, e dipoi 
provvedere a’rimedj più forti; e che non era 
già vero* che lui avesse in questo caso la briglia 
e gli sproni , perchè gli sproni non n’ebbe mai, 
e la briglia tira quanto può . £ perchè dubita 
non poter tanto, chiede lo ajuto delle SS. W., 
ma lo vuole in modo, che sia sano a ciascuno, 
e non ad una parte . Io mi ingegno replicarvi 
appunto le parole sue, acciò VV. SS. possano 
meglio conjetturare 1 ’ animo suo, e dipoi fame 
giudizio , e deliberarsi secondo il bisogno della 
città. Non scrivo le repliche, per non torre 
tempo alle SS. VV. , ma per mé non si lascia a 
dir nulla, che l’ingegno e la pratica della cosa 
mi somministri ; non di meno poco giovano le 
repliche con seco , essendo uomo, che ha i fini 
suoi ordinati, e ben risoluto di quello che desi- 
dera condurre . E perchè nel rispondergli io gii 
dissi , che non sapevo, come Consàlvo potesse 
comandare a Bartolommeo che non cavalcasse, 
essendo spirata la condotta a’ io di questo, ri- 
spose, che questo nome uscito fuori , che la 
condotta di Bartolommeo con gli Spagnuoli du- 
rasse tutto il di so di luglio , era uscito da lui, 
perchè parlandogli Bartolommeo l’ultima vol- 
ta che si trovò con seco, di volersi condurre 
con i Francesi , e con voi per la pratica che 
aveva mossa il Rucellajo, disse Bartolommeo , 
che poteva da’ 20 di luglio in là fare a suo mo- 
llo, onde per quella parola conjetturò che do- 
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veste finire la condotta*, ma che ha poi inteso 
che la condotta dura tutto ottobre prossimo, e 
che questo è più verisimile , perchè la comin- 
ciò di ottobre , e le si soglion fare per anni , 
ma per avventura vi potrebbe essere qualche 
capitolo, che gli dà licenza di potersi acconcia* 
re avanti due o tre mesi con altri. Dissemi an- 
cora Pandolfo avere da Poma, come il Papa 
sollecita Bartolommeo a levarsi d’in su quello 
della Chiesa, e che per paura che non andasse 
a trovare», e svaligiare le sue genti, che sono 
ad Otri , vi mandò fanti, e altri cavalli aveva 
in Roma. Dissi ancora a Pandolfo che non es- 
sendo Con salvo d’accordo con Bartolommeo, 
non si dovrà servire dei fanti di Piombino , nè 
di quelli che vi venissero . Rispose che io dice- 
vo il vero, ma che credeva di aver fanti d'al- 
tronde, e che per questo Bartolommeo aveva 
ricercato di parlare a Gianpaolo per chiederlo 
di fanti *, e che Gianpaolo era ilo a trovarlo , 
come mi disse prima, e non vi aveva mandato 
set Pepo , come vi aveva detto poi*, ma che 
non credeva, che Gianpaolo lo servisse, e Ini 
era per confortarlo, e che aveva ordinato a 
Cornelio che intervenisse nel loro ragionamen* 
lo per poterlo intendere, e intendendolo me 
ne avviserebbe. A me parve dopo un lungo ra- 
gionamento avuto seco , e disputa fatta di que* 
ste cose , acciocché vedesse- che altri conosceva 
gli aggiramenti o naturai n accidentali che fo$- 
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sero , dirgli che queste pratiche mi facevano 
in modo confuso, che io dubitavo non dare la 
volta avanti me ne ritornassi ; perchè ora s’in* 
tendeva che Bartolorameo veniva innanzi con 
fanti, e danari di Spagna; ora che mancava del- 
l’uno e deH’aUro;e che Consalvo gli comande- 
rebbe che fermasse ; ora si sentiva , che fra due 
o tre dì voleva passare , il che mostrava ch’egli 
avesse fermi tutti gli ajuti, che bisognassero; 
ora s’intendeva che limosinava fanti di Gian- 
paolo ; ora s’intendeva che il Papa faceva fon- 
damento sopra di lui ; ora si sentiva che nou 
temeva; ora si udiva che lui era in una mede- 
sima intelligenza seco, e cou lo stato di Siena; 
ora s’ intendeva che i suoi soldati predavano i 
ripredini Senesi: per tanto io desideravo qhe 
Sua Signoria mi rilevasse questa ragione .Ri- 
spose Pandolfo : io ti dico, come disse il re Fé»' 
derigo ad un mio mandato in un simile quesito; 
e questo fu che io mi governassi di per dì, e 
giudicassi le cose ora per ora, volendo meno 
errare , perchè questi tempi sono superiori ai 
cervelli. Mi soggiunse che delti tempi erano 
ancora favoriti dall’animo dell’ Alviauo , che 
era uomo da dare in un tratto speranza, e pau- 
ra a’suoi vicini , mentre che sarà così armato. 
Gli dissi su questo l’ordine vostro di Mantova 
e Milano , acciocché gli altri si potessero an- 
cor meno apporre . 

Dei Vitelli non si ragionò altrimenti , non 
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avendo lui avuto risposta della lettera che scris- 
se jeri , dove si allargava un poco più con la 
materia; nè ancora avendomi W. SS. possuto 
ancora rispondere a quanto jeri io ne scrissi a 
quelle. Nè del campo dell’Alviano s’intende 
poi altro . Mi raccomando alle Signorie Vostre. 

Die ai Julii i5c5 fiora 19 . Scnis . 

^ ' t 

» ; « ’ „ 

Raccomandommi Pandolfo di nuovo quel suo 
Cortonese, e si offre farlo comparire costì 
quando di lui fusse fatta a VV- SS. alcuna si- 
nistra informazione* 


servitor 

Nicolaus Machiavelli^ Secret. 
VI. 

Magnifici Domini eie * <■ 

L ultima A delle Signorie Vostre de’ di ai 
comparse il medesimo giorno a ore si. £ ve- 
duto Vostre Signorie scrivevano circa alla pra- 
tica mossa da Messer Michele de’ Ricci, mi tra- 
sferii da Pandolfo , e secondo mi parve a pro- 
posito «oddisfeci alla commissione di Vostre 
Signorie. Al che Pandolfo rispose , che con 
messer Michele di questo particolare non aveva 
ragionato , e poi che ne. ha parlato, lo avrà 
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fatto come quello, che desidera che questo ac- 
cordo si concluda , e saragli parso per avventura 
il modo questo . E domandatogli quello glie ne 
occorresse , rispose che glie ne bisognava par* 
lare con i suoi cittadini ; e avendone a dire 
T opinione sua così all* improvviso , non ci ve- 
deva alcuna sicurtà dal canto loro. E benché 
noi disputassimo un pezzo sopra questa mate- 
ria, e che mi paresse esser certo dell’animo 
suo , non di manco mi parve da scriver subito 
a Vostre Signorie , pensando potesse pur esse- 
re, che rimasticando lui la cosa, ci potesse in 
qualche parte aderire. Nè j eri potei ancora 
scrivere altro alle Signorie Vostre , non aven- 
do altra risposta da lui , il quale per essere 
stato occupato con gli altri cittadini in una fe- 
sta solenne, che fanno della ritornata de’Nove, 
si scusò con quella, e differì la risposta a que- 
sta mattina. Pertanto stamani ad ora conve- 
niente mi trasferii in Duomo, e trovato Paa- 
dolfo con quattro di questi suoi primi, e acco- 
statomi a loro, quello dopo non molle parole 
mi disse, che mi lascerebbe con messer Anto- 
Dioda Venafro, dal quale sarei ragguagliato 
della opinione loro . Il qual messer Antonio , 
rimasti soli lui e io , mi disse che in questo 
partito proposto da messer Michele non si ve- 
* deva alcuna sicurtà dal capto de’ Senesi , per- 
chè vi conoscevano dentro due pericoli -, l’uno, 
se il re per qualunque causa non lodasse, o 
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non potesse lodare ; 1* altro se nel lodare egli ]« 
aggiudicasse alle Signorie Vostre . fi benché 
qua si creda che le Signorie Vostre farebbono 
questa remissione con animo, che il re, ritor* 
nata Pisa dal canto vostro ci avesse ad aggiu* 
dicare Montepulciano , tuttavia non resta però 
che non potesse essere una delle due cose det- 
te , e che qui non se ne abbia a dubitare . E pe- 
rò se non si trovasse modo a cancellare questa 
dubitazione, non si acconsentirebbe} nè lui ci 
sapeva trovare modi, se non a farla come si 
era ragionato prima , perchè se si cereasse che 
il re da parte facesse qualche atto da assicura- 
re questo stato , se ne anderebbe la cosa in lun- 
ghezza , e qui vi è carestia di tempo a voler 
fare le provvisioni convenienti, per opporsi a 
chi cerca alterare la Toseana. E cosi lui mi 
discorse questa cosa con molte più parole, a 
molto più 'a lungo che io non scrivo; nè io 
mancai di parlare in questa materia quello mi 
pareva a proposito in giusttócazione delle Si- 
gnorie Vostre . E lui con quella più efficacia 
che potè , non lasciò indietro alcuna cosa , che / 
mi potesse far capire, che Pandolfo desiderasse 
qnesto accordo; e come io fa con buon animo, 
Cosi essere per osservarlo con migliore ; e che 
ci vede tanto il vostro, che egli sta ammirato r 
e non può sapere , conoscendovi savi , d'onde 
possa procedere tanta difficoltà a risolversi . Io 
aon potei fare, essendo lui tanto entrato a dau- 
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tro in questo ragionamento, che io non gli 
mostrassi, che il difetto era più d’altri che di 
Vostre Signorie , e di coloro che vogliono più 
parti nelle Cose, che non toccava loro; e che 
non faceva tanto difficile questo accordo lo 
avessi a smembrare di Montepulciano, dove si 
perdeva di onore e d'utile*, quanto per avere ■ 
modi de* privati qua generato una diffidenza in 
buona parte degli uomini , per la qual» non si 
crede che ancora cedendo Montepulciano , ne 
risultasse alcun profìtto , perchè pensano altri 
li voglia ridurre al voto suo con ingiurie , e 
-con la mazza . Questo lo faceva credere , oltre 
altre molte cose passate , che io non volevo re* 
petere nuovamente, l’accordo de’ Lucchesi che 
si guastò , e la condotta di Gianpaolo rotta, e 
ora la venuta di Bartolommeo d’ Alviano, con 
la quale eri pregati, e minacciati-, e che lui sa- 
peva che il principio delle inimicizie era l’ in- 
giuria ; e il principio dell’amicizia i benefizj: e 
che errava chi ìsi vuol fare amico un'altro , e 
cominciasi dall’ingiuria ; e per questo io avevo 
detto a Paodolfo, a lui, e a molti altri cittadini 
più volte, che a voler concludere facilmente que- 
sto accordo , bisognava cancellare questa diffi- 
denza , che ci era nata, e che a cancellarla biso- 
gnava ci si affaticasse più chi ci avèva più colpa; 
e che l’uffizio di qua era mostrarsi pronto e uni. 
to, senza volere intendere altro , a fare resisten- 
za a Bartolommeo, e con questo pegno di bene* 
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Azione seguitava l’amicizia facilmente, e indu- 
bitatamente si cancellava ogni diffidenza . Al- 
trimenti non ci essendo tempo a fare questa 
amicizia, mi pareva 'veder tornare la cosa in 
una confusione, da far paura ad ogni uomo ; 
e che io avevo veduti molti da poco tempo In 
qua ridere Pestate ,’e piangere il verno. E che 
io avevo detto altre volte*,© di nuovo ero sem- 
pre per ricordarlo , che i, corpi più deboli so- 
gliono più temere i disordini, che farne pregio. 
Messer Antonio fece sempre buono iJ caso suo, 
e non gli mancò nè parole, nè ragioni, in mo- 
strarmi che questa città non avendo accordo 
con voi , non poteva desiderare ragionevolmen- 
te, nè volere alcun bene di cotesta, e questa 
cagione fece guastare 1’ accordo de’ Lucchesi , 
fece rompere la condotta a Gianpaolo , e ora fa 
che la non rimedia a questo male , perchè se 
nou gli diventate scudo voi, essa non può pi- 
gliare la spada contro a quest’altro ; ma faccia- 
si l’accordo ,e diventerete padroni in Toscana . 
E di nuovo si distese nell’ utile grande, che ve 
ne risulterà, dicendomi più volle. Niccolò, 
credimi che chi lo biasma dice molte ragioni , 
ma non dice tutte quelle, eh* egli ha in seno . 
Io lo ribattei sempre il più che potei , nondi- 


meno non se ne trasse altro . 

Del campo deli’ Al viano mi disse Pandolfo , 
che non aveva alcuno avviso , e presume , non 
gli avendo scritto Cornelio , che il campo non 
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si levasse jet-mattina , come gli aveva scritto . 
Promessemi farmelo intendere quando lo inten* 
derà , e questo starà a lui , e d’altronde non lo 
posso sapere. Valttt 

Die *3 Tulii i5o5, Scnit . 

ttrvilor 

, Niccolò Machiavelli. 

Per questa & a ore diciassette facciano le 
Signorie Vostre rimborsare Francesco del Ne- 
ro di quindici carlini . . , 

VII. 

Magnifici Domini etc. 

Per l’ultima mia, data jeri a ore 17, scrissi 
alle Signorie Vostre la risposta mi era suta fat- 
ta prima da Pandoifo, dipoi da messere Anto* 
nio da Venafro in suo nome sopra l’articolo 
mosso da messer Michele Ricci, secondo mi 
scrivevano le Signorie Vostre per la loro de’ai 
ed avranno mediante quella lettera giudicato 
facilmente che bisogna lasciare stare questa 
pratica d’ accordarsi , o pigliarlo in quel modo 
sciissi per la prima lettera alle Signorie Vostre. 
Jersera , che era circa a ventiquattro ore, Pan- 
doifo mi fece chiamare, e mi conferì avere 
avute lettere da Roma di venlidue di , e di 
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campo ancora del medesimo giorno. Lesserai 
la lettera di Roma scritta in cifra, ma dicifra- 
ta sopra i righi de’ versi come si usa. Scrive* 
vagli l’uomo che tiene la, e lo avvisava come 
il Cardinale S. Croce aveva avuto risposta da 
Napoli di quello aveva ricerco Consalvo , se 
Bartolommeo faceva questi movimenti con sua 
saputa o no, e dice avergli risposto essere con- 
tro alla voglia sua, e che per uomo spedito di 
nuovo ha comandato a Bartolommeh che non 
alteri le cose di Toscana , nè di Pisa, e che il 
medesimo avviso aveva avuto il Cardinale dei 
Medici dall’ uomo che tiene presso a Consalvo. 
Della lettera di campo Pandolfo solo mi lesse 
quella parte che riguarda i Vitelli, e li quali 
dicono avere avuto risposta da messer Giulio, 
e da Giovanni loro fratello , e che sono conten- 
tissimi che faccino la voglia di Pandolfo; e 
dall’altro canto si offrono ancora loro a fare 
quanto parrà a detto Pandolfo , e mostrano con 
termini vivissimi, e parole grandi; non avere 
altro desiderio che fare cosa gli piaccia. Dis- 
semi inoltre contenere detta lettera come il 
campo non si era partito dalla Selva , secondo 
gli aveva scritto ultimamente, ma doversi par- 
tire questa mattina, e andare a Capo di Mon- 
te, pure al cammino della Maremma, e che 
Cianpagolo si era abboccato con Bartolommeo, 
dal quale era stato richiesto di favori , li quali 
da detto Gianpagolo non gli erano suti nè pio- 
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messi, nè negali. Ringraziai Pandolfo degli 
avvisi, e quanto a’ Vitelli la lasciai passare , 
perchè non avendo risposta da Vostre Signorie 
di quanto ultimamente ne scrissi, mi parve da 
fare cosi , massime non me ne avendo ancora 
egli detto altro che letta la lettera . Dissigli non 
mi piacere questo modo e procedere di Gian* 
paolo, e che gli era più a proposito gli negassi 
assolutamente, e che bisognava che egli faces- 
se ogni opera che da detto Giovanpagolo glie 
ne negasse , e che io credeva gli sarebbe facile, 
avendo Giovanpagolo, fede in lui ed essendo 
suo soldato. ..Rispose avere ordinatogli che nel 
ritorno che farà verso Perugia, o si accosti 
tanto in qua che lo possa ire a trovare, o che 
venga insino qui, perchè vuol fare questo offi- 
cio di bocca . Domandalo quello credeva di 
Bartolommeo, e se credeva che passasse , vedu- 
ta la volontà di Consalvo essere contraria es- 
sendo l'avviso di Roma vero. Rispose che non 
sapeva giudicare, e che la ragione gli dettava 
che non passasse, non volendo Consalvo, es- 
sendo egli suo soldato insino ad Ottobre , e che 
di questo non si era ancora chiarito, ma che 
assai glie ne pareva essere chiaro quando fosse 
vero che 1' Abate d’ Alviano fosse ilo a Napoli 
per danari , come gli era suto scritto; pure non- 
dimeno , etiam che la ragione voglia di no , po- 
trebbe la disperazione muoverlo , e per questo 
confortava le Signorie Vostre a non mancare 
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dellé provvisioni. E benché quelli che si muo- 
vono per disperati , de’ quattro tre capitino ma- 
le , tamen sarebbe bene che questa disperazione 
egli non l’usasse j perchè non si può muovere 
una cosa , non se ne muova mille, e gli eventi 
sono varj . E di nuovo si distese che alle Si- 
gnorie Vostre stava porre il piede su questi 
primi incendj , e potevano diventare padroni 
di Toscana riunendola, la quale unione ragù* 
nerebbe tante forze insieme, che la si difende- 
rebbe da ciascuno, e da qualunque sarebbe 
prezzata, e che se voi avevi gli Orsini sospet- 
ti, potevi smembrare dalla fazione loro i Vitel- 
li ed i Baglionr, li quali facilmente si smera- 
brerebbono, perchè più sicuri starebbero sotto 
lo scudo de* collegati di Toscana, che sotto la 
defeusione d’ Orsini . e che egli vedeva tanta 
facilità nel fare questa cosa , e tanta sicurtà r 
che e’ credeva non per altro non si facesse, se 
non perehe Iddio voleva vedere la rovina di 
questa provincia . Dissemi nel discorso del par- 
lare che, in un altro modo si poteva ribattere 
BartoJommeo, e questo era con farlo sospetto 
a’ Pisani , e che ce ne sarebbe mille modi da 
farlo . Nè volse venire in questo ad altri par- 
ticolari , ma intorno al soprascritto effetto dis- 
se molte cose, e io ne risposi molte, le quali 
scrivendosi senza frutto tedierebbono le Signo- 


rie Vostre . 

Io manderò questa lettera alla posta , che 
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la mandi per il primo che va . Spaccerei una 
staffetta , ma mi resta solo da poterne spaccia- 
re uno scudo , e sono debito in sull’ osteria . 
Prego le Signorie Vostre, che mi dieno licen- 
za, il che mi sarà più grato, o che mi prov* 
vegghino j alle quali mi raccomando . 

Senis die 24 Junii 1 5 v 5 . 

-fi. V. D. 


servitor ' 

Nicolaus Machi avellus Socrit. 
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SPEDIZIONE 

AL CAMPO CONTRO PISA(i) 


I. 

Antonio Giacomini 

Commissario in Castris. 19 Augusti i 5 o 5 . 

* J eri dopo la giunta della tua lettera, e l'ar- 
rivata di Luca Cavalcanti ,• ti scrivemmo quel- 


(1) Dopo la vittoria riportata sopra Barlolommeo 
A' Aiutano , accennala nella nota alla precedente Le- 
gazione , si credè in Firenze che al calore di quella 
fosse da tentarsi V espugnazione di Pisa , ed a tale 
effetto si fecero grandi provvedimenti , e si mandarono 
ordini pressanti a Antonio Giacomini , commissario 
nlV armata j perchè immediatamente la conducesse alle 
mura di quella città . Fu spedito il Machiavelli al 
campo per concertare, le provvisioni occorrenti per 
quella impresa , la quale per altro andò a vuoto per 
la viltà de * soldati , come si narra dal Bonaccorsi a 
carte n5. 

Si danno alcune lettere , che parlan delle misure e 
degli ordini della Repubblica , e della gita del Ma- 
chiavelli . 
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lo ci occorreva dopo la nuova della rotta di 
Bartolommeò, e ti dicemmo che tu movessi il 
campo, e te ne andassi alla Vòlta di Pisa; tale 
che noi crediamo che all’arrivata di questo 
presente messo tu sia levato , e ito a quella 
volta, secondo la commissione nostra* Per que- 
sta ci occorre significarti ’ r come avendo intesa 
la opinione del Governatore, e che gli è bene 
non lasciare perdere questa fortuna,,© questa 
occasione di riacquistare Pisa , e vendicarsi di 
qualche ingiuria ricevuta da' vicini nostri , sia* 
ino diventati desiderosissimi di seguire i consi- 
gli suoi; ed avendo questa mattina vinto nel 
Consiglio maggiore centomila ducati, penserem- 
mo per avventura di fare questa impresa di 
Pisa in ogni modo . E per poterci meglio risol- 
vere vogliamo elle subito sia , con la signorìa 
del Governatore , e con lui rimanga di tutte 
quelle cose, che sono necessarie per tale espu- 
gnazione, non. ne lasciando dietro alcuna, co- 
minciandosi dalla piccola cosa alla grande; e 
subito detta noia ci manderai . E perchè nel 
provvedere le cose che fanno di Bisogno andrà 
qualche di, e vogliamo che non si perdano, 
ma che si spendano più utilmente è possibile , 
la prima cosa vogliamo facci è che col campo 
vi presentiate propinqui a Pisa in quello luogo 
che parrà a voi , ed usiate quelli termini con 
la forza e con l’industria che voi giudicherete 
a proposito , per tentare in su questa reputa- 
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«ione fresca gli animi de' Pisani , e vedere se Si 
facesse dentro qualche tumulto } e cosi non 
mancare per ogni verso di tentare se la sorte , 
senza avere a fare maggior prova, ci preparassi 
innanzi alcun bene. .£ quando fatto tale espe- 
rienza rimanessino i Pisani nella medesima 
ostinazione , vi porrete con il campo pure sul 
Pisano,, ma in luogo da poter saltare ad un 
tratto io sul. Lucchese, perchè noi vogliamo ad 
ogni modo, avanti che voi vi presentiate a Pi- 
sa con r órdine per espugnarla, assaltare il do- 
minio di Lucca, e quello predare, guastare, 
minare, et ardere ostilmente ,non perdonando 
ad alcuna cosa che si possa fare loro di danno, 
e soprattutto spianare Viareggio, e qualunque 
altro luogo avessino d’importanza. £ perchè 
questa cosa vi riesca più a punto, vogliamo 
che a quel medesimo tempo che codésto nostro 
esercito entrerà in sul loro , siano ètiam assalili 
da’ Pistoiesi , da’ Barghigiani , da quelli di Pe- 
scia, di Lunigiana , e da tutti gli altri nostri 
sudditi, che confinano con loro. £ perchè una 
delle più importanti cose che sia in questa fa- 
zione è tenerla segreta, in modo che non sap- 
piano da avere ad essere assaltati, se non quan- 
do e’ sentono la tromba dell’esercito nostro, 
non scriveremo alti sudditi nostri quello die 
abbiano a fare, se non uno di o dua avanti 
il di del principio di detta fazione ; e quando 
«’Vi paressi che fussi meglio* di costà ne ló scri- 
no/. IX. 2 I 
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vesti loro, ce ne avviserai, e noi solo scrive- 
remo loro che facciano tanto quanto da te fìa 
loro conmesso; ma quando ti paressi che noi 
scrivessimo di qua., ci significherai che ordine 
si ha a dare loro, e come ti pare che noi ab- 
biamo a commettere, e ordinare questa cosa.. 

Concludendo pertanto quello che è il deside- 
rio nostro si faccia per davanti, e riducendolo 
in brevi effetti è, che tu ci mandi subito quel 
che bisogna per l’espugnazione di Pisa, e col- 
l’esercito vi rappresentiate a detta città, per 
tentare gli animi loro, e non facendo profìtto 
vi riduchiate con il campo in luogo da ferire i 
Lucchesi in un subito nel modo soprascritto , e 
ci avvisiate dell’ordine che bisogna dare agli 
uomini vicini al Lucchese, e se altro ti occorre 
da aver bisogno, per fare fazione gagliarda 
contro i detti Lucchesi, acciocché alla prima 
nostra lettera responsiva a quella che ci farai 
per risposta della presente, possiamo intendere 
come questa cosa si abbia a maneggiare, e 
quando si abbia a darle principio, e in che mo- 
do jùamo certi, che facendo questa fazione 
avanti si vada all’espugnazione di Pisa, che 
«'Lucchesi avendo a porre le mani alle ferite 
doro , non penseranno a medicare quelle di al- 
tri , e conosceranno di che frutto è la guerra, 
poiché gli hanno rifìrmato la pace, e questi 
altri nostri vicini, veggendoci contro all’opinio- 
me loro vendicarci acerbamente contro a chi ci 
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■offende , saranno più respettivi non sono suti 
<fino a qui a disegnare tanto inonestamente so- 
pra lo stato nostro. Ma tutto bisogna operare 
con celerità, e innanzi che codesto nostro eser- 
cito abbia sdimenticato a vincere , e quelli no- 
stri inimici a perdere , e che non nasca alcuna 
cosa da alcuna banda , che ci desse occasione 
di essere più freddi . 

Non ti ricordiamo il mutare la posta secondo 
il cammino farete : siamo cedi lo arai fatto per 
l’ordinario- 

Se fra i prigioni presi fosse cancelliere , o 
alcuno uomo di Lucca , di Pandolfo , o dell’ Al- 
enano , o d’altri della fazione Orsina ce lo man- 
derai; e cosi se fosse alcuno Pisano, e simil- 
mente qualunque altro vi si trovassi , che sia 
Aotóbiie inimico nostro. Vale. 

II. 

ÀSTONIO TkbALDWCCIO <i)* 

Die % i Agosto i5o 5. 

* Visto quanto ci scrivesti per l’ultima tua , 
di dover mandare costà Niccolò Machiavelli, 
per essere con voi, e poter parlare delle cose 


X*) E' Vistcsso Giacomini Tebalducci . 

9 • 
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appartenenti all’ impresa, questa mattina di 
buonora lo inviamo costi bene istrutto di quan- 
to ci occorreva. Dipoi li nostri Eccelsi Signori, 
per procedere maturamente e con sodisfazione 
di tutto lo universale in questa impresa ancora 
che per il provvedimento vintosi potesse tener 
per certo che 1’ era e approvata e desiderata , 
hanno pervia di volontà nel Consiglio maggio* 
re questa mattina cimentato , se era da fare o 
no; ed ih effetto con un favore grandissimo, e 
fuora d'ogni ordinario fu approvato di doversi 
fare ad ogni modo; e però la cosa si è ridotta 
a termine , che gli è necessario col nome di Dio 
tentarla , e così si farà . E perchè tra le prime 
provvisioni quella de’ fanti ci pare c la più im- 
portante e la più necessaria, e quella che ha 
bisogno di maggior prestezza , però abbiamo 
intra le prime cose volto l’occhio a questa , ed 
a questo fine li si manda incluso in questa una 
nota di quelli connestabili che sono costà, col 
numero de’ fanti ebe noi gli abbiamo disegnati. 
Avraili a te, e ricercheraili come presto pos- 
sono essere ad ordine ; e giudicando che sieno a 
tempo con prestezza, farai che mandino qui lo- 
ro uomini per danari , perche subito subito sa- 
ranno espediti, acciò possano audarefuora afare 
tale provvisione ; nè altro per ora ci accade , 
aspettando la venuta di Niccolò; e il medesimo 
Tarai degli altri tetro ffsrabfn che non sono costi 
in campo, ma aU’jntorno, come è iu Livorno, 
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Rusignano , ed iu codesta altri luoghi, assodan- 
doti con loro del tempo che giudicherai essere 
necessario che sieno ad ordine, e farai che an* 
cora loro mandino loro uomo per danari, acciò 
si possa condurre questa provvisione con pre- 
stezza; e se ti paressi da ridurre i fanti a li» 
re 4 e soldi 17 — , ce ne darai ancora avviso, 
perchè cresceremo di numero all'advenante . 

P. S. Tu sai benissimo il numero delle arti- 
glierie ci troviamo, e non sappiamo che nume- 
ro di bombardieri siano necessarj , e quanti ne 
sia costà . Sarai col Governatore , e gli ricorde- 
rai e questo , e ciò che altro ti occorressi che 
si avessi dal canto nostro a provvedere , e ce 
ne darai subito avviso . • 

III. 

Antonio Tebalduccio. 

Die 34 Agosto i5o5. 

* Arrivato Niccolò, quale giunse jersera , e 
inteso quanto ne riferì a bocca, e veduta e let- 
ta ia nota delle cose die domandate per l’ im- 
presa , ci siamo risoluti attendere a Pisa, senza 
attendere a nessuna altra cosa; e da jersera che 
giunse fino a questa sera non abbiamo atteso ad 
altro , che ad ordinare di spignere costà tutte 
le artiglierie e munizioni ci avete chieste , le 
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quali crediamo saranno costi ad ogni itìodor 
prima che questo mese esca. E quanto alle fan- 
terie che importano più, e che fieno di Maggior 
lunghezza condurre, abbiamo visto come tu 
hai limitato la lista nostra, e Io approviamo* 
Abbiamo ancor visto il residuo de* fanti, don- 
de tu disegni trarli , e seguendo gli ordini tuoi 
abbiamo espedilo questo di i connestabili Bolo- 
gnesi con danaro per mille fanti; abbiamo or- 
dinato che il Marchese Galeotto Malaspina ne 
faccia 400, trecento sotto lui, e 100 sotto il fi- 
gliuolo. Lasceremo ora sollecitare a te il mar- 
chese di Panzano, e quello di Massa. Abbiamo 
dato danari a Giannotto da Carda, e Giannesiuo 
da Serezzana per 200 fanti. Facciam conto la- 
sciare iudietro il conte di Carpigua, ed in suo 
scambio abbiamo tolto il marchese Carlo del 
Monte con 400 provvisionati . Abbiamo avuto 
da noi il prete del Governatore, ed il cancellie- 
re del conte Niccolò da Bagno, e ci ha mosso 
dubbio che non sa se detto conte Niccolò potrà 
servire per certe differenzie nate a Cesena. Ab- 
biamo ordinato gli spaccino uno in diligenza, 
ed aspettianne risposta. A Guido Yaini si è 
dato danari per 400 provvigionati. Abbiamo 
oltre a questo mandato danari a Messer Marti- 
no dal Borgo, e a Bernardino da Carrara per 
35 o fanti fra tutti dua. Li 1200 ducati che tu 
dimandi per fare 200 provvisionati a tuo modo 

ti si manderanno , e siamo contenti gli facci « 

* 
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Abbiamo mandato a Pier Bernardo , fratello df 
messer Vittorio da Canale, 100 ducati per io» 
fanti; e per lettere di cambio a Fuligno, secon- 
do l'ordine tuo . A Ceccotto Tosinghi ai è dato 
danari per lo augumento di 100 fanti; a messer 
Criaco per l’ augumento di 100, all’ uomo del 
Zitolo per lo augumento di 100. Bisogna ora 
che tu solleciti il resto di quelli , che hanno a 
crescere la condotta, e non dare qui loro uo- 
mini per fare lo augumento, perchè il sig. Pie- 
ro non ha ancora mandato ; e ci significherai 
come ti parrebbe da governarsi circa il paga- 
mento delle compagnie, che sono costà, e quan-’ 
do ti paja si mandi il danaro per pagarli. E 
perchè Niccolò ci ha rifetito che sart-bbe bene 
bandire in codesto campo, o fare intendere al-‘ 
dintorno, chi volessi danari venissi costà, per 
torre comodità a chi volesse rifare fanti per 
ajutare i Pisani, ci pare da farlo; ma bisogne-’ 
rebbe indugiare a fare simile opera, qnando il 
danaro fosse costà , o fosse per esservi frà 
due dì . 

Acci ancora riferito detto Niccolò come sarìa 
bene mandare di qui uno a Lucca , per chia- 
rirsi con loro; ed avendo esaminata questa co- 
sa, ci pare che voi mandiate tale uomo di co- 
stà, e gli darete quella commissione che a voi 
parrà , per vedere se con parole si potessi assi- 
curare di loro in questa impresa. 

Quel famiglio d’Ollo, che tu ci ricordi per 
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auguzzino, è occupalo in modo, che non può 
servirti, però penserai ad un altro. Ci avvise- 
rai, non ti piacendo Giovanni di Vernone . 

Noi dìsegnamo che li 5oo marraioli, che tu 
chiedi per l’impresa, e gli altri 5oo che tu vuoi 
per porre il campo, gli cavi da Cascina , e dalle 
Colline, e Lari, e da quelli luoghi all'intorno} 
e gli vogliamo pagare del nostro, e dar loro 
danari ogni sera, e manderassi l’ordine da far- 
lo; e tu intanto ordinerai a’ Rettori quello che 
gli hanno a fare, per trovare gli uomini suffi- 
cienti a questa opera . 1 giovani per conto dei 
marraiuoli , e per tuo conto, si sono come dise- 
gnati , e si espediranno subito ; e tu ci avvise- 
rai se fra quelli per tuo conto ne vuoi più uno 
che un'altro, nè per questa ci occorre altro. 

Avendosi a dare la paga delle Fuste in Set- 
tembre, e cosi a’ Brigantini, vogliamo che dei 
danari ti trovi in mano mandi al Commissario 
di Livorno, Zanobi Rido] fi, 45o ducati d'oro , 
al quale scriverai gli si mandano per dar la pa- 
ga alle Fuste e ai Brigantini; e manderaili in 
modo, che a di a 8 di questo vi sieno. 
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IN VARIE PARTI DEL DOMINIO ( 4 ) 

ì 

del Magistrato dei dieci 


A Niccolò Macchìavelli Segretario ec. 
in Mugello a eli 3 Gennajo i5o 5. 

I. 

* Abbiamo avuta la tua di jeri mandata a 
posta, e al mandato si è soddisfatto di sua fatica. 



(i) Ad insinuazione del Machiavelli la Signoria dì 
Firenze risolse di arruolare i suoi propri sudditi , per 
avere ad ogni occorrenza forze proprie . Si cominciò 
a porre in pratica il consiglio del Segretario con 
descrivere per tutto il Dominio gli uomini atti all ar- 
me y ed egli stesso fu commissionato ad eseguire per 
la maggior parte questa descrizione . La sua missione 
fu tra il Dicembre e il Gennajo i5o5 ab Incora, Se- 
condo le sue diverse gite fiirono dal Magistrato dei 
Dieci scritte le seguenti lettere di avviso ai respettivi 
Rettori dei luoghi , ove si portava. 

Al Vicario del Mugello , Mariolto di Pier» 
Rueellai, die i3 Januarii. 

Tu sai perchè ragione noi mandammo a questi 
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Restiamo assai satisfatti di quanto hai fatto 
fino a jer» , di che noi ti commendiamo . Esor- 


dì passati Niccolò Machiavelli nostro al Borgo 
a S. Lorenzo, e perchè torna questo di al Borgo 
a dare perfezione alla cosa; ed avendo lui biso- 
gno dell’ajuto, tu gli manderai dua dei tuoi 
cavallari; e farai che tutti due lo vadino a tro- 
vare al Borgo giovedì mattina prossimo futuro, 
ad ora che sieno a lui avanti levata del sole. 
Sarà detto Niccolò o nel castello del Borgo , o 
a casa Antonio del Rabatta , che è propinqua a* 
detto castello . Fai quanto ti commettiamo non 
manchi . 

Potestati Dicomani, et Poteslati Ponti* 
ad Severa, die 28 Jauuarii i5o5. 

Esibitore della presente sarà Niccolò Machia- 
velli nostro Segretario, quale mandiamo costi 
per fare alcune cose noi gli abbiamo commes- 
se, e vogliamo che in tutto quello ti ricorderà 
tu gli presti ogni ajuto e favore, come se noi 
proprj te ne ricercassimo . 

Pare che V ultima sua gita per questo effetto fossa 
sul Casentino , come si vede dagli appresso documenti . 

Die aff Februarii i5o5. 

Noi Dieci ec. Significhiamo a qualunque ve- 
drà le nostre presenti lettere, come estensore 
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tiamoti a proseguire in questa opera insino al 
suo esito con la diligenza ci hai usata dentr* 
fino a qaiy acciò iterum ti possiamo commen- 
dare « 


di esse sarà Niccolò Machiavelli Cittadino & 
Segretario nostro, mandato da noi nella Valle 
di Casentino, e sue circostanze , per scrivere 
e armare sotto le bandiere dell’ ordinanze no- 
stre tutti quelli uomini che a lui parrà e piace- 
rà. Pertanto noi comandiamo a tutti voi Ret- 
tori e Ofiziali nostri gli prestiate ogni favore , 
e voi sudditi ogni obbedienza , per quanto sti- 
mate la grazia, e temete l’indignazione nostra. 

Laurentio Cecchi de Capponibus, Vicario 
Casentini, 26 Februarii i5o5. 

* Noi mandiamo costà Niccolò Machiavelli 
Segretario nostro, per fare alcuna descrizione 
di uomini, come particolarmente da lui inten- 
derai; donde noi t'imponiamo gli presti ogni 
ajuto e favore, e dai sudditi gli facci prestare 
•gai obbedienza . 
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ii. : 

Magnifici et excelsi Domini , Domini mei 
singularissimi . 

Perchè le Signorie Vostre intendino dove io 
mi trovo con la opera , nè si maraviglino di 
non avere avviso da me, sappino come io ar- 
rivai qui in Ponte a Sieve jerisera otto di , e 
per essere questa Potesteria grande , e scompi- 
gliata , e male fornita di messi , non potei ave- 
re scritto a questi uomini prima che domenica 
prossima. Dipoi lunedì mi trasferii a Dicoma- 
no, dove avevo ordinato per avanzar tempo 
che fussino gli uomini di quella Potesteria*, ma 
non mi riuscì, perchè non vi trovai se non 
quelli delia lega di Dicornano , e di quelli della 
lega di S. Gaudenzio non ve ne era venuto ve- 
runo, onde che il martedì mi trasferii a San 
Gaudenzio, dove per la grazia di Dio vennono 
buona parte degli uomini di quella lega, tanto 
che nell’ una e nell’ altra lega, cioè in tutta la' 
Potesteria di -Dicomano , ho scritto dngento 
uomini, i quali fo conto ridurre da i5o indie- 
tro, e mi è suta una fatica grandissima a con- 
durli per dua cagioni; la prima, per la loro 
consueta e antica inobbedienza; l'altra, per 
l'inimicizia quale è fra quelli da Petrognano , 
•d i Campani che hanno diviso quella monta- 
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gna. Della parte dei Campani si sono seritt 
quelli che io ho volati scrivere. Di quelli da Pe* 
Irognano e Castagneto, che sono una medesima 
cosa contro a’ Campani, non se ne volle scri- 
vere veruno, ma ne comparse innanzi a me 
circa quaranta con il figliuolo di Andreasso 
che è loro capo , e dopo un lungo consigliarsi 
insieme, quel figliuolo d’ Andreasso mi disse, 
che quelli suoi si risolvevano a non volere an- 
dare in alcun luogo, dove non potessino ire i 
loro capi, e che si trovasse modo che i loro 
capi fnssero securi, e ognuno farebbe a gara a 
venire. Hanno questi loro capi con detto figliuo- 
lo d' Andreasso bando dei capo, e pare loro 
buona via a farsi ribandire, quando e’ si fac- 
cino desiderare, lo risposi loro quello che mi 
parve, che fu in somma come le Vostre Signo- 
rie non volevano forzare persona ad entrare 
sotto queste bandiere , ma ne volevano essere 
pregate, sendo cosa che tornava sì comodo 
a quelli che saranno scrilti. Partironsi senza 
altra conclusione, e io ebbi piuttosto caro che 
altrimenti, che la cosa andasse cosi, perchè 
questa bandiera sarà tutta di un colore, die 
sendosi quelli scritti sarebbe stata divisa. Tor- 
nai dipoi jeri qui, e attendo a ordinare di fare la 
prima mostra di questa Potesteria domenica 
prossima , e benché. io abbia scritto di questa 
Podesteria 53o uomini , fo conto ridurgli a soo 
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« meno . Fatto che io avrò domenica qui , me 
ne andrò a Dicomano , e fra ire o quattro di 
|>oi avrò espedito là, e ternerommene . Non si 
può dare qui l'armi a l’una Potesteria e l’altra 
insieme ^ per essere distanti l’una dall'altra 
assai. Nè ho potuto fare queste cose con piò 
brevità, e chi crede altrimenti, lo provi, e ve- 
drà che cosa è avere a raccozzare insieme uo- 
mini contadini, e di questa sorta. Raccontan- 
domi a Vostre Signorie. Valete . 

In Pontassieve a di 5 di. Eeblrajo i5o5. 

servitor 

Ntccoiò Machiavelli Segr . • 

IIL . 

A Niccolò Machiavelli , 6 Febhrajo i5o 5. 

i • 

■* Per la tua di jeri intendiamo quanto hai 
eseguito circa la descrizione di codeste due 
Potesterie , e ci piace assai la diligenza usata 
da te rendendoci certissimi che tu non perdi 
punto di tempo, e che l’opera del mettere in- 
sieme uomini è più difficile non si dimostra; 
ma assai fa presto chi fa bene, come presup- 
ponghiamo di cotesta opera, circa la quale noa 
«i occorre altro > se non che seguiti. Pene vaia* 
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IV. 


Magnifici Domini et*. 

Arrivai qui in Poppi sabato sera, e domenica 
scrissi gli uomini di questa Potesteria , e jcri 
quelli di Pratovecchio , e oggi quelli di Castel 
San Niccolò, e domani scriverò quelli di Bib- 
biena, e avrò fornito questo Vicariato j e ac- 
cozzerò sotto un connestabile S. Niccolò e Pop- 
pi, e sotto l’altro Bibbiena e Prato vecchio . 
luteranno queste quattro Potesterie circa set- 
tecento uomini cappati . Non posso fare più al- 
tro se i coonestatili non vengono, e i’ armi non 
mi sono mandate. Scrivo a Francesco Quara- 
lesi per l’armi elio io voglio, e le Vostre Si- 
gnorie prègo sollecitino i connestabili; ed in 
mentre che l'armi e i connestabili penano a 
venire , io scriverò la Potesteria di Chiusi , e 
quella di Castel Focognano, le quali si potran- 
no armare e istruire sotto un connestabile. Per- 
tanto Vostre Signorie delibereranno se le vo- 
gliono armare queste due Potesterie, e volendo 
me ne avviseranno, e troveranno un altro con- 
nestabile, e sarà buono., quando paja a quelle, 
« Dietajutida Prato, o Martinuzzo Corso. Pre- 
go le Signorie Vostre me ne rispondino, e coni* 
filettino a Francesco che mi mandi 1’ armi, che 
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io gli domando ; e alle Signorie Vos Ire mi rac- 
comando . - * 

Ex Poppi , die 3 Martii, i5c5. 

* 

fr servitcr 

Niccolò Machiavelli Secret . 

V. * 


A Niccolò Machiavelli , 5 Marzo i5o 5. 

* La tua de’ 3 comparse fino jersera , e oggi 
non si è atteso ad altro , che ad inviare lance, 
e saranno domandassera dove tu hai ordinato; 
e jermattina avanti ora di mangiare partirono 
Molganle, ed il prete da Citerna, che doveran* 
no essere comparsi oggi . 

Parci che tu abbi sollecitato, e ti confortia- 
mo a fare/ e approviamo assai if disegno tuo 
di scrivere èd armare le due Foresterie di Chiu- 
si e Castel Focognano; e domattina si piglierà 
parlilo di uno de’ due coonestatoli che tu ri- 
cerchi, e manderassi subito, benché noi non 
sappiano se si trovano qui. 

A Giovanni Folcili si è ancora mandato oggi 
arme e bandiere ; e Piero di Aughiari non si è 
mai ^ritrovato ancorché si sia cerco e a Cascina 
e a casa, e in molti altri 4 luoghi; e per questo 
Filippo da Casavecchia si trova anche qui. 
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che noti è voluto levarsi senza speranza certa 
die il connestabile gli abbia a andar subito 
dietro $ e non ostante questo si sollecita, e si usa 
ogni diligenza • 

VI., 

Magnifici Domini tic . 

Io scrissi a dì 3 alle Signorie Vostre, e dissi a 
quelle come oltre alle quattro Potesterie di que- 
sto Vicariato , io scriverei oggi Castel Foco- 
goano e domani Chiusi , e che aspetterei rispo- 
sta da voi se volevi che queste dua Potesterie 
si armassino , e volendo richiesi mi mandassi 
un connestabile di più , oltre alli due disegnati. 
Sono stato dipoi questo dì a Castel Focognano, 
ed ho mutato proposito , perchè trovo quella 
Potesteria avere due deschi, cioè Castel Foco- 
gnano e Subbiano, ed essere 1* uno e l’altro 
membro sì grande, che trarrò i5o uomini; e ho 
fatto conto congiungere Castel Focognano con 
Poppi e Castel San Niccolò, e Subbiano con 
Bibbiena e Prato Vecchio, e Che questi dua con - 
nestabili mi servino, per tanto non mi mandere- 
te più connestabili. Ma saranno contente V V . SS. 
•ollecitare il Quaratesi a mandarmi l'armi che 
io gli chieggo , perchè io non ci fo più nulla se 
l’armi non vengono , e perdo tempo. Chiusi per 
ora rimarrà addietro, e si potrà congiungere 
con altri luoghi del Vicariato di Anghiari , o 

Voi. IX. 2 2 
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lasciarlo sopra di se» perchè è una grandissima 
Potesteria, e da lasciare passare le nevi a ma- 
neggiarla. Raccomandomi alle Signorie Vostre. 

In Poppi a dì 5 di Marzo 1 5o5. 

* 

eervitor 

Niccolò Machiavelli Segret, 
VII. 

A Niccolò Machiavelli a Poppi 
die 7 Marzo i5o5. 

* Jersera arrivò una tua de’ 5, e perchè noi 
ci riposiamo delle cose di costà in su te, e io 
su quello die tu giudicherai meglio in su] fat- 
to » però approveremo sempre ogni tua delibe- 
razione *, e poiché tu ricordi cosi , non si man« 
derà per ora altro connestabile. 

Mai si è potuto ritrovare nè Piero di Anghia- 
ri , nè Martinetto Corso , però parendoci si dif- 
ferisse troppo l'ordinauza di Fireneuola, que- 
sta mattina si è data questa cura a Giovanni 
Del Mare» e domattina al più lungo si partirà 
con Filippo per quel luogo . 

Doveranno all’ arrivare di questa esser com- 
parse le armi , secondo che tu hai chieste , per- 
chè il Provveditore ci dice averle inviate tutto 
davanti jeri in quelli luoghi, dove tu avevi or- 
dinato, cioè a Castel San Niccolò. 


Digitized by Google 



3S 9 


LEGAZIONE 


SECONDA 

ALLA CORTE DI ROMA(i). 

> . ' ( 

ISTRUZIONE 

• « 1 

Data a Niccolò Machiavelli per Roma 
a di a5 di Agosto i5off. 


Niccolò t ne andrai in pòste fino a Roma a trovare 
la Santità del Papéy o in quel luogo dove tu intende- 
rai trovarsi , per rispondere a quanto quella per il 


(i) Avendo Giulio II risoluto di cacciare i 
Baglioni da Perugia, e i Bentivogli da Bologna, 
e riunire quelle due città al Dominio Pontifìcio, 
chiese di essere secondato in quella impresa dal 
re di Francia , che occupava ancora la Lombar- 
dia , dai Veneziani , e da altri minori Potentati 
d’Italia. Ai Fiorentini aveva specialmente do- 
mandato che gli rilasciassero Marc* Antonio 
Colonna , il quale era ai loro yervigj . Quali 
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Protonotario Merino ci ha significato _ y e dell ’ impresa 
di Bologna , e di servirlo del Sig. Marcantonio Co' 
lonna nostro condottiere . In che la risoluzione nostra 
e quello che tu gli hai a rispondere , è questo . In pri- 
ma se il tempo e luogo lo patirà y lodare questa sua 
buona e santa deliberazione , con mostrare quanto la 
ci sia grata, e quanto bene ne speriamo . Di poi , se 
ti parrà , scusare con quelle ragioni , e cagioni che ti 
son note la dila z ione che si è messa in questi pochi di 
in fargli risposta . E in ultimo , quanto al richiederci 
quello condottiere con la sua compagnia t che questa 
richiesta ci fu molto nuova e inaspettata , e però ci 
ha fatto stare alquanto sospesi , perchè avendo da mar- 
zo in qua cassati i condottieri per circa zoo uomini 
d' arme, « serbatoci a randa il bisogno nostro, ri- 
manendoci ancora due mesi da stare in fazione , non 
vedevamo potere sicuramente privarci anco di queste 
genti. Questo diciamo , perchè se lo avessimo saputo 


fossero le intenzioni della repubblica riguardo 
a tale richiesta, la istruzione data al Machia- 
velli, e le di lui lettere lo fanfro chiaramente 
conoscere, senza che faccia d'uopo di altro 
schiarimento. Il Machiavelli seguitò il Papa, 
finché piacque al medesimo di prendere il cam- 
mino per lo stato di Firenze, nell’ andare ver- 
so Bologna. 11 racconto dell’impresa, e del soo 
esito pU.ò vedersi nel Bonaccorsi a izz e se. 
fcuonli, e Guidciàrdini lib. VII. 
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prma , onori si sarieno cassi quelli , o ne avremmo 
condotti altri , per poter servire Su,a Santità , ancorché 
ci fosse stato grave , e malvolentieri si fosse sopportata 
la spesa . 

Non è però per questo che noi vogliamo mancate 
diajutare ancora noi, e porre le mani in questa san- 
ta opera dì Sua Santità , e ci siamo risoluti compia- 
terla volentieri , per farne cosa grata a quella, e per 
i tanti beni si spera abbiano a seguire da questo 
principio . E stando ferma questa nostra risoluzione 
di concedergli queste genti , desideriamo , e così pre- 
ghiamo la Sua Beatitudine , che fino che V impresa 
sia in essere 9 e sieno provviste tutte le altre cose dise- 
gnate, secondo la relazione fatta qui dal prefato Pro - 
tonotario , voglia che ce ne serviamo noi , perchè il 
Sig. Marcantonio è di presente il primo capo di 
gente che abbiamo , e levato lui da quelle frontiere 
di Pisa , quei luoghi e gente che ci restano riman- 
gono con poca governo , e con poca guardia . E 
in tanto ehe le provvisioni si apprestano , si 

verrà più verso la vernata , e noi anco avremo prov- 
vista qnella guardia di qualche gente più . E in ef- 
fetto tu farai intendere , e costì offerirai a Sua San- 
tità t quando V impresa sia per essere , e le altre sue 
genti e d! altri comincino a mettersi insieme , e caval- 
care , e sieno in essere lutti quelli altri favori , cl\e 
ha riferito qui il prefato Protonotario , le nostre genti 
non saranno le ultime y essendo vicine quanto elle sono. 
Aggiungendo che noi ti abbifimo mandato per essere 
appresso a Sua Santità in questo cammino , e finché 
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vi arrivi nostro Oratore che fia presto , acciocché _ 
quella abbia a chi commettere , che ci avviti a qual 
tempo , e a qual volta la Santità Sua vorrà queste 
genti t e ciò che altro accadesse * E tu mentre seguite- 
rai la cortty ci terrai diligentemente avvisati di quanto 
accoderà degno di notitia • 

$go Marccllus etc. 



1 . 

Magnifici et excelsi Domini y Domini xnei 
singularissimi . 

Jeri arrivala Nepi , dove quel di medesimo 
il Papa era giunlo con la corte, e il di d’avanti 
ai era partito da Roma , e don parlai jarsera a 
Sua Santità, per essere remota dalle faccende: 
presentaimigli questa mattina dopo desinare su- 
bito ,e innanzi si levassi da tavola, e mi dette 
audienza alla presenza di Monsignore Reveren- 
dissimo di Volterra, • di Pavia (i) , e di mesa. 

\ 9 


(l) Questo fu mess. Francesco da Castel del Rio , 
Vescovo di Pavia , e Cardinale etc. BuonacC. p. 1 6 o. 
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Gabbriello, che venne costi : e perchè le Signo- 
rie Vostre possino vedere d’ogni tempo quello 
che io dissi , e che mi fu risposto , sendo pure 
la cosa d’ importanza , io referirò ad vtrbwn le 
mie e le sua parole , che furono queste . 

Beatissime Pater . La Santità Vostra sa quan- 
to quelli miei Eccelsi Signori sieno d’ogni tem- 
po suti devoti di questa Sacrosanta Sede, e 
come eglino non si sono curati , nè mai dubi- 
torno mettersi a mille pericoli, per mantenere, 
ed accrescere la dignità sua . Questa devozio- 
ne antica è raddoppiata al presente, rispetto 
alla persona di Vostra Santità, per averla eliam 
quando era in minoribus conosciuta padre, e 
protettore delle cose loro , conviene per que- 
sto , che desiderino lo augumento della potenza 
e dignità sua, perchè con lo aumento di quella 
rtiam accrescerà la speranza loro di conseguir# 
da Lei quello , che sia la salute di quella patriaj 
nè potrebbono più laudare nè mostrare mag- 
giore contentezza di questa impresa, che per 
suo mandato ha fatto loro intendere, chiaman- 
dola santa e buona , e degna veramente ^della 
Santità e bontà di Vostra Beatitudine. E ben 
vero che molte circostanze, e considerazioni 
comuni e proprie d' importanza gli hanno fat- 
ti stare sospesi , ed essere tardi a deliberarsi , 
perchè e’ sentono che il re Ferrando viene a 
Napoli , e pure potrebbe questa sua venuta , 
rispetto a chi non se ne contentassi , fate qual- 
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che movimento. Sentono che l’Imperatore è 
con gli eserciti suoi a’ confini dei Viniziani , e 
quelli Signori avere volle le loro genti d’ arme 
nel Friuli , e creati dua Provveditori di autori* 
tà * Questo dissi) perchè intesi jeri da uomo 
degno di fede questa nuova per vera : la quale 
sua venuta , quando si tiri avanti , è di gran 
momento, e può turbare assai le cose d’Italia, 
e merita d* essere considerata . Quanto alle co* 
se proprie , quelli mia Signori hanno la guerra 
di Pisa , la quale è di quel medesimo , o di mag* 
gior peso che la fosse mai , per avere preso i 
Pisani continuajtnente più animo. Oltradi que- 
sto hanno casso quest’anno circa 200 uomini 
d’arme, e hannosene riserbati quelli soli, che 
fieno per la difesa loro ; non hanno ancora ca* 
po, che sia per governare quelle genti, quan- 
to Marcantonio, ed il privarsene potrebbe ar- 
recare loro danno. Sentono che i Viniziani so- 
no male contenti di questa impresa, e che 
l’ Oratore loro a Roma ne aveva fatto fede ; 
considerano un’altra cosa quelli mia Signori, 
e di questo mi .perdoni Vòstra Beatitudine , che 
non pare loro che le cose della Chiesa si ma- 
neggino in conformità di quelle dei principi , 
perchè si vede uno uscire delle terre della Chiesa 
per un uscio, ed entrare per l’altro, come han- 
no fatto ora i Morattini in Furll, che ne han- 
no cacciati quelli vi stavano per Vostra Santi- 
tà . Non si vede oltra di questo muovere cosa 
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veruna di verso Fraucia , che toglie fede a 
quello di che pubblice si promette la Vostra 
Santità; nondi manco non ostante qneste consi- 
derazioni, che sono della importanza che Vo- 
stra Beatitudine conosce , quelli mia Signori 
non sono per deviare nè per mancare di aiu- 
tare ancora loro condurre questa santa opera , 
e si sono resoluti compiacerla volentieri , qua- 
lunque volta si vegghino in essere quelli ajuti, 
che la fece intendere loro per il suo mandato ; 
t perchè io non credo possere meglio esprime- 
re la volontà dei miei signori , nè più enudare 
la verità, che leggere a Vostra Beatitudine la 
commissione mi hanno data, però io la leggerò 
a quella: e detto questo mi trassi la istruzione 
di petto, e lessila de verbo ad verbum. Udì Sua 
Beatitudine me prima , e poi la istruzione at- 
tentamente, e lietamente, dipoi replicò dopo 
qualche parola grata , parergli considerato be- 
ne ciocché aveva udito, che Vostre Signorie 
temessino di tre cose: 1* una , che gli ajuti di 
Francia non fussino: l’altra, che Sua Santità 
la governassi fredda : la terza , che non si ac- 
cordassi con mess. Giovanni , e lasciassilo stare 
in Bologna, ovvero cacciandolo non ve lo la- 
sciassi poi ritornare. Alla prima disse , io non 
ti saprei mostrare la volontà del re, se non 
con la mano del re proprio , e a me basta la 
soscrizione sua , sanza ricercarne altro con- 
tratto, e chiamò Monsignore d’Aix per lo ad- 
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dreto di Cisteron , e gli fece trarre fuora la 
commissione con la quale tornò di Francia : 
mostrommi la soscrizione di mano del re : les- 
semi dua capitoli lui proprio, che trattavano 
delle cote di Bologna ; il primo confortava il 
Papa all'impresa di Bologna, e offerivagli 400 
infino in 5oo lance con Monsignore d’ Allegri, 
o il Marchese di Mantova ,. o tutti a due insie- 
me , e a sua posta : nel secondo diceva, che non 
importava a questo li capitoli aveva con mess. 
Giovanni , perchè si era obbligato salvarlo nel* 
li stati sua, non in quelli della Chiesa, e con- 
fortava il Papa a fare presto presto, che così 
era scritto f e lo avvertiva a fare ogni cosa per 
non ingelosire i Viniziani di Faenza: lessemi 
dipoi dua lettere del re, e soscritte di mano 
del re, l’ijna data di maggio, che Cisteron por- 
tò seco , 1’ altra data di questo mese , e diretta 
al Gran Mastro a r Milano , al quale comandava 
movessi le 400 in 5oo lance, qualunque volta 
o Monsignore d'Aix in persona, o altri per 
parte del Papa glie ne commettessi . Letti i ca- 
pitoli e le lettere, disse che non sapeva che al- 
tro si potessi mostrare della voglia del re, e 
che questo doverebbe bastare a VostreSignorie. 
Quanto alla freddezza sua, disse, che era in 
cammino, e andando in persona, non credeva 
possere governare la cosa più calda che andare 
lui proprio . Quanto alla terza o di lasciare 
mess. Giovanni in Bologna 9 o che vi ritorni 
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uscito che ne fosse , disse che non è per lasciar* 
velo in verun modo , perchè lui sarebbe pazzo 
a starvi come privato cittadino , e altrimenti 
non ve lo vuole , e quando e’ se ne vadia è per 
assettare le cose in modo, che a suo tempo ei 
non vi ritornerà : quello che poi un altro Papa 
si abbi a fare, disse che non lo sa. Concluse , 
che gli piaceva che io lo seguitasse , e che rin- 
graziava Vostre Signorie di quello avevano 
promesso insino qui ,e che era certo non mao- 
cherieno del resto , veggendo la fede del re , 
di che avevan dubbio , e che mi farebbe inten- 
dere qualche cosa infra pochi dì. Quello si re- 
plicassi , per non tediare Vostre Signorie , si 
lascerà indrieto ; basti sol questo che non si 
uscì un punto dalla commissione : non voglio 
però omettere , che nello spiccare i ragiona- 
menti e’ parlò nell’ orecchio a Monsignore di 
Volterra e Pavia , poi si volse a mé, e disse : 
lo ho detto, che desidero fare un gran benefì- 
zio a quelli tuoi Signori , ma non lo voglio 
promettere ora , perchè non lo potrei fare , ma 
quando potrò ,io lo prometterò, e farò in ogni 
modo; e in su questo mi levai dai piè di Sua 
Santità , e ritiratomi da parte insieme con Mon- 
signore d’ Aix , che era venuto quivi per le 
cagioni già dette, mi disse detto Aix, che tutte 
le difficoltà , che lui aveva aute in francia, nel 
fare che il re consentissi, erano nate ohe il re 
non credeva, che facessi da dovero; ma vedu- 
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tolo ora mosso, raddoppierà 1 * animo al re di 
servirlo . ReplicaigU , che a Firenze aveva dato 
ammirazione essere venuto pochi di fa un uo- 
mo da Milano, mandato dal Gran Mastro a 
mess. Giovanni a confortarlo, e promettergli , 
che il re non gli mancherebbe etc. Risposemì , 
che io non me ne maravigliassi , perchè o il 
Gran Mastro lo aveva mandato motu proprio, 
per fare bene a qualcuno all’usanza Franzese , 
o se lo aveva mandato di consenso del re , era 
per vedere le cose di Roma non sortire effetto, 
nè darsi principio a cosa veruna ; e che se ne 
maravigliava tanto meno, perchè sendo in cor- 
te d' avanti al re t che già erano fatti i capitoli, 
il re altamente in sua presenza disse all’ uom 
di Bologna , che stessino di buonavoglia, e non 
dubitassino, perchè il Papa lo richiedeva solo 
di Perugia, e quando lo richiedessi d’altro non 
lo servirebbe. 

Sendo dipoi circa ore 12 dreto al Papa , che 
andava veggendo questa fortezza , come cosa 
rara j vedutomi da parte mi chiamò, e di nuo- 
vo mi replicò quel medesimo, che mi aveva 
replicato questa mattina alla mia proposta, e 
che aveva jresoluto , e risposto benissimo a tut- 
te quelle cose ,. che potevano tenere sospese Vo- 
stre Signorie , e riandò de verbo ad vcrbum le pa- 
role mi aveva dette la mattina, e replicandogli 
io, secondo le parole della istruzione, che le 
vostre geuti non sarebbon l’ ultime, disse , che 
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si aveva a valere di tf-e sorte genti ì sue, di 
Francia , e vostre , e che di suo aveva 400 uo- 
mini d’arme ben pagati, e che se gli avviereb- 
be innanzi , e che aspettava di più cento Stra- 
diotti che venivano dal regno di Napoli, a’ qua- 
li aveva mandati danari , e che arebbe le gen- 
ti di Gianpaulo o sotto lui o altri , come gli 
paressi, e de’ fanti aveva piena la scarsella ; 
sicché quando e’ fussi con queste genti insieme, 
le vostre potevano venire a loro posta , non vo- 
lendo essere l’ ultime, e che io scrivessi tutto 
questo a Vostre Signorie , e quel che gli occor- 
ressi mi farebbe intendere alla giornata . Sog- 
giunse che non aspettava, e non voleva favori 
Viniziani, e che lo scoppio loro era e non na- 
sceva da altro, se non che e' volevano essere 
capi loro col favorirlo; ma lui non ha voluto, 
per non conceder loro quello , che tengono 
della Chiesa con tanto suo carico, e con tanto 
pregiudizio vostro, e che quando e’ non faces- 
si mai altro, che tenere forte questa cessione 
di non la fare, doverebbe far correre Vostre 
Signorie sanza rispetto a convenir seco ; e tan- 
to più non si avendo a presumere, che si abbi 
a fermare quivi, succedendogli bene i principj. 
Io replicai coovenientemente stando sempre 
largo, nè per questa prima giornata posso dire 
altro a Vostre Signorie, che quello che io ho 
udito dire a Sua Beatitudine ; presumo bene 
per questo ultimo ragionamento , che non pas- 
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seranno molti di , che vi ricercherà che le gea- 
ti vostre cavalchino, non ostante che quelle 
del re non fussino mosse, delle quali lui accen- 
na volere valersene in caso di necessità, e non 
altrimenti , per la gravezza loro , e per non si 
fare nimico quel paese , che a lui pare avere 
beni volo . 

Qui è Ramazzotto suo soldato, e promette a 
Sua Santità i due terzi di quella montagna in 
suo favore, e Sua Santità lo carezza assai. 

Con questo Pontefice vanno continuamente 
5,07 Cardinali , di quelli che o per consiglio, 
o per altro gli sono più grati : gli altri si di- 
stendono al largo per queste terre circostanti, 
e all’entrata di Viterbo tutti i Cardinali fieno 
seco. , 

Il cammino suo, per quello s’intende, fia 
questo: starà qui domani , dipoi domenica an- 
drà a Viterbo, dove starà tre giorni, di quivi 
andrà ad Orvieto , dipoi al Piegaio, e poi a Pe- 
rugia ; potrebbe soprastare quivi poco, o assai, 
nè s’intende bene la mente sua, come voglia 
assettare quella terra , nè come voglia gover- 
narsi con Gianpaulo. Oicesi gli .verrà incontro, 
e forse avanti parta da Viterbo* Andrà dipoi 
questo Pontefice da Perugia ad (Jrbino, e qui- 
vi vuole soldare 4000 fanti. Dicesi, e da uo- 
mini d’ autorità , che avanti sia a Cesena gli 
verrà incontro il duca di Ferrara , e il mar- 
chese di JMantovaj nè per questa mi occorre al* _ 
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tro , che raccomandarmi a Vostra Signorie * 
Quae felices valeant . - 

la Cività Castellana , a dì »8 d’ Agosto i5o6. 

* t , 

' servai 

Niccolò Machia villi Secret. 

Postscritta . Erami scordato dire alle Signo- 
rie Vostre come il Papa medesimamente in 
Consistorio disse, che il re Fernando, re d’Ara- 
gona e Napoli, aveva fatto intendere più tem- 
po fa al suo Oratore, che non partissi da Ro- 
ma , perché voleva lo andassi a trovare come 
era in qualcuno di quelli porti propinqui \ e 
che dipoi gli aveva scritto , che venissi in cor- 
te a trovare Sua Santità , è così era venuto , e 
aveva commissione da quel re a posta del Papa 
d’andare a Bologna a fare intendere a messer 
Giovanni, e al Reggimento, che se non cede- 
vano a Santa Chiesa , lo aspettassiuo nimico, e 
loro acerrimo perseguitatore , ed era paratq 
venire in persona a tale effetto j ed e converso , 
che se pigliavano assetto con il Papa , voleva 
essere mediatore , e conservatore di tale accor- 
do, e promettere che nè la persona di inesser 
Giovanni , nè i figliuoli, uè i loro beni patri- 
moniali saranno molestati in alcuna parte* 
herum valete . Die qua in lilleris • 


Idem Nicolaus . 
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II. 

- > . v 

Magnifici Domini etc. • 

Da Cività Castellana a di »8 scrissi alle Si- 
gnorìe Vostre, la quale fia alligata a questa , 
nè l’ho mandata prima , per non la mandare a 
caso , sendo lettera che pure importa, e venen- 
do diciferata, che non ne portai meco (i): bi- 
sognami questa sera, a volere che la venga, 
mandarla per staffetta , e parte a due ore d» 
notte , e mi ha promesso essere costi domani a 
ventiquattro ore . Ho pagato per detta staffetta 
carlini ottanta, prego Vostre Signorie ne rim- 
borsino Biagio cancelliere ► 

Il Papa ha fatto oggi l’entrata qui in Viter- 
bo Pontificalmente, e così seguirà suo cara* 
mino . 

Da Napoli s’intende, che quelli Neapolitani 
$i preparano a ricevere il re onorevolissima* 
mente, e che Consalvo si prepara a girgli in- 
contro, e onorarlo, .. 

Intendesi che i Viniziani fanno in Romagna 


(l) Notisi che in questa Legazione non s* incontra 
mai Cifra , forse per oblivione del Machiavelli , ohe 
si dimenticò di portarla seco alla sua partenza per 
questa commissione . 
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wille fanti , chi dice per il Friuli , e chi per te» 
nere ferma Faenza y che nel passare il Papa 
lei non passeggiassi . Raccontandomi alle Signo» 
rie Vostre. 

Die 3o Augusti l5c6 in Viterbo . 

servus 

Niccolò M aghi a vegli Secret. 

Ili 

Magnifici Domini eie. 

Jeri scrissi a Vostre Signorie, e mandai con 
quelle- per A una mia de’ 18, per la quale det- 
ti notizia a lungo de' ragionamenti ebbi con il 
Papa in questo mio arrivare qui ; dipoi Sua 
Santità non mi ha fatto, intendere altro, e io 
non la ho cerca , nè di nuovo io ho che scrive- 
re altro, salvo che l’Oratore Viniziano ha iscu- 
sato con la Santità Sua quelli fanti , che quella 
Signoria fa in Romagna, dicendo aver così per 
consuetudine di armarsi, qualunque volta i lo- 
ro vicini si armano . 

ha nuova dello Imperadore , di che io scrissi 
a Vostre Signorie, che gli era venuto a’ confini 
del Friuli, fu tratta fuora da questi Viniziani, 
e perchè cj è lettere da Ferrara, che dicono 
come e’ non è vero . Si crede quando e’ non sia, 
che l’Ambasciatore la traessi fuori per ordine 

Voi. IX. 23 - 



354 LEGAZIONE 
de’ suoi Signori, per tenere in sulle brighe il 
Papa , e con questa nuova in su i principi di 
questa impresa raffreddarlo. 

Qui è venuto oggi in poste un uomo del 
marchese di Mantova, non si è bea ritratto 
ancora la cagione della sua venuta, se non 
che si dice come quel marchese manda a scu- 
sarsi con il Papa di non poter venire a trovar- 
lo , come gli aveva promesso il che quando 
sia vero fa credere a qualcuno, che per avven- 
tura il re di Francia si ridica : qualcun altro 
crede, che la sia mera leggerezza, e volubilità 
di quel marchese : intendendone meglio il vero 
lo scriverò . 

Ho visitato Monsignore di Ghimei Oratore 
qui per il re di Francia , e fattogli come ser- 
vidore di Vostre Signorie quelle parole mi oc- 
corsomi. Rispose alla proposta conveniènte- 
mente, e nel discorso del parlare mi affermò , 
quella Maestà avere offerto al Papa Monsigno- 
re d’ Allegri con cinquecento lance, qualunque 
volta le Voleva , e che le stavano a sua posta . 

De’ meriti di questa impresa io non posso 
dirne altro che quello che io ho scritto, cioè 
che il Papa cavalca in persona , e va innanzi 
con le giornate disegnate, e al cammino ho 
detto*, non solda accora i fanti, e non ha in 
■ disegno altra gente, che quella dissi a Vostre 
Signorie , e le sua quattrocento lance, compu- 
tato due balestrieri per lancia, sono sotto il 
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duca d’ Urbino, e governate da Giovanni da 
Gonzaga , dugento sotto il Prefetto , e governa- 
te da inesser Ambrogio da Landriano cento : 
queste sono insieme a’confini di Perugia : Gio- 
van da Sassatelio ne ha poi settantacinque, 
queste sono in Romagna, ma gii è comandato 
gli vengbino al davanti: ha qui seco in guar- 
dia cinquanta balestrieri a cavallo , che sono 
venticinque uomini d'arme, e forniscono il 
numero dei quattrocento. Queste sono le for- 
ze presenti, e sue proprie: ha dipoi le genti di 
Giampagolo , e aspetta quegli Stradiotti dei 
rearn* ; altro ordine per questa impresa non si 
sente , nè di fanterie, nè di cosa , che se le ri- 
chlegga : dicesi che solderà ad Urbino, come 
già ho scritto, e darà ordine all’ altre cose . 

£’ sono qui i fuorusciti di Furi! molto male 
contenti, e par loro essere mandati da Erode a 
Pilato, e non veggono di sortire altro effetto ; 
sperano tuttavoita in questa sua gita . Racco- 
ntandomi a Vostre Signorie. 

Ex- Viterbo ultima Augusti 1 5o6» 


servus 

Niccolò Machia vegli Secret. 
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IV. , 

Magnifici Domini etc. 

Perl'alligata intenderanno Vostre Signorie 
quanto infino ad jeri occorse \ et inter coetera 
avvisai Vostre Signorie, come il marchese di 
Mantova per suo uomo aveva fatto intendere 
al Papa nòn potere incontrarlo , per avere cosi 
comandamento dal re, cioè che non partissi ec. 
il che si è poi verificato , e di più che il mar- 
chese ha mandato un uomo a Milano a Ciamoa- 
te per la licenza , con ordine , che non la pos- 
sendo avere si trasferisca in Francia ; e benché 
questa sia giudicata leggerezza da molti, non- 
dimanco ha dato dispiacere al Papa, e lo fa 
pensare di andare a questa impresa con mag- 
gior fondamento, e più ordinato che prima, e 
ha spedito messer Antonio de Montibus Audi- 
tore di Camera, e Io maqda a Bologna a fare 
* intendere a quel Reggimento, come il Papa si 
vuole trasferire là, e che ordinino di riceverlo, 
e così ordinino le stanze per il contado di Bo- 
logna per cinquecento lance Franzese, e ha 
ordinato , che detto messer Antonio dipoi ne 
vadia a Milano per levare queste genti , e il 
Papa non passerà Perugia, o al lungo Urbino , 
•e non intende che le genti Franzese sieno 
m ° M *j e però starà qui più qualche giorno , 
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che non aveva in animo , e non partirà doma- 
ni, secondo il primo disegno. Quello che lo fa 
mutare dal primo proposito di non adoprare t 
come io scrissi, le gente Franzese, se non in 
caso di necessità, è lo accidente del marchese 
soprascritto , e di più volere con la mossa di 
queste genti fare stare addreto i Viniziani, i 
quali soldano, e vorrebbono con spaventarlo, 
che facessi con loro questa impresa , e lascias- 
si stare Francia, pure che lui cedessi loro Faen- 
za^ Rimino : l’altra cagione è, che vuole as- 
sicurarsi de’ Franzesi, e vuole farli intingere; 
e però da jeri in qua si è rivolto ad entrare per 
questa via : attende bene con quanta industria 
e* può ad assicurare i Viniziani, ma questo 
non basta loro , e vorrebbono essere quieti , e 
per questo attendono per ogni verso ad attra- 
versargli il cammino, e a difficultargli questa 
impresa: attenderò quello seguirà, e Vostre 
Signorie ne fieno avvisate. 

Messer Antonio nel trasferirsi a Bologna farà 
la via per il dominio di Vostre Signorie, o per 
la città , o d* altronde ; parendo a quelle fargli 
parlare per intender meglio il particolare del- 
le cose , si ricorda con reverenza alle Signorie 
Vostre , alle quali mi raccomando. 

Ex Viterbo prima Septembris i5o 6. 

servii or 

Niccolò Machiavelli Secret* 
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V. 

* • » • 

Magnifici Domini (le, 

•Ieri scrissi a Vostre Signorie, e mandai la 
lettera insieme con una d’avanti jeri, sotto let- 
tera di Monsignore di Volterra, per un corrie 
re clie andava in Francia . Scrissi della delibe 
razione fatta di mandare 1* Auditore di Camera 
a Bologna, e di quivi a Milano per le genti; 
Ita dipoi deliberato il Papa chel’ Auditore si 
fermi a Bologna, e mandare Monsignore d’Aix 
per lo addreto di Cisterou , a Milano, a muove- 
re le genti, sperando che costui possa più Facil- 
mente fario, per aver lui trattato le cose eoo 
il re. Andrà in diligenza , e partirà domattina: 
e questo dì doveva partire l’Auditore, ma sia- 
mo a sera, e non è ancora partito. Vedrò do- 
mani che seguirà, e daronne avviso a Vostre 
Signorie , nè si maraviglino delle variazioni , 
perchè in questi maneggi se ne c fatte, e faras- 
sene assai, e chi conosce il Papa, dice, che 
non si può fermare una cosa in un luogo, per 
trovarVela l’altro di. Temporeggerà il Ponteft* 
ce , come io dissi, fra qui e Urbino, infino che 
la risposta venga da Milano , e non si crede 
che cominci prima a soldare, nè fare altra spe- 
sa , se non ha questa risposta , e non vede quel- 
le genti mosse , e chi è qui per rttesser Giovan* 
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ni si conforta assai , reggendo la eosa andare 
in lungo, e afferma avere promesse dal re cer- 
te, che non gli maculerà la protezione. L’Anri' 
Basciadore Viniziano attende dall* un canto a 
sbigottire il Papa con la venuta dell’Imperado- 
re, dall’altra parte gli promette le cose di Bo- 
logna al certo, quando lui voglia cedere loro 
Faenza e Rimini, di che il Papa per ancora si 
fa beffe, nè vi ha posto l’orecchio : dubitasi be- 
ne, che quando i Franzesigìi mancassino sotto, 
che potrebbe per avventura gittarsije de’Fran* 
zesi non si. dubiterebbe , vedute le convenzio- 
ni ferme ne portò seco Aix , ma questa disdet- 
ti di Mantova fa stare gli animi sospesi. Alleo 
non s’intende: Raccontandomi alle Signorie 
Vostre . * 

Ex Viterbo % Seplembris i5o6. 

urvut 

Niccolò Macwiavegli Segreti 

Postscrilta.il Papa per avventura domattina 
se ne anderà con la corte fra Monte Fiasconi e 
Orvieto , cioè la persona sua a Monte Fiasco- 
ni con parte della corte ; e il restante della 
corte ad Orvieto : mettalo in forse per errare 
meno. ~ 
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VI. 

Magnifici Domini eie . 

«T eri scrissi alle Signorie Vostre , e sarà alligala 
a questa , e questo giorno parte Monsignor d’Aix 
per Milano, al quale ho parlato avanti il par- 
tire suo , offerendogli che mi avvertissi se io 
avevo a fare intendere cosa alcuna- a Vostre 
Signorie in questa sua partita. Risposerai che 
non gli occorreva altro , salvo che io scrivessi 
a Vostre Signorie , come lui andava in poste a 
Milano , mandato dal Papa a levare quelle genti 
d'arme, di che secondo la convenzione quel 
re debbe servire il Pontefice , e passerebbe di 
costi , e avendo tempo visiterebbe i nostri Ec- 
celsi Signori . Il Pontefice , come per altra ho 
detto, non si crede farà altro infino alla rispo- 
sta sua , e si temporeggerà con la corte , dove 
meglio gli verrà comodo. 

Jarsera arrivorno qui Oratori Perugini a 
questo Pontefice , intra i quali è messer Vin- 
cenzio (i), suto costì Giudice di Ruota , e Po- 


( i ) Nell * Archivio del Monte Comune , negli Atti 
del Potestà , Poi. 3^5 all’ an. i 5o» si legge . Vin- 
centius de Nobilibus, Miles et Comes de Monte 
Vibbiauo de Perusio . 
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testò ; non gli ho ancora parlato , nè so quello 
che si portino $ puossi solo stimare , che vo- 
glino fermare il caso di Gianpagolo , il che se 
riuscirà loro o no , si vedrà alla giornata * e 
del seguito ne darò avviso a Vostre Signorie » 
alle quali mi raccomando. Quae bene vulcani* 
Ex Viterbo t die 3 Scptembris i5o6. 

t 

* * i. 

servus 

Niccolò Machiavelli Secret . 

VII. 

Magnifici Domini eie . 

De’dua e tre del presente scrissi a Vostre Si- 
gnorie quellooccorreva, e mandai le lettere per 
Monsignor d’ Aìx , che in diligenza ne andava 
a Milano, per la cagione, che allora si disse . 
Parti il Papa jer mattina da Viterbo, e jeri al- 
loggiò a Monte Fiasconi, » questo dì è venuto 
qui in Orvieto , dove starà per avventura tan- 
to , che le cose di Perugia sieno assettate . Di- 
poi fra Perugia e Urbino aspetterà risposta da 
Aix, in sulla quale lui ha a fondare 1’ impresa 
sua , e ire innanzi o tornarsi a Roma, se già 
e* non si volgessi ad altri ajuti , il che però non 
si crede. L’assetto di Perugia, ovvero Gianpa- 
golo , col Papa si pratica tuttavia , e vennono 
qui quelli Oratori, intra i quali è inesser Vin- 
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cenzio , e avanti jeri a Viterbo ebbono audienza 
dal Papa . La proposta loro fu congratulatoria 
di questa sua visitazioue, e confortatoria a 
venire a vedere quella 9 ua città, e appresso 
oflfersono , e raccomandarono lei, e gli uomini 
di quella . Dicesi , che post multa il Papa disse, 
che voleva la possessione di quelle fortezze, 
che ha in mano Gianpagolo, e a quella delle tor- 
ri delle porte di Perugia, e che gli Oratori glie 
nr concederno per parte de’ loro signori libe- 
ramente. Si è dipoi atteso a maneggiare questo 
accordo segretamente,e > questo effetto si dice, 
che sono venuti qui oggi il duca d‘ Urbino » e 
il Legato di Perugia, che arrivorno in sul ve- 
spro . Doverassi vedere fra dua di , che sesto 
piglierà, óè si può bene giudicare di che sorte 
abbi ad essere tale convenzione, perchè il Papa 
insino ad oggi è stato di volontà, che Gianpa- 
golo se ne vada , o che vi stia privato, e sanza 
genti d’arme . Potrebbe per avventura mutarsi 
di opinione, parte per necessità, e parte per 
persuasione de’ fautori di Gianpaulo , che ne 
ha buon numero in questa corte; alla necessità 
lo induce trovarsi Gianpaulo armato di gente 
a cavallo e a piè, il che fa il mandamelo diffì : 
cile , e mostra questa difficultà al Papa facil- 
mente; se gli persuade che gli è tempo piutto- 
sto a volersi valere di Gianpaulo per 1* impresa 
di Bologna , che a cercare dì cacciarlo di casa, 
e non gli riuscendo) grimpedissi quell’impresa, 
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e clie non gli mancherà modo , assettata Bolo- 
gna , racconciare poi Perugia } e che per ora 
egli è bene fare una impresa, e non dua , per- 
chè l’una potria guastare l’altra -, tanto che per 
queste ragioni e’ si crede, che Cianpaulo facil- 
mente poiria fuggire perora questa fortuna, e 
a lui basterà avanzare tempo . 

Staremo vigilanti per intenderne il vero ap- 
punto , e di tutto si darà notizia a Vostre Si- 
gnorie, ancora che per essere fuora di strada, 
io non sappi come mi mandare le lettere, e io 
infino a qui non ho ancora aule vostre, e stimo 
abbino corso a Roma ; 

Dell’ Imperadore non si dice altro, e da 
Napoli ci è che vi aspettano il re Ferrando 
d’ ora in ora , e che Consalvo mostra d’ es- 
serne più contento degli altri . Raccontandomi 
a Vostre Signorie. , 

> Ex Orvieto , die quinta Seplembris 1 5o6. 

* . • servar 

Niccolò Machiavegli 
Secret apud Papam. 

* t * 

Vili. 

• * ' ‘ 

Magnifici Domini etc . 

Siamo a d) sei, e per quella de’ cinque alligata 
a questa , Vostre Signorie intenderanno dove 
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si trovavano queste cose, e in particolare il ca- 
so di Gianpaulo, e quello che se ne credeva. 
Intendesi dipoi questo di, come il duca e il 
Legato , che vennono jeri , tirano le cose a 
quel segno , che si sperava , cioè a termine di 
salvare Gianpaulo , e hanno ridotto il Papa ad 
essere contento di valersi di lui, e delle sue 
genti in questa espedizione di Bologna, non 
però che lo tolga per suo condottiere, nè che 
gli dia altrimenti condotta , ma gli darà una 
subveuzione onesta a lui e a sue genti per. que- 
sta impresa, e verrà qui personalmente ad ono- 
rare il Papa, e potrebbe arrivare ad ogni ora , 
quando le soprascritte convenzioni stieno fer- 
me, e si crede che il Papa non si muterà, per 
avere d’intorno chi gli tiene le mani addosso, 
e non lo lascia variare in quelle cose, che tor- 
nano loro a proposito. Dicono che Gianpaulo 
si trova centocinquanta cavalli leggeri, e cento 
uomini d’arme cosi bene in ordine . 

Crederi , veduto le cose di Gianpaulo come 
le procedono, che quando le vadino cou l’or- 
dine, che di sopra si dice , che quelle di mess. 
Giovanni andranno ancora al medesimo cam- 
mino ; e che questa composizione fatta , per 
fare più facile l’impresa di mess. Giovanni, fa- 
rà più facile lo accordo suo j e quelli che sono 
aiutatori di Gianpaulo, saranno ajutatori di 
mess. Giovanni, perchè non ne spereranno mi- 
nore utilità, e messer Giovanni sa che non gli 
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hanno a fare meno uti’e i condottieri di questa 
corte, che quelli di Bologna. Offere messer 
Giovanni di mandare quattro de’ suoi figliuoli 
al Papa; nè si dubita se si dispone a venire luL 
che la cosa non si rimpiastri subito, nè qui 
mancherà chi lo assicuri . So che la è presun- * 
zinne fare judizio delle cose, e massime di quel- 
le, che variano ad ogni ora, nondimeno non’ 
mi parrà mai errare a scrivere alle Signorie 
Vostre , che opinione abbino i savi delle cose 
di qua, acciocché quello con la solita prudenza 
ne possine fare sempre migliore giudizio. 

Da Napoli nou s’intende altro. 

Sonci questa mattina lettere da Vinegia, 
de’ 3i dei passato (i), scritte da Lascari ad 


(i) Avendo comodità di mandare la oopia 
della Lettera, che viene da Vinegia de*3i di 
Agosto, la scriverò qui da piè . 

COPIA. 

Il re de' Romani sama dubbio vuole venire in Italia # 
e le cose che sono in sua potestà , si vede le fa con 
diligenza e prestezza , imperocché ha dirizzate l' arti' 
glierie verso Italia , e similmente V esercito è giunto 
parte a Villaco , e qualche fante etiam più appresso 
olii confini di questa Signoria , ma questo esercito non 
basta a venire di sì fatta sorte , che possi riformare 
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alcuno di questi Reverendissimi , per le quali 
avvisa, come a Vinegia erano arrivati quattro 

Italia , come si vanta , perchè non arriva a novemila 
persone , e quantunque sia già quodammodo alti 
confini, tamen lui medesimo dice , che vuole prima 
entri in Italia V esercito dell * Imperio , con un altro 
capitano , e poi vuole che passi lo sopraddetto eser- 
cito , del quale vuole essere duce lui . U esercito del - 
V Imperio non s'intende sia ancora mosso , nè anco 
bene sia congregato , non possendo a fare a modo suo 
sanza esso , e non lo possendo muovere a posta sua , 
come quello ha avuto congregato , pronto , e parato in 
Ungheria . Non è gran fatto se qui non si ha al tutto 
certo , quello che costì pare si abbia più certo . Tut- 
tavia qui non si cessa di fare provvisione } e più gran- 
de che non si divulga . 

Il re de’ Romani già 4 , o 5 giorni , come dice la 
posta , era a Grecz , terra lontana dalli confini di 
questa Signoria circa miglia dugento. 

Sabato sera giunsono qui tre ambasciadori del pre- 
falo re, e il quarto è restato malato in Frivoli j oggi 
hanno avuto audtenza^per quello s* intende domanda- 
no passo , e vettovaglia per esercito j meglio s* inten- 
derà quando li sarà risposto fra tre giorni . Sono ve- 
nuti loro , e li famigli a tutte armi t per fino alla ma- 
rina . Credo volendo dire , che se li ambasciadori so - 
uo sì feroci , che si deve pensare della gente d’ arme? 
Falete . 

, Veaetiis Zi Augusti i5o6. 
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Oratori dello Imperadore, che vennono armati 
insino alla marina , e chiedevano a quella si- 
gnoria passo e vettovaglia per l’esercito del 
suo signore , e per la passata sua a Roma , e 
avvisa come lo esercito di quel re si trova 
alli loro confini, ma che la persona del re è 
discosto circa sei giornate. Doveranno Vostre 
Signorie per la via di Ferrara intenderne più 
la verità . 

Partirà il Papa di questa settimana una volta; 
il di appunto io non lo so , e farà uno, o dua 
alloggiamenti infra Perugia e qui", e a Perugia 
si dover» poi posare qualche di, per avere ri- 
sposta da Àix , da Milano, e da mess. Antonio 
de Montibus da Bologna . Racconciandomi alle 
Signorie Vostre. Quae bene valeant . 

Ex Orvieto , die 6 Septembris i5o6. 

, Erami scordato significare alle Signoria Vo- 
stre, come 1’ Oratore Bolognese mi disse questa 
mattina, che l’Oratore Veneto non cessava di 
oflerire al Papa , che i suoi Signori gli dareb- 
tono sauz’ altri ajuti Bologna, e messer Gio- 
vanni nelle mani, e farehbono questa impresa 
sopra di loro, quando il Papa ceda Faenza e 
Ri ni ini . Non si sa , quando questo fussi vero, 
come e* possino dall’un canto voler fare una 
impresa, e dall’ altro avere l’ Imperadore ai 
confini. . servitore 

Niccolò Machiavelli Secret. 

i . ’ 
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Magnifici Domini eie, 

é. 
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Io scrissi l'ultime mie alle Signorie Vostre a 
di sei e a di cinque, e le mandai jermattioa 
per uno proprio al capitano di Cortona , con 
ordine che subito per uomo apposta le mandas- 
si alle 'Signorie Vostre. Scrissi a lungo , e per- 
chè le reputo salve non le replicherò altrimen- 
ti, nè al presente ho che scrivere $ se non che 
partendo Piero del Bene per costà, mi è parso 
non mancare di dargli mia lettere. 

Gianpaulo non* è ancora venuto , ma si 
aspetta oggi in ogni modo , e questa mattina 
gli sono iti incontrò molti de* suoi , perchè una 
volta lui si è partito da Perugia pervenire qui. 
Vedremo quello partorirà questa sua venuta, 
e le Signorie Vostre lo intenderanno. 

Le cose sono qui ne' medesimi termini , e se 
ne ha quella medesima opinione- se ne aveva 
quando scrissi Y ultima mia, e però non ne di- 
rò altro . 

Il Papa parte domani, e ne va a Castel della 
Pieve per ridursi poi a Perugia , se accidente 
nuovo non lo fa rimutare. 

Siamo ad ore venti, e in questo punto è ar- 
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rivato Gianpaulo Bagliori con circa cinquanta 
cavalli. Valete . 

Ex Orvieto , 8 Septembris i5o 6. 

v." r • 

servitor 

Nicolaus Machiavelli iSecr. 

• . . • ", • -t 

• X. 

Magnifici Domini tic, 

T . . * 

Io scrissi ijeri 1’ alligata alle Signorie Vostre, 

e credetti mandarla per Piero del Bene, il 
quale dipoi non la portò per essersi partito io,, 
tempo, che io ero ito allo alloggiamento di 
Pavia . Manderolla con questa , ancora non 
importi molto . 

Gianpaulo Baglioni arrivò jeri circa venti 
ore ad Orvieto , come per la alligata scrivo ; 
transferissi subito a’ piedi di Nostro Signore , 
e cerimonialmente gli parlò. Questa mattina 
dipoi si è partito il Papa da Orvieto, e venuto 
qui a Castel della Pieve; e Gianpagolo con la 
soa comitiva, e con il duca d* Urbino se ne è 
andato a Perugia per la diritta . Il Papa do- 
mattina parte di qui , e ne va a Castiglion del 
Lago, e avanti vada a Perugia si andrà forse 
trastullando su per il Lago dua o tre giorni, e 
qua verso domenica potrebbe fare 1* entrata in 
Perugia. 

Voi. ix ; 
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Syo legazione 

La composizione con Gianpagolo si dice es- 
sere questa, che Gianpagolo gli dia tutte le 
fortezze dello stato di Perugia, e le porte della 
città , il che è già fatto ; che Gianpagolo metta 
uno o dua sua figliuoli in mano del duca d’ Ur- 
bino per statichi, che gli osserverà le conven* 
zioni con il Papa ,e sarà buon figliuolo di Santa 
Chiesa*, che il Papa metta alla guardia della 
piazza di Perugia 5oo fanti, e ad ogni porta 
della città di Perugia 5o, o quelli più che vuo- 
le; che Gianpagolo sia tenuto servirlo nella 
impresa di Bologna con tutte le sue genti d’ar- 
me , e il Papa gli debba dare certa sub venzione 
per levare delie genti. La quantità non Ài sa 
appunto, attenderassi al presente a mettere ad 
effetto tutto , e avanti il Papa parta da Peru- 
gia, ogni cosa doverà avere avuto il termine 
suo . Con il Papa sono qualche Perugino fuo- 
ruscito , infra i quali ci è un figliuolo di Gri- 
fonetto Baglioni , e un Bgliuolo di Pompejo 
delti Oddi. Carlo Baglioni non ci è, e* disegna- 
no tutti questi entrare in Perugia con il Papa, 
nè lui per questo accordo gli ha licenziati. 

Qui sono oggi nuove , che il marchese di 
Mantova viene a trovare la Santità del Papa, e 
che a quest’ora e’ potrebbe essere partito, e 
questo ci è per cosa certa . Questa novella del 
marchese ha fatto, che qui si è mutata opinio- 
ne circa l’impresa di Bologna, e crederi che a 
messer Giovanni sarà più difficile l'accordo, 
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sendo al Papa l’impresa più facile, perchè si 
presuppóne^ che i Franzesi lenghino il fermo 
al Papa , ancora che da Aix non ci sia lettere , 
e fassene conjèttura , perchè avendo fatto qui 
intendere il marchese , come già scrissi, che 
aveva mandato un uomo a Giamonte per la li- 
cenza di poter servire il Papa , con ordine che 
non l’avendo ne andassi in Francia al re, e 
avendo ora fatto intendere che viene, conviene 
per la brevità del tempo, che è da quella deli- 
berazione a questa, che la licenza venga da 
Milano, e non di Francia , e così che si venga 
a stare in sulla composizione vecchia , che ne 
portò qua Aix; e senza dubbio, quando Fran- 
cia non gli manchi sotto, l’impresa di Bologna 
andrà senza rimedio alcuno, nè chi desidera 
aggirarlo con gli accordi, lo potrà fare . Biso- 
gna stare ora a vedere quello che il tempo por- 
ta, e consigliarsi con quello . 

Io non voglio omettere di scrivere a Vostre 
Signorie , come nel cammino questa mattina 
sendo a canto a Pavia, mi chiamò e mi disse : 
Segretario, messer Filiberto mi ha scritto, co- 
me passando da Firenze alcuni cittadini gli 
hanno detto, che il Papa s’ inganna a credere 
essere servito d’un solo cavallo in queste cose 
di Bologna, e che per nulla quella città lo con- 
sentirebbe. lo gli risposi , che non credevo, che 
tali cose gli fussino sute dette se non da uomi- 
ni oziosi, e che non intendevano i menti delle 
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«ose, perchè quella città è usa ad andare in- 
nanzi , e non a tornare indietro , e se il Papa 
non tornerà indietro lui da' suoi ordini, e da 
quello si ha promesso , quella città non man- 
cherà uno jota di quello gli ho detto . Rispose 
credermi, e che non lo aveva voluto dire al 
Papa per non lo irritare, nè sdegnare. Ben» 
fai et». 

Ex Castel della Pieve , die 9 Seplembris 1 5 06. 

servu s 

Niccolò Machiavelli 
Secret, apud Papam . 

Postscritta. Il Papa starà venerdì e sabato a 
Castiglione del Lago, e domenica ne anderà a 
Perugia ; potrebbe per avventura stare più in 
su questo lago, e in su questi vostri confini; 
donne avviso, acciò se vi paressi presentare 
Sua Santità o di vino,o di qualche cosa scelta, 
che dà cotesto paese', Vostre Signorìe ne sieno 
avvertite , perché io so gli sarebbe gratissimo . 


XI. 


Magnifici Domini etm. 

De’ di 8 e 9 da Castel della Pieve, e mandate 
per la via di Cortona, furono le ultime mie. 
Venne a di io il Papa a Casliglion del Lago; e 
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benché lui avesse detto volerci stare tutto il di 
d’oggi, se ne venne jeri a Passignano castello 
in sul lago; e oggi siamo qui a Corciano, ca- 
stello propinquo cinque miglia a Perugia ; e 
domani farà 1 ’ entrata a Perugia pontificalmen* 
te. Ho ricevuto dipoi la loro de’ 7 e e pa- 
rendomi gli avvisi della de’ 9 da comunicarli ai 
Papa, mi trasferii da Sua Santità, e glie ne feci 
intendere. Dissemi che aveva anche lui il me- 
desimo del re di Aragona , ma ohe non credeva 
già che Coasalvo gli andasse incontro ; ma pià 
presto che fuggisse. E cosi disse non creder 
quelli dell’ Imperadore, perchè sapeva di certo 
che non era in attitudine a passare; ma che 
tutto era trovato da’ Veneziani a loro proposi- 
to. Quanto a quello, che le Signorie Vostre 
scrivono per la de’ 7* che si avvertisca Sua 
Santità etc., si fa intendere a quelle , come ogni 
di gli è ricordato. Ma se Francia farà seco a 
mal giuoco, e se questa passata dell’Imperato- 
re non sia vera e presta, potria esser facil cosa 
che non ci fosse rimedio, e che lui posponesse 
il danno della Chiesa, e il pericolo d’altri alla 
sua propria vergogna, la quale gli sarà grande, 
se si ritornasse a Roma * senza aver tentato 
alcuna cosa , perchè lui uscì fuore . E chi co- 
nosce la natura sua ne dubita , come le Signo- 
rie Vostre, ma non ci vede rimedio, se non 
•he sj faccia quello, che è giudicato pernicioso 
lasciar fare ad altri . 
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Si dubita per assai prudenti, eome già scris- 
si, che queste cose dell’ Imperatore non sieno 
ingrossate da’ Veneziani in Francia e qui, si per 
guastare i disegni al Papa tenendolo in sulla 
briglia , e intorbidandogli l’acqua di Francia; 
si per vedere se possono tirare il re a qualche 
nuovo accordo, per il quale si guadagnassero 
' in Italia e fuori, se non altro, tanta reputazio- 
ne, che facesse più facile qualche disegno loro; 
e il Papa proprio è di questa opinione , perchè 
mi disse , quando gli comunicavo quelle lette- 
re; questi Veneziani fanno passare questo Im- 
peratore a loro posta -, ma tutto fia risoluto, se 
il marchese di Mantova verrà, e se il re anele- 
rà di buone gambe , come se ne aveva qualche 
speranza, quando scrissi 1’ ultima mia alle Si- 
gnorie Vostre; di che non ci è poi altro . 

Scrissi per altra a Vostre Signorie, come con 
tutte le risoluzioni fatte con Gio. Paolo, il Pa- 
pa meneria seco i suoi fuorusciti, da Carlo Ba- 
glioni e Girolamo della Penna infuori. Jersera 
a Passignano , dove eravamo alloggiati, il Papa 
gli ebbe a se, e disse loro, come per buon ri- 
spetto lui non voleva ebe entrassero in Perugia 
seco, ma che gli lascerebbe qui, e manderia 
per loro , stato che fosse in Perugia due o tra 
di , e che stessero di buona voglia , che il caso 
loro passeria bene, perchè voleva al tutto ab- 
bassare Gio Paolo, e fare che potessero star si- 
curi in Perugia ; e per questo aveva ordinato di 
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fare le fortezze, e metter guardia in Perugia a 
suo modo • e che i figliuoli di Gio. Paolo stes- 
sero a Urbino, e voler trarre le genti d’arme 
di Gio. Paolo d’ in sulle terre di Perugia , e 
menarle seco} ma non voleva, che Ciò. Pau- 
lo le comandasse, ma che la persona sua stesse 
sempre appresso al duca. E che non gli vo- 
leva per le cose vecchie torre la vita a nes- 
sun modo, ma se peccasse venialmente, glie 
ne appiccherebbe. 

Dolgonsi questi fuorusciti di non avere a 
entrare in Perugia con il Papa, e veggono 
che questo è tratto di chi cerca di salvare 
Gio. Paolo , il quale non potendo in un trat- 
to fare ritrarre il Pontefice dall’ impresa , lo 
viene ritirando con questi modi a poco a po- 
co . E credono che al Papa debba essere sta- 
to fatto uno spauracchio di scandolo . E du- 
bitano questi fuorusciti che chi ha condotto il 
Papa a non gli lasciar entrare , poi è che non 
sia persuaso a volere che «tiene qualche anno 
fuori. E loro lutto il fondamento facevano di 
aversi a serrare a Perugia, era la presenza loro 
con il Papa per poter loro proprj ricordare i 
casi loro . Dà loro briga un* altra cosa , quale e 
vedere tutte queste cose in mano del duca di 
Urbino, per aver lui gli staticbi, e la persona 
di Gio. Paolo, secondo che il Papa disse loro; 
e pare loro che queste cose sieno in mano della 
parte . E sopra tutto dubitano, che la guardia, 



37*> LEGAZIONE 

che si ha a mettere in Perugia, non siano fanti 
del duca; sono per fare ogai cosa per dissua- 
derlo al Papa, e confortarlo a tor fanti, o delle 
vostre Valdichiane, o di altri luoghi confiden- 
ti ; sicché le Signorie Vostre pensino, quando 
fossero richieste di lasciare soldare fanti in 
Valdichiana da’ connestabili della Chiesa, quel- 
lo vogliono si faccia . 

Come costoro ne hanno parlato , così mi ha 
parlato mess. Vincenzio, e altri uomini di Gio. 
Paolo ; i quali sto ad udire tutti, e vo largo , e 
dico a ognuno che ha ragione. Questo fo per 
non intender bene quello, che tornasse bene 
allo stato di Vostre Signorie, nè sapere la men- 
te di quelle . 

Il Legato di Perugia , che da Orvieto andò 
con Gio. Paole a Perugia , si dice verrà oggi 
qui per trattare con il Papa questo caso de’fuo- 
rusciti, e altre cose pertinenti a quella città. 
Valete . 

In Cordano , 1 1 Septembris 1 5 off. 

servitor 

Niccolò Machiavelli Sègra • 
XII. 

Magnìfici Domini tic. 

«J eri scrissi alle Signorie Vostre, la quale aarà 
eoa questa . Questo di poi il Papa è venuto so- 
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lennemente qui in Perugia, e ha lasciato i suoi 
fuorusciti/; dove per l'alligata si scrive, e con 
quella speranza , che io avviso per quella . 

Monsignor di Narbona non prima di jeri si 
abboccò eoi Papa, perchè venne di qui a tro- 
varlo a Corciano, dove era alloggiato. Non 
s' intese quello disse per allora , ma si ridde 
che non piacque al Papa. Dipoi questo dì si è 
ritratto, come lui per parte del re lo sconfor- 
tava dall’impresa di Bologna, allegandogli que- 
sta passata dell’ Imperatore , e mostrava per 
avere quel re lo stato di Milano tenero e so- 
spetto, non era a verun modo per sfornirlo 1 , 
per servir lui . E il Papa alterato assai di qué- 
sta cosa, e nondimeno ha deliberato da se fare 
quella impresa, quando ogni altro gli manchi ; 
e ha spedito oggi Ramazzotto, e datoli denari 
per i fanti fatti, e scritto i Brevi a Vostre Si- 
gnorie e a Ferrara, richiedendo ciascuno gli 
lasci come contestabile suo trar fanti dal suo 
dominio e per i suoi danari*, e dice che vuole 
avanti sia passato Urbino, avere iasieme sei in 
ottomila fanti , e volere con questi irne alla 
volta di Bologna.il Marchese di Mantova si 
crede per avventura potria essere questa sera 
ad Urbino, e dicesi che lo servirà con la per- 
sona. Queste cose hanno quella variazione, 
che veggono le Siguorie Vostre, e chi ha a scri- 
vere di questo di, conviene le seguiti, e deve 
meritare di essere scusato . 
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Delle cose di Gio. Paolo io mi rimetto all’ al- 
liga la . Aggiungerò solo questo, che trovandosi 
il Papa qui con questi Reverendissimi, benché 
le genti della Chiesa sieno alloggiate intorno a 
queste porte, e quelle di Gio. Paolo un poco 
più discosto, nondimeno il Papa e il Collegio 
sta a discrezione di Gio. Paolo, e non di loro; 
e se non farà male a chi è venuto a torgli lo 
stalo, sarà per sua buona natura e umanità. 
Che termine si abbia ad avere questa cosa , io 
non lo so. Si dovrà vedere fino 6, o 8 di , che 
il Papa starà qui. Una volta Gio. Paolo dice 
avere conosciuto due vie a salvare io stato suo; 
l’ una cosa con la forza , l’altra con l’umiltà, e 
con il fidarsi degli amici che lo consigliano . E 
che non ha voluto pigliare la prima , ma vol- 
gersi alla seconda, e per questo si è rimesso 
tutto nel duca di Urbino. E detto duca lo fece 
venire ad Orvieto al Papa , e gli fa fare tutte 
queste altre cose che occorrono. 1 fanti per la 
piazza , e per le porte , secondo che io avvisai, 
avevano ad essere in Perugia avanti che il Pa- 
pa ci entrasse.il Papa è entrato, e non ci sono, 
e questa cura fu data al duca di Urbino; pure 
si dice che fra due dì ci saranno. Altro non mi 
occorre. Raccontandomi a Vostre Signorie. 
i3 Scptembris i5o6 in Perugia. 

servus 

Nicolaus Machiavellus Secret , 
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XIII. 

. ' » 

Magnifici Domini eie . 

Jeri scrissi a Vostre Signorie , e mandai la 
lettera con un'altra mia de’ 12 per uomo appo* 
sta da Cortona, e quel capitano le avrà man- 
date alle Signorie Vostre . 

Scrissi fra le altre cose, come Ramazzotto 
era spedito dal Papa per ire a fare fanti , e cre- 
devo che fosse partito infino jeri . Trovandolo 
dipoi questa mattina a corte, mi disse che sa- 
rebbe spedito oggi, e partirebbe dimattina; e 
se mi verrà a trovare, come mi promise , gli 
darò carico di portare la presente a Vostre Si- 
gnorie . Ha ordine di fare mille fanti almeno, 
* potendo fino in i 5 oo. 

Come jeri scrissi a Vostre Signorie, questo 
Papa non ostante l'ambasciata di Narbona, è 
più caldo sull’impresa di Bologna, che mai. Nè 
pare che si sia però disperato di Francia, e sta 
sospeso in sul primo avviso di Aix. £ benché 
di là venissero risoluzioni contrarie , e per ire 
innanzi, e se spedirà oggi Ramazzotto, sarà 
evidente segno. Pare ad ognuno questa sua 
impresa animosa, mancandogli Francia, e vo- 
lendo ire innanzi , e ognuno sta sospeso con 
l’animo di quello abbia ad essere. Dubitano 
molti, come scrissi con altra mia, che non si 
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getti poi a’ Veneziani per ultima disperazione. 
Non di manco dall’altra parte non si risolvono 
come i Veneziani possano scoprirsi a questa 
impresa, non si scoprendo il re; e dicono, o 
il re non può ajutare il Papa , o non vuole . Se 
non vuole , non è ragionevole che quel grado , 
che non vuole avere con il Pontefice, voglia 
che i Viniziani lo abbiano, e che mal contento 
il Papa di lui, s’incorni con i Veneziani. Se 
non può, e la cagione ne sia l’Imperatore , 
questo medesimo rispetto dovrebbero anche 
avere i Veneziani, e quella medesima cagione, 
che tiene addietro il re, deve tener loro. Molti 
altri dicono che i Francesi non la filano cosi 
sottile, e quello che non vorranno far loro, 
non si cureranno che altri Io faccia ; e che sti- 
mano e giudicano le cose in un altro modo. Si 
vedrà col tempo, che è padre del caso, quello 
che seguirà , e a me non pare errare, oltre agli 
avvisi delle cose di qui , scrivervi quello vi si 
ragiona sopra da questi cortigiani, e uomini 
pratici e savi . 

De’ fuorusciti Perugini non s’intende se sia 
fatta altra risoluzione; e Gio- Paolo dice che 
gli rimettino a loro posta ; ma se saranno ta- 
gliati a pezzi, che se ne scusa . 

Farmi , secondo ritraggo , che quella sovven- 
zione , che si disegnava dare a Gio. Paolo , co- 
minci a ragionarsi diventi condotta, ma non 
vorrebbe il Papa passare cento uomini d’arme; 
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e lai non vorrebbe scendere da quelli che ha,, 
che sono più che i5o: si assetterà in ogni modo 
in qualche forma buona . E di questo stieno di 
buona voglia le Signorie Vostre, perchè le cose 
di Gio. Paolo con il Papa vengono sempre, per 
quel che si vede , migliorando . 

Non si ragiona ancora quando il Papa parti- 
rà di qui*, stimasi partirà intorno a domenica 
propinqua . Valete. 

In Perugia , 14 Septembrit 1 5 06. 

servitor 

Nicolaus Machiavelli^ Secret. 
XIV. 

Magnifici Domini eie. 

Io scrissi jeri a Vostre Signorie , e la lettera 
mandai per la posta di Ferrara sotto lettera di 
Monsinnore di Volterra ; reputo che le sieno 
venute salve, e però non te replicherò . 

Comparse dipoi jersera la vostra lettera dei 
dì undici» e mi trasferii dal Papa, e lessigli 
quelli avvisi. Mostrò sapere la morte del re di 
Pollonia, ma non credette già quella del figliuo- 
lo del re d’Ungheria. Affermò , quando fussi ve- 
ra, che rirnperadore non potria passare, ma 
ad ogni modo disse, che non passerebbe . 

Comunicai oltre di questo il capitolo a Mon* 
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signore di Pavia , che risponde alla lettera che 
gli aveva scritto messer Filiberto-, mostrò aver- 
lo caro: e di nuovo mi disse, che non ne aveva 
parlato con altri, che con Monsignore di Vol- 
terra, e meco, e io ne lo ringraziai di nuovo 
per parte di Vostre Signorie. 

Questa mattina souo cominciati a comparire 
fanti del ducato d’Urbiuo, che sono quelli, che 
per avventura aranno a rimanere qui, secondo 
la composizione fatta. 

1 fuoruscili non sono ancora venuti, nè di 
loro s’intende altro. 

Dicesi che il Papa parte postdomani per la 
volta d’ Urbino, e farà una prima posata ad 
Agobio , o forse alla Fratta ; e io credo questa 
sua partita, perchè avendo acconce queste cose 
in buona forma, non ci ha più che fare. 

Dell’ impresa di Bologna si dice quel mede- 
simo, che il Papa ci è su caldo, e Ramazzotto 
è spedito di tutto , e parie questa mattina, e io 
manderò la presente per uno , che viene a po- 
sta in costà. 

Parlando questa mattina con l’ uomo di mes- 
ser Giovanni, mi disse come il Papa comincia- 
va a prestare orecchi a’ Viniziani, e come saria 
facil cosa, che si appuntassi con loro per fare 
questa sua impresa. Mostrò lui averla per buo- 
na nuova, perchè non poteva credere, che il 
re di Francia non ajuti messer Giovanni, quan- 
do i Viniziani se gli scuopjrino contro con il 
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Papa, e che permetta che altri faceia quello, 
che non ha voluto fare lui. 

Da Monsignore d* Aix non ci è altre nuove » 
che io sappi. 

Parlai jeri a lungo con messer Ercole Benti* 
vogli , quale è venuto qua con il duca d’Urbi 
no. Sta confuso in su queste cose del ^apa, e 
mi disse che al Papa non posseva riuscire il 
cacciare messer Giovanni, se non in^jn modo, 
e questo era tenerlo in su la spesa , come sa- 
rebbe se se ne andassi ad Imola , e fra Imola e 
quei luoghi all’intorno distendessi sei o sette- 
cento uomini d’arme, e cinque o seimila fanti, 
« corressilo questa vernata; dipoi a tempo nuo- 
vo facessi campo grosso, e minacciassilo del 
guasto; nè crede che ad una cosa a questo mo- 
do messer Giovanni reggessi, perchè non crede 
che volessi spendere , sanza essere certo della 
sua salute, quel poco di mobile che lui ha, e 
trovarsi dipoi fuora di casa, e povero . Nè du- 
bita punto che pigliassi partito ; e parlando io 
di questo ritratto pon aicuuo di questi signori, 
mi disse che il disegno del Papa non è altro che 
questo. Raccontandomi alle Signorie Vostre. 

In Perugia a di x 5 Settembre i5o 6. 


servite 

Niccolò Machiavelli Secret . 
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Questa mattina scrissi alle Signorie Vostra 
quello che occorreva, e la lettera mandai per 
il Zitolo, che tornava costilo diligenza*, e par- 
tendo al presente un altro, non voglio omette* 
re fare alle Signorie Vostre nn verso di quanto 
•i è inteso poi. 

I fuorusciti di Perugia sono questa mattina tor- 
nati, e sono i fuorusciti vecchi, e quelli fuorusciti 
nuovi, che sono Carlo Baglioni, e quelli che fecio* 
ho con lui quello omicidio, restano di fuori. Cre* 
desi, quando il Papa dessi tale ordine, che ci po- 
tessi no stare, che sarebbe assai danno a Gianpao- 
lo , perchè e' si priva di assai possessione, che 
lui ha a restituire loro, e dipoi ci hanno pure 
delli amici vecchi, e li animi da’ cittadini che 
solevano ragguardare uno , si cominciano a di- 
strarre , ma veduto i fautori di Gianpaulo , e la 
reputazione sua piuttosto cresciuta, che man- 
cata per questa novità , si crede più presto » 
Che ci saranno tagliati a pèzzi, se loro non sa- 
ranno savi a pigliare partito da loro . 

II Papa questa mattina in Concistoro ha 
pubblicato quanto siano presti gli ajuti di Fran- 
cia in questa sua impresa, i quali però non so- 
no d’altra qualità, che io mi abbi scritto per 
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la mia di stamani; e di più disse, che i Viuizia- 
ni gii hanno fatto intendere , che sendo cessate 
le cose dello Imperadore, e mancati in gran 
parte quei sospetti avevano di là, che non che 
fussino contenti di questa impresa , gli offerì* 
Vano quelli ajuti, che lui proprio disegnassi. 
Altro non ho che scrivere alle Signorie Vostre 
se non raccomandarmi etc. Chi dice che il Pa- 
pa partirà lunedi, e chi venerdì . Il marchese 
non è ancora giunto , e siamo a venti ore . 

In Perugia , die 16 Septembris i 5 o 6 . 

T 

sercus 

Nicolaus Machiavello*. 

XVI. ,* 

v * 

< 

Magnifici Domini etc . 

A. dì 16 furono F ultime mie; non ho poi 
scritto per avere auto incomodità di chi porli, 
e non ci essere stalo cosa da espedire uno prò* 
prio. 

Il marchese di Mantova giunse qui a dì 17 , 
e fu incontrato da tutta la corte. Fu jeri con 
il Pontefice a lungo, non si ritrae che ragio- 
namenti si avessino . Parlai con questi sua, coi 
quali ho qualche dimestichezza , e domandan- 
gli quello che il marchese diceva di questa im- 
presa , mi dissano , che al marchese per essere 

Voi. ix ; a 5 
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uomo di guerra , gli piaceva la guerra; ma non 
già quella , che fussi propinqua a casa sua , o 
contro ai suoi amici, e mi accennorono, che 
per lui si farebbe ogni cosa , perchè accordo 
seguisse . Aspettasi 6 Oratori Bolognesi , che 
possono arri vare, ad ogni ora, e alla venuta 
loro si vedrà se lo accordo sia per appiccarsi , 
e iodi quello saprò ne avviserò le Signorie \ o- 
stre. Visitai il marchese per parte di Vostre 
Signorie , ringraziò quelle , e offerissi etc. 

Come per altra scrissi a Vostre Signorie, i 
fuorusciti di qui, da Carlo Baglioni in fuora , 
e quelli dell’ultimo omicidio, vennono qui , e 
si è atteso continuamente a comporre questa 
cosa loro con Gianpaulo. Sonci difficultà di 
chi sodi per ciascun di loro. Gianpaulo dice , 
che li soderà per se, e per la casa sua , ma che 
non li può sicurare per uno strano ,nè per tut- 
ta la terra , e questo non basta a’ fuorusciti . 
Dall’ altra parte delti fuorusciti non trovano 
chi sodi per loro , perchè nessuno si vuole 
scoprire contro a Gianpaulo, e Gianpaulo ha 
usalo una astuzia in questo caso, che lui ha 
richiesto tutti li amici dei fuorusciti , che sodi- 
no per lui , acciocché promettendogli e’ non 
possino sodare , nè essere forzati, che sodino 
per li altri .E' stalo ragionamento di restituire 
ai fuorusciti le loro possessioni, e che li stes- 
sine fuori del Perugino, veduta questa difficol- 
tà dei sodamenti. Non so come se lo assetterai 
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do*, so bene che Gianpaulo, e li amici suoi fa- 
ranno ogni cosa, perchè non ne sia nulla \ e 
Gianpaulo dà briga nel ritorno di costoro assai 
cose , ma soprattutto la restituzione dei beni , 
che sono ad entrata per 4 mila di questi fiorini. 

Essendolo andato avanti jeri all’Incontro del 
marchese di Mantova, il Papa mi fé’ domanda- 
re a casa da dua sua palafrenieri • Tornato fui 
mi feci vedere a corte , e poi jeri vi stetti tut- 
to il di, e non mi fu detto cosa alcuna . Credo 
volessi richiedere che vostre genti raovessino, 
dipoi gli sarà parso da differire. 

L’opinione che J’imperadore passi al tutto è 
spenta in questa corte, e dicono fondarla in su 
lettere fresche da Vinegia , che mostrano quel- 
le cose essere resolute. 

Il Papa si dice partirà di qui o lunedì o mar- 
tedì prossimo per alla via già detta . Raccoman- 
domi a Vostre Signorie. 

In Perugia , die lySeplemlris i5o 6. 

Erami scordato dire alle Signorie Vostre co- 
me quelli cento Stradiotti, come il Papa mi 
disse già che aspettava da Napoli, sono com- 
parsi , e sono bella gente, e bene a cavallo. 

servilor 

Niccolò Machiavelli Secret. 

Postscritta . Siamo a di *0 e s’intende il Pa- 
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pa avere mutata opinione, e non manderà più 
San Piero in Vincula (i) in Romagna) e forse 
non vi manderà le genti, e se pure ve le man- 
derà innanzi a lui, manderà con quello o il 
Vescovo dei Pazzi (»), o un simile prelato . 

Da Vinegia s’intende, nonostante quello scris- 
si jeri, il re di Francia alla scoperta volersi 
mostrare con i Viniziani , quando pure 1* Im- 
peradore volessi passare, e avere risposto alli 
Oratori dell’ lmperadore, che venga disarma- 
to, e perchè e' domandavano 1 6 mila ducati 
per l’obbligo feciono seco quando venne a Li- 
vorno, risposono che non erano 16 mila, ma 
circa 4) o 5 mila , e che glie ne manderiono a 
bell’ agio , e cosi detti Oratori se ne sono iti a 
rotta . 

11 Papa partirà martedì, e ne andrà alla Frat- 
ta, e il Vescovo dei Pazzi va in Romagna. 


( 

(i) Questi è Galeotto Franciotto della Rovere , 
Cardinale del titolo di S, Pietro in Vincula , del qual 
titolo era Giuliano della Rovere, che fu poi Giulio II. 
Ciaccon . 

(a) Questo era il Vescovo d 1 Arezzo , che passò 
all* Arcivescovado di Firenze nel i5o8 , come altro- 
ve si è notato . 
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XVII. 

• % 

Magnifici Domini etc • 

(Questa mattina scrissi alle Signorie Vostre 
quello che occorreva , e mandai la lettera al 
capitano di Cortona per uno che tornava in là. 

Sonci poi nuove come i fuorusciti di Furll 
hanno cerco di rientrare in Furlì, e come e si 
condussano fino alle mura, e sendo scoperti , e 
ritirandosi gridorono a Martìo , Marco »»*, e che 
aveno con loro gente a piè e a cavallo tratte 
di sul dominio dei Viniziani . Questa nuova le 
Signorie Vostre debbono avere costi più ceitaj 
e più ordinata , e qui ha fatto risentire il Pa- 
pa , e ha deliberato mandare tutte le sue genti 
a quella volta ; parendogli a proposito ancora 
per la impresa di Bologna , e non ne avendo più 
di bisogno di averle appresso per infino in quel 
luogo 1 , e anticipando dette genti il cammino , 
pensa che le daranno parte riputazione alla sua 
impresa , e parte terranno ferme le cose di Fur- 
lì , e perchè con le forze fia chi possa compor- 
re , e ordinare quella terra , manda con dette 
genti il Cardinale San Piero in Vincula, Lega- 
to di Romagna , e intendo che manda seco il 
Vescovo dei Pazzi . 

Questo di si fa la mostra delle genti d arme, 
e partirà il Cardinale lunedì , se non parte da- 
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mattina , e il Papa potrebbe soprassedere qui 
qualche dì più , parendogli poterlo fare sanza 
perdere tempo, avendo inviato le genti d'arme. 
Di quello seguirà ne avviserò le Signorie Vo* 
«tre, alle quali mi raccomando. 

Ex Perugia , 19 Septembris i 5 c 6 . 

servitor 

Niccolò Machiavelli Segrel . 

XVIII. 

Magnifici Domini etc. 

A dì 19 scrissi a Vostre Signorie, e mandai 
le lettere per via di Cortona, scrissi dipoi del 
medesimo d) tenuta a’ 20 , la lettera detti ad 
Andrea Carnesecchi, che tornava in costà; sia- 
mo a dì 21 da mattina , e questo dì il Papa de- 
sinato arà , se non si pente, ne va alla Fratta 
dreto al viaggio suo; e attende circa le genti 
Franzesi la resoluzione di Francia . Scrissi alle 
Signorie Vostre, come nello accordare, e as- 
settare questa terra , e le cose intra i fuorusci- 
ti e Gianpaulo era intra le altre una difficoltà 
dei sodamenti , e sicurtà della pace , che si ave- 
no a dare bine inde . Sonsi poi dati , e questa 
mattina dopo una Messa solenne, presente il 
Papa, si fece questa pace, e riai anno le loro 
possessioni detti fuorusciti , che sono di valuta 
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ad entrata, come già dissi, per 4 mila di que- 
sti fiorini. Gianpaulo ne viene con il Papa, e 
le sua genti con le altre . 

Scrissi che si era deliberato di mandare San 
Piero ad Vincula a Forlì con le genti innanzi, 
per essere ribollite quelle cose , e che con lui 
andava il Vescovo dei Pazzi . Mutossi poi que- 
sta deliberazione , e deliberOssi che vi andassi 
il Vescovo solo, e per avventura così seguirà, 
ancora che non sia partito; nè di queste cose 
del Papa posso scrivere altro a Vostre Signo- 
rie, le quali non si maraviglino quando stessi- 
no dua o tre dì sanza mie lettere, perchè e'sa- 
rà segno quando io non scriverò, che non ci 
fia cosa degna d’avviso. 

Le cose dell'Imperadore per la via di Vine- 
gia raffreddano , e per altra via riscaldano , 
come mostrano gli avvisi mi danno le Signorie 
Vostre per questa loro dei 19 , e pochi dì sono 
d’altronde erano tali avvisi freddi, e da Vine- 
gia caldi . D’onde questa mutazione si venga , 
0 quello che sia la verità , non si sa inter- 
pretare . 

Da Napoli , nè del re Ferrando non ci è 
nuova alcuna . Raccorciandomi a Vostre Si- 
gnorie . 

In Perugia 21 Septembris ) 5 o 6 . 

servilor 

Niccolò Machiavelli Cane eli. 
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XIX. 

Magnifici Domini etc. * 

A di *i da Perugia scrissi alle Signorie Vo- 
stre, e mandai la lettera per Giuliano La pi . 
Partì questo Papa il dì medesimo da Perugia, 
e ne andò alla Fratta , jeri giunse qui in Ago- 
bio , e oggi ne va a Santiano , dieci miglia di 
qui , domani ne andrà a un castello , che io non 
so il nome, dieci miglia più là, e l’altro dì ad 
Urhino, nè so quanto vi si starà . Partirà di 
qui, e andranne a Cesena , e piglierà la via dei 
monti per non passare da Rimino ; ingegneras- 
sì assettare le cose di Cesena , e di quivi sì 
trasferirà a Furlì, dove per avventura faranno 
alto tutte le sue genti, le quali sono ite con 
Gianpaulo, e con gli altri capitani per la Mar- 
ca a quella volta, e il Vescovo de’ Pazzi parti 
jermattina da Perugia ; e ne andò per la ritta 
alla via di Furi!, per intrattenere quelle cosé 
sino alla giunta del Papa •, penserà in Furlì a 
rassettare quella terra , e parte si risolverà 
nell’ impresa di Bologna , perchè a quell’ora vi 
doveranno essere arrivati gli Oratori Bologne- 
si ; e la risposta di Francia, se le genti hanno 
a passare Parma, doverà anche essere arrivata, 
e quivi si doverà vedere , se non prima, se gli 
ha ad essere o pace o guerra. Per tutta la corte 
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si giudica che si verrà a qualche accordo, tamen 
il tutto sta iu sulle genti Franzesi, ancora t 
come più volte ho scritto, che il Papa abbi 
detto, che sanza i Franzesi vuole in ogni modo 
fare 1* impresa sua . 

Quanto il Papa si starà ad Urbino, e quante 
giornate e’ metterà infiuo a Furll , io non lo 
so , ma le Signorie Vostre ne possono fare il 
medesimo giudizio, che si può qua . Nè altro 
ho che dire a quello, per non ci essere nuove 
di alcuna sorte . Raccomandomì a Vostre Si- 
gnorie . 

In Augubio , a di *3 Settembre i5c6. 

servus 

Niccolò Machiavegli . 

XX. 

a 

Magnifici Domini eie. 

D a Agobbio scrissi a di *3 a Vostre Signorie, 
e dissi l’ordine che questo Papa doveva tenere 
per trasferirsi a Furi!, e cosi ha fatto infino ad 
ora , per&hè questo giorno a a a ore ha fatto 
l’entrata sua qui in Urbino, dove si dice che 
gli starà infino a lunedi: dipoi seguirà suo viag- 
gio . Scrissi come essendo composte le cose di 
Perugia in quel modo avevo avvisato per mol- 
te mie , che restava solo pensare a Bologna , « 
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come questa impresa stava sospesa iu sulla ve- 
nuta degli Ambasciatori Bolognesi, e in sulla 
risposta di Francia circa le genti, se le debbo- 
no passare Parma o no, e che alla venuta delle 
predette cose si vedrebbe se gli avesse ad esse- 
re pace o guerra . Non ho che scrivere altro per 
questa, non essendo di Francia venuto altro, 
nd gli Oratori ancora giunti . Solo posso raffer- 
mare questo alle SS. Vostre, che questo Papa 
ci è su più caldo che mai, e che gli ha detto 
da dua dì in qua , parlando in secretis di questa 
sua impresa, che aveva partendosi da Roma 
mostro a tutto il mondo il buono animo suo di 
voler ridurre le terre all’ubbidienza della Chie- 
sa , e purgarle da’ tiranni ; e per quanto stava 
in lui era per dimostrarlo di nuovo } ma se chi 
gli aveva promesso gli ajuti gli mancassi, da- 
rà ec. Chi conosce bene questo umore crede, 
che quando e’ si abbi a precipitare, elle questo 
sia il meno pericoloso precipizio , che ci si ab- 
bi ad usar drenlo. E fassi questa resoluzione , 
che bisogni, tanto in là è il Papa con la voglia 
e con la demoslrazione , che o la gli riesca se- 
condo il primo intento suo, o che si precipiti 
dove gli verrà ben fatto, o che s’inganni sotto 
qualche onesto accordo, se non in esistenza, 
in apparenza . Questo accordo che paja onesto, 
pare difficile a trovare. Che gli riesca secondo 
il primo suo desiderio, rispetto a’ Franzesi , 
non si crede; del precipizio si dubita assai. 
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Raccorciandomi alle Signorie Vostre. Quae bene 
valeant . 

Ex Urbino , die i5 Septembris i 5o<>. 

' / 

Scrissi per altra mia , che le genti dei Papa , 
e Gianpaolo con le sua andavano per la Marca 
alla volta di Furll, e cosi è seguito . Non s’in- 
tende già che la persona di Gianpaulo sia par- 
tito di Perugia per ancora. 

I fanti del duca d’ Urbino , che erano venuti 
in Perugia per restare secondo la convenzione 
alla guardia della porta e della Piazza di Peru- 
gia , non vi sono rimasti , ma se ne sono iti con 
le genti alla via della Marca. 

II marchese di Mantova segue continuamen- 
te il Papa con cento balestrieri a cavallo, che 
menò seco da Mantova . Iterum valete. 

servitor 

Niccolo Machiavelli Segret . 

XXI. 

Magnifici Domini etc . 

Jeri scrissi alle Signorie Vostre, che sarà al- 
ligata a questa. Restami significare a quelle co- 
me messere Antonio de Montibus è tornato da 
Bologna, e referisce quella città essere per fa- 
re ogni demostrazione d’ essere bene disposta 
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Verso Santa Chiesa » quando il Pap<* non gli v fi- 
gli alterare i capitoli •, ma quando gli rogli al- 
terare essere per difendersi , e fa detto messer 
Antonio molte gagliarde^. provvisioni di mes- 
ser Giovanni. Intendesi nondimanco, che det- 
te provvisioni sono piuttosto da farsi inimici 9 
che amici per costringere gli uomini ad armar- 
si del loro proprio, e fare molte altre cose si- 
mili da acquistarsi piuttosto nirotci,che amici* 

Parlai questa mattina con chi èqui per mes- 
ser Giovanni , e domandandolo degli Oratori se 
venivano , disse che gli erano mossi per venire, 
ma che avendo fatto messer Antonio de Monti- 
bus certo protesto , dubitorno venendo di non 
venire sicuri , e per questo avieno scritto, che 
questo Papa dessi loro salvocondotto , e che 
il Papa lo aveva voluto dare a parole, e non 
in scritto, e aveva per questo, fidandosi delle 
parole del Papa, scritto che venissino ad ogni 
modo, e credeva che fussino in cammino . 

Jeri fumo qui in corte lettere di Francia 9 
per le quali il Papa si mostrò molto allegro , 
dando opinione a chi lo udiva , che arebbe le 
genti Franzese in ogni modo, e aveva una li- 
stra in mano del disegno delle genti, e capita- 
ni dovieno venire . Non 1' ha comunicata altri* 
menti , e però non se ne scrive altrimenti il 
particolare. 

Dicesi che il Papa partirà martedì , e ne an- 
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drà alla volta di Cesena . Raccorciandomi alle 
Signorie Vostre . 

Die a 6 Scptembris 1S06 in Urbino . 

servus 

Niccolò Machiavelli Secret. 

XXII. 

Magnifici Domini etc. 

Scrissi jeri alle Signorie Vostre, e con quella 
mandai una de' 25 , e tutte dette lettere man- 
dai per la via del Borgo . Per questa non mi 
occorre dire altro, ma venendo costi il presen- 
te corriere, che per avventura vi sarà prima 
che le soprascritte lettere, non ho voluto la- 
sciarlo partire sanza mia lettere. 

Ricevei jarsera, poi ebbi spacciato per al 
Borgo , le vostre lettere de’ sa e 24 cogli avvi- 
si di Francia, e d’altronde } userò detti avvisi , 
come giudicherò a proposito, nonostante che 
questo Papa di Francia debbe avere ante le 
medesime cose, perchè ebbe lettere avanti je- 
ri, e sta in speranza grande delle genti, nono- 
stante che la resoluzione non sia venuta , se- 
condo si ritrae . Degli Oratori Bolognesi , e 
della cagione della tardità loro al venire geris- 
si per altra . 

11 Papa parte di qui martedì , e ne va a San- 
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ta Fiore , castello di cento case , in modo che 
io credo che la metà di questa corte , o più ne 
andrà alla volta di Cesena, per attenderlo là, e 
io sarò forse uno di quelli, non possendo se- 
guitarlo per queste castelluzza , e non potendo 
in dua giorni , che metterà ad ire a Cesena , oc- 
correre cose di momento*, nè per questa ho 
che dire altro alle Signorie Vostre, se non che 
a questo Papa cresce ogni dì la ostinazione di 
andare innanzi , e di mettere ad effètto questa 
impreta. Valete. . 

% 

Ex Urbino , die 17 Septembris i 5 c(>. 

- servili 

Niccolò Machiavelli Cancel. 


XXIII. 

Magnifici Domini etc. 


J eri scrissi l’ultima a Vostre Signorie, e scris- 
si quelle poche cose, che occorrevano dire 
dalle bande di qua , che fumo in più parte nar- 
rare il viaggio di questo Papa 5 e come partiva 
domattina per la via di Cesena, e cosi farà se 
non si muta , e farà di qui a Cesena tre gior- 
nate, e non andrà più per la via di Montefia* 
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re (i) , ma se ne andrà domani a Macerata , e 
così seguirà suo cammino di castello in castello 
infino a Cesena, dove potrà per avventura sta- 
re qualche dì, e fare qualche conclusione del- 
l’impresa sua, e a quell’ora doverà avere auto 
la resoluzione di Francia. Stettono jermaltina 
in Conclavi per grande spazio di tempo il duca 
d’Urbiuo, l’ Ambasciadore Veneto, e Monsi« 
gnore di Pavia , non si è ritratto quello si ra- 
gionassino , ma si crede che i ragionamenti 
loro fussino sopra questa impresa , e sopra la 
sicurtà che chieggono i Viniziani al Papa per 
mezzo del re <ii Francia, che Sua Santità pro- 
metta non li offendere, che debbe essere quel 
medesimo, che Vostre Signorie ritraggono di 
Francia , dove quel re conforta il Papa a sati- 
sfare a’ Viniziani in qualche parte, come W. 
SS. avvisorno per la penultima loro de’ »4 • 
Intendesi che il Papa è contento prometterlo 
loro a parole, e così promette, che durante la 
vita sua mai darà loro briga alcuna; ma non 
pare che basti a* Viniziani, e desiderano farne 
obbligo autentico, e così si viene a travagliare 
questa cosa ; e quanto il Papa va più innanzi» 
più s* obbliga alla impresa, e costoro, cioè i 


(i) Notisi che poco avanti ha nominato questo 
istesso luogo Santa Fiore , « da Ciò si deduca quanto 
varii ne? nomi proprii ec. 



« 
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Viniziani , e il re lo aspettano a qualche stret- 
ta per farlo calare alle voglie loro; e se il re 
terrà il fermo a’ Viniziani, potrebbe riuscire 
loro ; ma mi è stato àccennato da qualcuno 
che intende queste pratiche, che il re di Fran- 
cia crede con tali modi fare calare il Papa , ina 
il Papa farà calare lui in ogni modo , tali spro- 
ni gli metterà a’ fianchi, se questa resoiuzione 
delle genti noù viene a proposito suo. Che 
sproni si abbino ad essere questi , io non li 
so . Vostre Signorie ne potranno fare giudizio 
loro. 

Per le ultime di Vostre Signorie de* 14 e 26 
$i è inteso l’accordo infra Consalvo, e il re di 
Napoli , il quale ci era per altra via , tamen gli 
avvisi tutti comunicai al Papa i quali gli fumo 
grati, e ringrazionne Vostre Signorie , confor- 
tandomi quando avevo nulla di costi a farglie- 
ne intendere, perchè prestava fede assai a quel- 
lo che VV. SS. scrivono. 

Ho sentito ragionare di questo accordo fra 
Consalvo e il re, e maravigliasi ciascuno, che 
Consalvo se ne fidi; e quanto quel re è stato 
più liberale verso di lui, tanto più ne insospet- 
tisce la brigata pensando che il re abbi fatto 
per assicurarlo , e per poterne meglio disporre 
sotto questa sicurtà. Diconne ancora molte al- 
tre ragioni, le quali ometterò; per non impor- 
tare questa materia mollo allo stato di Vostre 
Signorie , e per essere difficile a giudicare le 
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cose di questa natura , e d’ ogni altra , che si 
riposa nello arbitrio , e volontà degli uomini. 
Raccontandomi alle Vostre Signorie. 

* 

In Urbino , a dì a 8 di Settembre i5o 6 . 

* * / 

servus 

Niccolò Machiavegli Secret . 

* 

XXIV. 

Magnifici Domini ete. 

Questo medesimo giorno ho scritto a VV. SS., 
e le letteEe mandai per il Sansovino scultore,- 
che veniva costà in buona diligenza . E' suc- 
cesso dipoi che il Papa fattomi domandare, dis- 
se alla presenza di Monsig. Reverendiss. di 
Volterra, che non si era per altra cagione par- 
tito da Roma, nè per altro conto entrato era 
in tanti disagi, ehe per purgare le terre della 
Chiesa da’ tiranni, e per renderle quiete e si- 
cure dai nemici di fuori , e da quelli di dentro; 
e solo per questa cagione si era fermo a Peru- 
gia; e partendosene dipoi, trattone Gio. Paolo 
e menatolo seco ; e però desiderava somma- 
mente, che altri non perturbasse quello , che 
lui aveva lasciato quieto . Onde gli dispiaceva 
intendere che Niccolò Savello, per essere a’con- 
fini di Perugia, tenesse mqdi, che i Ferugini 

Voi. IX. 2 6 
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avessero a dubitare, che ad istanza di Carlo 
BagUoni, o simili , non facesse qualche insulto. 
Pertanto pregava Vostre Signorie per quell’af- 
fezione, che hanno sempre portata alla Chiesa, 
e alla persona sua, vi provvedessero in modo, 
che alcun suddito della Chiesa non fosse da uo- 
mini vostri , e ad istanza di alcuno molestato . 
Risposi a Sua Santità convenientemente, mo- 
strandole che non era necessario scriverne, ma 
«he per soddisfarlo si farebbe. 

Soggiunse ancora Sua Beatitudine , che per 
la successione, che il Prefetto suo nipote dovrà 
fare in questo stato d' Urbino, stimava questo 
stato suo, non ostante che fosse del duca; e 
per questo era forzato a desiderare che Vostre 
Signorie rimediassero a certe gabelle di mer- 
canzie , e massime di corame , che tornano in 
grande pregiudizio di detto stato , e che il duca 
poiria vendicarsi con modi simili , accennando 
«he potria accrescere le gabelle ancor lui alle 
tbercanzie , che passano per il suo. Nondime- 
no non lo aveva voluto fare , se prima non ve 
lo faceva intendere , come aveva fatto altre 
volte, non ostante che non fosse profittato , nè 
partoritone altro che buone parole. E benché 
i rispetti di questo stato, e i meriti di chi ne 
era stato signore, dovessero muovere Vostra 
Signorie, pure Sua Beatitudine voleva ricercarne 
Vostre Signorie per avere ancora lei quest’ob- 
bligo con quelle ; desiderando <jh« il Prefetto 
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sia sempre congiunto , e benevolo loro . Vostre 
Signorie saranno contente dell’ una e dell’altra 
cosa risponderne, come alla prudenza loro oc- 
correrà . 

Questo Pontefice, per risolversi più presto 
delle cose di Francia, ha mandato questo di a 
Milano Mesaer Carlo Menchier suo cubiculario. 
£ per onorare il re di Spagna, ha mandato mes- 
ser Gabbriello Merino a Roma , con ordine che 
monti ad Ostia sopra le sue galere, e lo incon- 
tri prima che lui può. Parte questo Papa di- 
mattina alla via di Cesena, come scrissi per la 
mia di stamani . 

In Urbino 18 Septembris i5c6, 

, ' servilor 

Niccolò Machiavelli Storti - 

• , 

XXV. 

Magnifici Domini tic . 

Da Urbino a di s8 scrissi dua lettere a Vostre 
Signorie , che 1’ ultima sarà alligata a questa . 
Partì 1* altro dì poi il Papa, secondo 1* ordine 
dato , e ne andò a Macerata , e io con li sette 
ottavi della corte me n'andai a San Marino; 
d’onde partii jerrnattina e jarsera a n ore ar- 
rivai qui in Cesena; e il Papa jarsera alloggiò 
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a San Marino, e questa sera alloggia a Santo 
Arcangiolo, e domandassera fa la sua entra- 
ta qui. 

Io trovai jarsera qui li sei Anobasciadori Bo- 
lognesi, che vanno di nuovo al Papa, e che si 
sono tanto aspettati in corte, i quali partivano 
per incontrare il Papa, e ne andorono jarsera 
a Santo Arcangiolo ad alloggiare , dove il Pa- 
pa debbe venire questo dì, e dove trovorno 
1 * Ambasciadore vecchio Bolognese , e il segre- 
tario di raesser Giovanni, che dovevano atten- 
derli. Non furono detti Oratori prima scaval- 
cali, e alloggiati in quel luogo, che soprag- 
giunse loro un cavallaro mandato da niesser 
Giovanni Beati vogli, che significava loro, come 
il padre di messer Giovanni Gonzadini Datario 
del Papa, e Bolognese, era stato ammazzato in 
Bologna da certi suoi ni mici particolari, e lo 
significava loro , acciocché auto rispetto alla 
persona del figliuolo, e del grado che teneva 
appresso al Papa , pensassino di salvarsi; d’on- 
de che udita detti Oratori vecchi e nuovi tal 
nuova, si levorono solo con le loro cavalcatu- 
re , e lasciato ogni altra loro cosa, se ne an- 
dorno alla via di Rimini*, ma conosciuta gli uo- 
mini di Santo Arcangiolo questa loro fuga, det* 
tono loro la caccia, e presonne tre, un Orato- 
re nuovo, e gli dua vecchi, e gli cinque scap* 
poruo, e sono a Rimini; li tre sono in rocca 
a Santo Arcangiolo, e le robe che loro aveva- 



ALLA CORTE DI ROMA 4o5 
no qui e là sono state sequestrate. Dicesi che il 
Papa ha mandato a chiamare detti Oratori, che 
venghino sicuri, cioè quelli che sono a Rimi- 
ni, nondimeno nè quelli tre sono fuori di roc- 
ca, nè le loro robe sono sute licenziate. Dove- 
ri* questo principio tristo partorire delle altre 
simili cose. 

A di 28 venne in Urbino un messer Agosti- 
no Semenza (1) Cremonese , fratello di quel 
Paulo Semenza, che fu già costi segretario del 
duca di Milano, e dicono che lui è segretario 
dell’ Imperadore ; ed è mandato al presente a 
questo Papa , e ha molte lettere di credenza a 
Cardinali, e ad altri . Fa costui la venuta dello 
Imperadore certa: non so particulare quello 
che dirò, perchè non gli ho parlato ingegne- 
rommi parlargli, e del ritratto ne avviserò VV. 
SS. Sento che lui dice , che l’ Imperadore man- 
da due Oratori al Papa , il Cardinale di Brissi- 
na (2.), e Crasmiro marchese di Brandiburgo , 

(1) Di quest’ Agostino si posson vedere gli An- 
nali di Cremona di Lodovico Gavitelli Patrizio 
Cremonese , ove si trova - Augustinus Somentius etc. 

(2) Questo era Melchior Cops , o Copis Tede- 
sco , che essendo Vescovo di Brixen , o di Bressanone , 
fu fatto Cardinale da Alessandro VI nel t 5 o 3 . Mori 

in Roma , speditovi Ambasciatore dall ’ Imperatore 
Massimiliano , nel mese di Maggio del 1 5 o<), 0 fu se- 
polto nella Chiesa d Araceli . dace. 
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i quali hanno solo in commissione di signi- 
ficargli la sua venuta , e non gli domandare al* 
tro. Nè io ho che scrivere altro a Vostre Signo- 
rie , salvo che raccomandarmi a quelle. Quae 
oelices valeant . „ - 

Ex Cesena , die prima Octobris x5c6. 

servus 

Niccolò Machiavelli 
Secret, apud Papam. 

j 

XXVI. 

» , 

Magnifici Domini etc. 

Adi primo di questo scrissi alle Signorie Vo- 
stre , e mandai la lettera per la via di Castro- 
caro , e con quella una dei aS del passato. 
Comparsono dipoi jersera una di Vostre Signo- 
rie, pure del primo del presente, che allegava 
una dei 19 , la quale non è mai comparsa. Con- 
teneva la resoluzione fatta in Francia delle 
geuti che il Papa domanda , e come quel re è 
contento servimelo ; la qual nuova era già ve- 
nuta qui , e aveva messo tanto animo in corpo 
a questo Pontefice, che parendogli avere vinta 
Bologna , comincia a pensare a qualche altra 
maggior cosa. Dicono costoro tale resoluzione 
essersi fatta in Francia molto onorevole per il 
Papa, e avere quel re publice sbattuto l’Orat^-* 
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Bolognese, e quello di Vinegia , che supplicava 
per Bologna. Non voglio di questo scrivere il 
particolare alle Signorie Vostre, perchè se le 
son vere,' 1* Oratore vostro ve lo ara fatto in- 
tendere , se le sono false , non è necessario 
scriverle . 

Scrissi per l’ ultima mia della morte del pa- 
dre del Datario in Bologna, e gli tumulti che 
tal cosa aveva partorito qui, e come gli Orato- 
ri Bolognesi si erano fuggiti da Santo Arcan- 
gelo, e iti a Rimiui , e come il Papa gli aveva 
mandati a chiamare , che venissino sicuramen- 
te j e cosi segui, perchè detti Oratori arrivoro- 
no qui jeri avanti che il Papa facessi la sua 
entrala; e giunto che fu il Papa al suo allog- 
giamento furono intromessi, e solum gli bacia- 
rono i piedi ganza parlare altro . Questa matti- 
na di poi entrorno a Sua Santità , e con una 
lunga orazione mostrorno l* osservanza e ser- 
vitù del popolo Bolognese verso della Chiesa, 
allegorno i capitoli fatti con più Papi, e da 
questo confermati , e mostrorno in ultimo il 
politico vivere di quella città, e eoa quanta 
religione e osservanza di legge. Rispose il Papa, 
che se quel popolo era divolo verso la Chiesa , 
che faceva il debito suo , perchè gli era obbli- 
go , e perchè la Chiesa era cosi buon signore , 
come lui buon servo ; si moveva ad essere in 
persona a liberarlo dai tirauui, e circa i capi- 
toli non curava nè quello avevan fatto gli altri 
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Papi, nè quello aveva fatto lui, perchè gli altri 
Papi e lui non avevan possuto fare altro , e la 
necessità e non la volontà gli aveva fatti con* 
fermare; ma venuto il tempo che può ricorreg- 
gerti, gli parrebbe, quando non lo facessi, flion 
ne poter fare alcuna scusa appresso Dio , e 
per questo si era mosso, e il fine suo era fare 
«he Bologna vivessi bene, come e’ dicono, e 
per questo volersi in persona trasferire in quel- 
la città, e se quel modo di vivere che la tien» 
gli piacessi lo confermerebbe, se non gli pia- 
cessi lo muterebbe; e per poter farlo con l’ar- 
mi, quando gli altri modi non bastassino, si era 
preparate forze di qualità di far tremare Italia 
non che Bologna . Restorno detti Oratori con- 
fusi, e sanza replicare molte parole si partirno. 
Domani si farà di nuovo qui la mostra della 
genti d’arme, le quali sono alloggiata verso 
Santo Arcangiolo, e parmi vedere dare ordine 
di fare fanterie; e secondo s’intende, martedì 
prossimo il Papa se ne andrà a Furi! , dove è 
desiderato , perchè s’ intende quella terra , non 
ostante che l’abbi il Papa propinquo, stare 
continuamente in sull’armi,come da Pier Fran- 
cesco Tosingbi (i) Vostre Signorie possono es- 
sere avvisate . 


(0 Cottui era in quest’ anno i5o 6 Commissario 
Generale in C astrocaro, pel cuimezzo ordinariameutt 
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Questo Pontefice poi ebbe la resoluzione di 
Francia^ e prima ha messo ad entrata ii signor 
Marcantonio, e li cento uomini d' arme, che 
domandò alle Signorie Vostre, e ha usato,- di- 
re, che non le chiede ancora per satisfare alle 
Signorie Vostre , che lo gravorno che le diffe- 
rissi il più che potessi , ed etiam per qualche al- 
tro buon rispetto , ma che desidera bene che le 
stieno in ordine per muoversi subito quando le 
vedessi, e io per me aspetto che ad ogni ora 
mi chiami, e mi commetta che io scriva a Vo- 
stre Signorie, che’ muovino dette genti. Rac- 
conciandomi alle Signorie Vostre. Quae bene va- 
leant . < 

Ex Cesena , die 5 Octobris i5off. 

Magnifici Signori, egli è più «dì , che io fui 
in gran necessità di danari’, non gli ho do- 
mandati perchè io credo ogni dì avermene a 
tornare j ma veggendo la cosa andare in lungo, 
supplico alle Signorie Vostre sieuo contente 
per loro umanità provvedermi, e di nuovo a 
quelle mi raccomando . 

servus 

Niccolò Machiavelli 
Secret. Fior . apud Papam . . 

_ 

le lettere del Machiavelli erano indirizzate ai signori 
Fiorentini y e viceversa quelle de 1 Fiorentini andavano 
al Segretario appresso il Papa . 
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XXVII. ' 

Magnifici Domini ctc . 

«Ieri scrissi a Vostre Signorie, e le lettere 
mandai per le mani del commissario di Roma* 
gna ; non è poi innovato cosa alcuna, e io non 
scriverei se non lussi per comodità di chi porta. 

Slassi in nella medesima opinione , che il 
Papa partirà per Furll martedì, non ostante 
che ad ognuno che segue questa coirle dispiaccia 
per la incomodità dello alloggiamento, che sa- 
rà quello , rispetto a questo; e molti di questi 
Cardinali gli sono stali intorno per farlo muta- 
re di proposito, cioè di fare stare qui la corte, 
e la persona sua , e il resto delie genti mandi 
avanti, e distribuisca lutto il suo esercito infra 
Furll ed Imola; lame n non ci è siilo ancora ri- 
medio, perchè gli parrebbe torre riputazione a 
questa impresa, quando si fermassi si discosto. 
Parassi domani Concistorio , dopo il quale s’in- 
tenderà forse qualche deliberazione circa delta 
impresa, cioè il modo come ci si ha a procedere 
drento , e di quello si ritrarrà Vostre Signorie 
saranno avvisate. 

La mostra delle genti d’ arme non si è fatta 
oggi, come jeri dissi. Dicono che la si farà do- 
mani, e questo di è venuto Gianpaulo Baglioni 
qui, e domani ci si aspetta il duca di Urbino. 


„«* 9 
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e per 1* ordinario ci è il marchese di Mantova , 
che va sempre con le giornate del Papa. 

E' venuto qui un uomo di Kamazzotto a si* 
gnificare al Papa come lui è in ordine con i 
fanti , e chiede il resto della paga. Altri fanti 
non si vede per ancora ci si facci, e qualche 
capo che ci era venuto in su questa speranza , 
comincia a disperarsene, e si dubita che non vo- 
glia gli bastino questi duemila Italiani, e dall’ab 
tro canto facci fondamento in su i tremila Sviz- 
zeri, che i Franzesi vogliono con loro, e 
s’ intende come ha rimesso a Milano infìno in So 
mila ducati per conto di detti Svizzeri, che 
sono i danari per tre paghe, che cosi costuma- 
no volere avanti si levino , come sanno benis- 
simo le Signorie Vostre. 

Il Legato di Perugia scrivecontinuamente al 
Papa, come continuamente quella terra va di 
bene in meglio , e che 1’ universale non potreb- 
be più stare contento, nè più ringraziare Iddio, 
e la Sun Santità, che ha preso sesto a trarli di 
servitù, e che ognuno prega Iddio per Sua 
Beatitudine. Scrive ancora avere fatto rifiutare 
l’ofizio ai Dieci dell’ arbitrio , e non ne ha la* 
sciati fare delli altri , e cosi ha spento un ma- 
gistrato , sotto il quale si manteneva la tiran- 
nide, e mostra essergli suta gran fatica a con- 
durre questa cosa, e come condotta gli ha dato 
gran reputazione, in modo che secondo lui , 
ogni dì la Chiesa viene a mettere in quella città 


; 
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qualche barba, e di quello d’altri se ne secca 
ogni dì quàlcUna . Sodo cose da lasciarle appro- 
vare al tempo Raccomaadomi alle Signorie 
Vostre . Quae foelices valeant . 

Ex Cesena 4 Octobris 1 5 off. 

sérvus 

Niccolò Machiavelli 
Secret, apud Papam . 

XXYI1I. - 

Magnifici Domini et€. 

«J eri scrissi alle Signorie Vostre , ed inter coe- 
tera dissi come il Papa doveva partire domani 
di qui per a Furi!, il die non farà secondo si 
ritrae , ma differirallo a postdomani. La cagio- 
ne è per fermare uu poco meglio le cose di 
questa terra , e far fare una pace a questi Ce- 
senati , dove si vede difficoltà nel farla, fe più 
nel mantenerla , per essere seguito infra loro 
morte, ruberie, arsioni «li case, e ogui altra cosa 
inimica j pure con tali paci il Papa viene rini- 
piastrando le cose, e credesi che succedendogli 
la espedizione di Bologna, potrà poi più con- 
solidarle quando lo voglia fare . 

La mostra delle genti d'arme si è fatta, che 
passano seicento uomini d’arme, computati 
due cavalli leggieri per uu uomo d’arme : rno- 


o 
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«trò i mille fanti del duca- d’ Urbino, e seicen- 
to altri fanti , che lui ha fatti fare a Nanni Mo* 
rattini (i) da Farli, e di più trecento Svizzeri 
della sua guardia. 1 fanti di Ramazzotto non 
si sono ancora visti , e lui, che è venuto qua 
in persona , dice che ne ha ordinati bene quat- 
tromila quando il Papa Ji voglia, e molto si loda 
delle Signorie Vostre, che li hanno fatto abilità 
di potere avere etiam de’ loro scritti. Non vo- 
glio omettere di dire a Vostre Signorie, che se 
quelle vedessi no ques'i fanti del duca d’Urbino, 
e quelli di Naiini, Vostre Signorie non si ver- 
gognerebbono di quelli delle ordinanze loro, 
nè gii stimerebbooo poco . 

Fecesi questa mattina Concistoro, e delle 
cose di stato non vi si ragionò altro, se non 
che si concluse di procedere contra Bologna 
con le censure, oltre alle forze e all' armi che 
si sono preparate, e parmi intendere che mes- 
roer Giovanni cominci a piegarsi in qualche 
cosa, e che si abbassi da quella sua tanta ga- 
gliardi , che si prometteva a questi di . 

Ifctendesi che i Franzesi ne vengono a gior- 
nate , e che viene Ciamoote, ed ha seicento 
lance, tremila fanti, e ventiquattro pezzi d’ar- 
tigliei ie . 

(r) Oueito Nonni Moraltini fu capitano generale 
di Antonio Ordelaffo di Furti. Vedami le Istorie dei 
marchesi di Forlì . 
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Questo di dopo la mostra, il Signor marche* 
se di Mantova e il duca d’ Urbino sono stati 
ristretti con il Papa più che tre ore , credesi 
abbino ragionato dell'impresa*, il particolare 
non si sa, ma per chi ha parlato con il Mar- 
chese s’intende, che mette innanzi mille diffi- 
coltà. Raccontandomi a Vostre Signorie . Qua e 
bene valeant. 

Ex Cesena , die quinta Octobris i5o6. 

servus 

Niccolò Machiàvegli 
Cancel. qpud Papam. 

XXIX. , 

Magnifici Domini eie . 

Jeri scrissi alle Signorie Vostre, ed inter coetera 
dissi della partita del Papa, che doveva essere 
domattina*, pare che abbi dipoi mutato senten- 
za , e domattiua sarà Concistoro , sé si vede 
altra cagione d’esaminare il modo delle censn- 
re contra Bononienses . 

In questo punto , che siamo circa le ventidue 
ore, l’Oratore del Re diCastiglia ha significato 
al Papa, come quella Maestà è morta in Burgos 
di quella febbre che in Italia si chiama Mazu- 
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eo (i); e perchè questa morte potria causareo 
la ritornata del re Ferrando in Spagna, o altri 


(i) Di questa notizia ne fu informato il Machia- 
velli dal Cardinal Soderini , di cui esiste una lettera 
a lui diretta in data del dì 6 Ottobre in Cesena, nel * 
la quale precisamente vi sono i medesimi termini , che 
usa il segretario in scrivendo ai Signori Fiorentini sul 
genere di malattia , di cui morì V Arciduca Filippo . 
Il Muratori negli Annali d’ Italia all’ anno 1 5 28 par- 
la del Mazzucco cóme d’una febbre pestilenziale , che 
attaccò gli abitatori di Padova , e li fece divenir fu- 
riosi , desiderando essi di gettarsi giù dalle finestre , 
e nei pozzi , e nei fiumi , senza che i medici vi tro- 
vassero rimedio alcuno • Rapporta ancora all* anno 
medesimo , che V esercito Cesareo restò infetto da que- 
sto male con molta strage , e mortalità. Questo male 
si fece sentire ancora nel 1414, nel i 5 io, nel 1 558 
e nel i58o, nel qual anno morì Anna d’ Austria Spo- 
sa di Filippo lire di Spagna. Mariana Tom.z p. zaS 
parlando della morte dell * Arciduca Filippo dice : ,y 
Al Rey Don Felipe le sobrevino una fiebre pestilen - 
cial quele acabò en pocos dias . Algunos tu vieron 
tospecha , que le dieron yervas : fus mismos medie 0Sy 
y entre ellos Ludovico Marliano Milanes sue despuet 
Obispo de Tuy averiguaronla verdadora causa , que 
fue exercicio demasiato ,, : e soggiunge ehe mori il 
il *5 Settembre \ 5 q 6 un’ora dopo mezzo giorno in 
età di a 8 anni . 
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moti , ne scrivo subito per via di Castrocaro al- 
le Signorie Vostre,, dubitando cfee d’ altronde 
Vostre Signorie non possino averne così presto 
notizia . 

Il Papa oggi ha fermo Rainazzotto con sette- 
centocinquanta fanti, e Nanni Morattini con 
trecento , e ha dato ordine d’ averne fino in 
cinque o seimila a sua posta, e mille sono gli 
Feltreschi, come ho più voltè scritto a Vostre 
Signorie ,eli Franzesi ne merranno seco da 
quattro in cinquemila. 


Del resto è questa una malattia del genere delle 
« atarrali , quasi sempre accompagnata da febbre acu- 
ta , ma indispensabilmente da dolore grandissimo e 
gravatilo di capo , con sbalordimento , vertigini ec . , 
da distillazione di lesta , che poi passa alle fauci , ed 
al petto , cagionando tosse continua molestissima , 
difficultà grande di respiro , nausea 9 debolezza , las- 
situdine dolorosa di tutta la persona ec. Questa ma- 
lattia è quasi sempre epidemica , ed ha più volte in- 
festato V Europa tutta , invadendone velocemente ora 
i via provincia , ora un * altra . In Italia questa febbre 
/« chiamata secondo J paesi mal Galantina , mal 
Cortesino , mal del Mazzucco , mal del Mattone , mal 
del Montone , mal del Castrone , o Castronaccio , 
ed in Francia Coqueluche . Quest ’ ultime notizie ci 
furon comunicate dal celebre sig , Dottore Giovanni 
Targ 'oni Tozzetti , 
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Questi Bolognesi hanno mosso qualche prati- 
ca, e chieggono si mandi dua Cardinali a vede- 
re , e reformare , ma Nostro Signore «ta nella 
sua opinione . 

Dicesi partiremo domani dopo desinare . 
Pare difficile, ma postdomani doveremo partire 
in ogni modo per a Farli . Valete . 

Cesena , die 6 Octobris t5o 6. 


servus 

Niccolò Machia vegli 
Secret, apud Papaia. 

> 0 


XXX. 


Magnifici Domini tic. 

À dì sei scrissi alle Signorie Vostre , e signifi- 
cai a quelle inter caetera la morte del re di Ca- 
stiglia , la qual nuova è suta interpretala qui a 
proposito del Papa; perchè si crede, che il re 
di Francia, in su il quale il Papa fa il fonda- 
mento sub , sarà più libero a potere favorire la 
Chiesa, e assicurare Italia da chi disegnava 
mangiarsela. Bisogna ora , che Iddio presti vi- 
ta all’uno e l’altro, e potrebbesi infra poco 
tempo colorire ogni cosa. Dio lasci seguire il 
meglio . 

Nell’ ultimo Concistoro , che si fece a dì 7 
a Cesena , si ordinorno gl’ interdetti contro ai 

Voi. IX, 27 
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Bolognesi , e il reggimento di quella terra ; e il 
Papa è dipoi venuto qui oggi , e ha fatto l’en- 
trata sua in questa terra solennemente , e se 
prima egli era caldo a questa iippresa , adesso 
è caldissimo , e ha mandato a Roma il Vescovo 
di Concordia (t), con un altro Prelato per buo- 
na somma di danari , per non avere a fidarsi 
delle lettere del cambio . 

Le genti d’arme tutte dalla banda di qua so- 
no ite ad Imola, e quivi aspetteranno il Papa, 
il quale si crede partirà di qui o lunedì , o mar- 
tedì al più lungo . 

Intendesi le genti Franzese venire tutta vol- 
ta innanzi , e si crede a quest* ora sieno nel Mo- 
danese, nè s’intende che i Bolognesi sieno ve- 
nuti ad altri particolari , che io mi scrivessi 
per l'uUima mia . 

Dua di sono, che gli uomini di Castel Bolo- 
gnese, Castel di Bologna infra Faenza e Imola 
mandorno Ambasciadori a darsi al Papa , e son vi 
alloggiate le genti d ’ arme del Papa nel passa- 


(i) Quali fu Francesco Argentino Veneziano , 
fatto Vescovo di Concordia nel 1494 • essendo sue • 
cesso a Niccolò Donali . Da Giulio II fu crealo 
Cardinale nel mese di Marzo dell ’ anno 1 5 1 1 , e 
nel rhese d’ Agosto dell * islesso anno morì in Roma , 
e fu sepolto nella Chiesa di S, Maria in Transte - 
vere . Ughelli . 
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re per Imola . Raccontandomi alle S ignorie 
Vostre. 

in Furll, die 9 Oetobris 1 5c6. 

, serims : 

Niccolò Machia vegli Segret. 

XXXI. 

Magnìfici Domini età. 

J eri scrissi a Vostre Signorie , e detti notizia 
infra le altre cose della giunta qui del Papa. 
Questa mattina si è fatto Concistorio, e si son 
letti alla presenza del Collegio certa bozza di 
capìtoli, che aveno ordinati questi Oratori Bo* 
lognesi , infra i quali era, che volendo venire 
la persona del Papa a Bologna , non potessi en- 
trare in quella città se non con la guardia sua 
de' piè ordinaria , che sono circa »5o, o 3oe 
Svizzeri, e dovessi difinirsi il tempo che lui vi 
voleva stare. Eravi simili a questi delli altri , 
che contenevano simili effetti poco onorevoli 
per il Papa , in modo che tutto il Collegio se 
nc sdegnò *, e subito si ordinò una Bolla contra 
messer Giovanni, e sua seguaci, molto più 
forte di quella, che si era ordinata nell’ altro 
Concistoro fatto a di 7 a Cesena, dove è declo- 
rato messer Giovanni , e sua seguaci, ribelli 
di Santa Chiesa, son date le loro robe, e facul- 
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tà in preda a qualunque, son concessi gli uo- 
mini prigioni a chi li prendessi, data Indulgen- 
za plenaria a chi fa loro contro e a chi gli am- 
mazza ; e concluse e fatte tali deliberazioni , 
fu chiamato un messer Jacopo segretario di 
mess. Giovanni , il quale è stato con l’Oratore 
vecchio in corte continuamente, poi che io fui 
qui con il Papa; e dettogli dal Papa presente il 
Collegio , come i suoi tristi portamenti in nella 
sua commissione aveno meritato punizione 
grande, avendo lui con ogni industria inani- 
mito messer Giovanni , e quel popolo a stare 
ostinato, e contumace a Santa Chiesa, e die se 
non fussi , che non voleva mutare natura , ns 
maculare i privilegi d* una persona pubblica, 
lo farebbe il più tristo uomo fussi al mondo , 
ma per seguire 1* ordine suo gli voleva solo co- 
mandare, che subito sgomberassi le terre della 
Chiesa , e si guardassi di non gli capitare più , 
nelle mani. Chiese il segretario di replicare, e 
non gli fu concesso, e cosi se ne andò subito 
verso Bologna . 

Finito il Concistoro , il Papa volendo dal 
palazzo de' Priori, dove è alloggiato , andare 
a desinare in rocca, usci fuora di camera innanzi 
alli Cardinali , e trovata la sala piena, dove 
erano gli Oratori Bolognesi , si accostò loro , 
e udente mille persone biasimò la tirannide di 
messer Gioyanni e loro , e che non si vergogna- 
vano ad essere venuti a difenderla ,, e disse 


edbyGooole, 
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parole in tal sentenza animose, e piene di 
Véleno . 

Hanno fatto questa mattina in Concistoro il . 
marchese di Mantova luogotenente di Santa 
Chiesa in questa espedizione di Bologna. 

Il Cardinale da Esti alloggiò jarsera a Luco , 
e ne verrà qui domani con gran comitiva ad 
onorare il Papa . 

Il duca di Ferrara, secondo si ritrae da que- 
sti sua, verrà a visitare il Papa ad Imola . R ac- 
comanderai alle Signorie Vostre . 

Stassi nella opinione , che il Papa parta lu- 
nedi prossimo per ad Imola, e perchè e’ non 
vuole passare da Faenza , non si sa se piglierà 
la via ritta di verso la marina , o la manca di 
verso i poggi . 

Die io Octolris i5o 6. Ex Furli . 

servili 

Niccolò Machiavegli. 

XXXII. 

• Magnifici Domini eie. 

. * 

A di io scrissralle Signorie Vostre quanto 
occorreva ; questa mattina dopo segnatura il 
Papa mi fe chiamare, e mi disse: Io credo che 
quelli tuoi Signori , veggtndo quanto io sia in- 
nanzi con questa impresa contro a mess. Gio- 
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Tanni Bentivogli , e avendogli io ricerchi gik 
tanto tempo fa di Marcantonio, e delie sua 
genti d’ arme, e avendo Loro Signorie offerto- 
mele nel modo sai, si maraviglino assai, che 
io non li ricercavo che le inviassino ; sappi , e 
cosi potrai loro scrivere, che io ho differito per 
satisfare ad plenum al desiderio loro , secondo 
•he tu per loro parte mi parlasti, e ho voluto 
farlo in tempo che sappino e vegghino la im- 
presa certa , e gli ajuti certi, secondo che io 
mi promettevo , perchè i Franzesi vengono , e 
in quel numero che io gli ho richiesti , o più , 
• io gli ho satisfatti di danari, e d’ ogni altra 
•osa hanno domandata , e oltre a’ mia quattro- 
cento uomini d’arne, io ho Je genti di Gian- 
paulo,che sono centocinquanta uomini d'arme, 
ho i cento stradiotti, che io dissi aspettare del 
reame, e tu li debbi avere visti . E' venuto a 
trovarmi il marchese di Mantova con cento 
cavalli leggieri, e di nuovo ha mandati per 
altrettanti ; verrà a trovarmi ad Iraola il duca 
di Ferrara con più di cento uomini d’ arme, e 
tutti gli altri che lui ha , staranno a mia posta; 
ho sborsati i danari per le fanterie, che ven- 
gono coi Franzesi, e per quelle ch’io voglio di 
qua meco. E in ultimo perchè ognuno intenda 
ch’io non voglio patti con messer Giovanni , 
ho pubblicatogli come una crociata addosso. 
Ora se quelli tuoi Signori non vogliono essere 
gli ultimi , come mi piomissono , bisogna che 
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gli studino dette loro genti, e per questo io 
desidero , che tu spacci loro subito uno a po- 
sta, e per mia parte significhi loro il desiderio 
mio , e che sieno contenti inviare alla Volta 
ò’Imola il signor Marcantonio Colonna con li 
tento uomini d’arme della sua condotta , e di- 
rai loro, che come e’ veggono, io potrei fare 
sanza queste genti, ma che io le desidero, non 
per l'utile che io sia per trarne, nè per molto 
onore, ma per avere giusta cagione di benefi- 
carli , e favorirli ne' maggiori desideri loro , 
quando la occasione venissi , la quale sarà 
sempre quando la chiesa sia in quella reputa- 
zione , die io spero condurla. Risposi a Sua 
Santità , come subito io farei intendere tutto 
alle Signorie Vostre, e con più diligenza si 
poteva-, e domandandomi Sua Beatitudine, quan- 
to io credevo , che le genti dette penassino a 
condursi ad Imola ; risposi , che questo messo 
non poteva essere costì, prima che fra dua dì, 
e dua altri dì si consumerebbe a farlo intende- 
re a Cascina , e 7 dì almeno metterebbono le 
genti da Cascina ad Imola: parvongli troppi 
dì, e di nuovo mi sollecitò a scrivete subitole 
che quando ne avevo la risposta glie ne faces- 
si intendere . 

11 Cardinale da Esti arrivò jarsera qui, e il 
duca si aspetta ad Imola, come mi ha detto il 
Papa . Il marchese di Mantova è al davanti con 
tutte le genti per alla via d’ Imola. 11 Papa re 
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va a quella volta o domani o l’altro •, jermattina 
si spedi in Concistorio un Breve, mediante il 
quale il Papa concede al re di Francia di di- 
sporre de’ Renefìzj del ducato di Milano, nel 
modo che lo ebbe già il conte Francesco , e 
questa è l’ utima domanda ha fatto il re al Papa 
in queste occorrenze. Dicesi che i Bolognesi 
hanno abbandonato Castel San Piero, e fanno 
conto tenere due castel letta, che sono più pro- 
pinque alla città. Poi che messer Jacopo Can- 
cellieri, di messer Giovanni, fu dal Papa licen- 
ziato in Concistorio, come io scrissi, gli Oratori 
feciono intendere al Papa come erano suti re- 
vocati, e domandavano licenza, a’ quali rispo- 
se il Beatissimo Padre, che non la dava nè ne- 
gava loro, ma li consigliava bene non andassi- 
no a Bologna , perchè sarieno tagliati a pezzi , 
per le triste relazioni ha fatte di loro messer 
Jacopo Cancellieri di messer Giovanni . Inte- 
sone gli Oratori , che non si aveno a partire , 
e così sono rimasti, e il Papa ha commesso al 
Vescovo de’ Pazzi, che è qui Governatore, 
che li veggbi così destramente,, e non ne li la- 
sci andare. Raccomandomi a Vostre Signorie . 

In Furll , die i a Octobris 1 5o6 . 


strvus 

Niccolò Machiavelli Segrcl. 
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XXXIII. 

Magnifici Domini eie, 

J eri scrissi alle Signorie Vostre , e significai 
loro quanto il Papa ne aveva ricerco circa le 
genti d’arme, che desidera Vostre Signorie 
mandino, secondo la prima domanda sua, ed 
avendo le altre cose ad ordine, mette le vostre 
ad entrata. Ebbi dipoi l’ultima di Vostre Signo- 
rie degli undici, e benché per quella mi dices- 
sino come mi mandavano un pacchetto di let- 
tere per Francia , sappi no che detto pacchet- 
to non è comparso, in modo che io non lo 
posso nè mandare in Francia, nè rimandare 
costi come Vostre Signorie mi commettono. De- 
siderano ancora quelle intendere dove si trovi- 
no le genti Franzese, non ne avendo nuova di 
costà-, qui si dice, che ne è più che li dua ter- 
zi a Parma , e che l’altre vengono con Ciamon- 
te,il quale a partirsi aspettava che fussi espe- 
dito quel Breve, di che per altra detti notizia 
a Vostre Signorie . 

Qui fu jarsera nuova di campo, come il 
marchese aveva preso Castel San Piero , e sva- 
ligiato cinquanta cavalli leggieri di messere 
Giovanni. Quello si facci in Bologna non si 
può più intendere per essere rotta la guerra, 
e non venire più avvisi di là . Prima s’inten- 
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deva , che le provvisioni di rnesser Giovanni 
erano fredde, e che non spendeva come era 
necessario a volersi difendere da un impeto 
di questa natura . . . . 

Non è partilo il Papa questa mattina, co* 
me aveva disegnato, per averlo preso un po- 
co di gotta in un ginocchio , tale che gli è 
stato tutta mattina nel letto, ed è suo male 
vecchio, e non pericoloso. Domattina dicono 
farà Concistorio , e starà qui domani per con- 
to di queste parti , dipoi ne andrà ad Imola. 
Raccontandomi alle Signorie Vostre. 

In Furti , die i3 Octobris 1 S 0 6 . 

* I 

serpuM 

Niccolò Machiavelli. 

XXXIV. 

Magnifici Domini tic* 

Jeri scrissi alle Signorie Vostre quanto oc- 
correva. L' stato questa mattina Concistorio, 
e il Papa comunicò a’ Cardinali come Castel 
San Piero e Castel Guelfo eia preso, e svaligiato 
quaranta cavalli degl’ inimici \ e boriche me ss. 
Giovanni mostrassi voleisi tenere dalla banda 
di qua in Butriano, e dalla banda di la in Ca- 
stel F rauco , credeva che subito chele genti sua 
ti appressassimo l’uno e l’altro nou si terrebbe. 
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Riferì ancora come per un fante a bocca, che 
usciva di Bologna , gli era stato fatto inten- 
dere , come mess. Giovanni aveva licenziata 
tutta la fanteria forestiera , e si voleva di- 
fendere col popolo. Pare difficile a crederlo, 
non se ne sapendo altrimenti il fondamento, 
e forse che non è la verità. Circa il partire 
suo disse , che starebbe oggi e domani qui , 
e poi si consiglierebbe in modo, che si crede 
non sia per partirsi, se non intende i Fran- 
cesi essere più propinqui a Bologna, de’ quali 
non s’intende altro che quello dica per l'alli- 
gala. Raccomandomi alle Signorie Vostre* 

In Furti , die 14 Octobris i 5 c 6 . 

Scrivendo mi è comparsa la vostra de* la, 
e con quella il pacchetto che va in Francia . 
Vedrò di mandarlo, o rimandarlo. 

servus 

Niccolò Machia /egli Secret, 

' \ - 

P. S. Ho inteso questa notte essere venute 
lettere da Monsignor d’ Aix, date a di 11, e 
scrive al Papa , come Ciamonte è contento 
mandare 5 oo lance a Parma , con ordine non 
•partine di quivi senza nuova commissione . 
Questo avviso io non 1’ bo ancora riscontro ; 
ingegnerommi per la prima dirne meglio il 
particolare. Die qua in liieris eie. 
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XXXV. 

Magnifici Domini de. 


JLa Santità del Papa , dopo lunga consulta, che 
▼ia avessi a tenere per trasferirsi da Furi! ad 
Imola, sanza obbligarsi a’ Viniziani,e veggen- 
do che se gli andava verso la marina in sulla 
man ritta, si rinchiudeva intra fiumi e Faenza, 
e se gli andava in sulla manca lungo i monti , 
entrava tra Berzighella , e Faenza ; e parendo* 
gli questi cammini poco securi, ha deliberato 
non fare nè l’uno nè l'altro, ma pigliare più 
de’monti , e andare sempre in su il dominio vo- 
stro , e domattina desinare in Castrocaro, do- 
roandassera albergare in Modigliana, l’altro dì 
fra Marradi e Palazzuolo , e 1’ altro dì a Tosi* 
gnano castel della Chiesa, e l’altro giorno ad 
Imola . Sopraggiunsono in su questa delibera- 
zione le lettere di Vostre Signorie de’ 14 , con- 
tenenti l’ordine dato al signor Marcantonio di 
cavalcare. Lessi subito la lettera al Papa , il 
quale udita la ebbe, tutto allegro chiamò il 
Datario, e Messer Carlo degli Ingrati, e disse 
loro. Io voglio che voi udiate, ebe amici ha 
messer Giovanni, e chi da’ vicini è stimato più 
o la Chiesa o lui 9 e oltre a questi dua chiamò 
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tutti i circumstanti , che erano a tavola , e vol- 
le che gli udissino la lettera , e dipoi parlò mol- 
to onorevolmente e amorevolmente delle Signo- 
rie Vostre, lo dissi a Sua Santità , che poi che 
quella aveva deliberato fare la via del dominio 
Fiorentino , io montavo allora a cavallo per 
fare quelle tante provvisioni , che si potevano 
in luoghi poveri , e scarsi d’ alloggiamenti , e 
che bisognava facessi conto d’essere in campo 
o in luoghi più sinistri . Dolsimi che questa 
cosa non si era saputa sei dì prima, acciocché 
le Signorie Vostre avessino possuto prima pen- 
sare di onorarlo, ma che non gli mancherebbe 
uno amore intenso , che tutte le terre di Vo- 
stre Signorie gli dimostreranno, perchè così 
sapevano essere la volontà di quelle. Rispose 
Sua Beatitudine , che non gli dava briga alcuna 
cosa , e che si terrebbe in ogni evento satisfat- 
to ; e così mi partii , e siamo a 20 ore , e sono 
qui in Castrocaro, e ne vo questa sera a Mo- 
digliana , ut parem viatn Domino . Raccontandomi 
alle Signorie Vostre . 

Die \6 Octobris i5o 6. Ex Castrocaro, 


servus \ 

Ì 

Niccolò Machiavelli * 
Segret. apud Papam • 
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XXXVI. 

Magnifici Domini etc. 

Poi che io scrissi alle Signorie Vostre della 
deliberazione del Papa di andarne ad Imola per 
il dominio vostro, è seguito che Sua Santità ha 
appunto osservato il cammino che io avvisai , 
e siamo a dì 1 9 , e ad ore quindici siamo giun- 
ti qui a Palazzuolo , dove farà colazione, e 
questa sera alioggerà a Tosignano sua terra . 
Arrivò jarsera a Marradi un mandato di Vo- 
stre Signorie , che veniva di Mugello con sei 
barili di vino in barili, e due in fiaschi, e una- 
soma di pere: presentossene al Papa con quel 
piò onesto modo si possè , secondo la qualità 
del presente (1): ancora che Sua Santità lutto 
accettassi volentieri, e ringraziassi. 

Questa mattina parve a Pier Francesco To- 
singhi generale Commissario non venire piò 
innauzi, e prese licenza dal Papa . Non potrei 
referire a Vostre Signorie quanto amorevol- 


(1) Si osservi la qualità del regalo , e da esso a 
§id che ora si farebbe si argomenti la distanza dei 
tostami di quel secolo ai nostri . E vero che anche 
mllora il donativo parve piccolo , madi presente par - 
rebbe. forse contrario ad una civil decenza , 
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mente gli parlassi , e con quanta dimostrazione 
di affezione verso le Signorie Vostre, e lo ten- 
ne abbracciato una mezz’ora presente tutta la 
corte . I particolari di quello parlassi non lo 
referirò a Vostre Signorie altrimenti, perchè 
io so che a Vostre Signorie Pier Francesco ne 
arà scritto a lungo . Credesi per ognuno, che 
se Bologna gli riesce, non perderà punto di 
tempo in tentare maggiore cosa, e. giudicasi 
che o questa volta Italia si assicurerà da chi 
ha disegnato inghiottirsela, e non mai più. 
Raccomandomi a Vostre Signorie . 

In Palazzuolo , die i 9 Octobris 1 5 o 6 . 

servi tor 

Niccolò Machiavelli Segret. 

XXXVII. 

Magnifici Domini eie . 

Da Palazzuolo scrissi l’ultima mia alle Signo- 
rie Vostre; jeri dipoi giunse qui il Papa, e co- 
me io dissi per altra del viaggio fatto per il 
dominio di Vostre Signorie si tiene sodisfal- 
tissimo , perchè invero in ogni luogo avanzò 
pane, e vino, carne d’ ogni sorte , e biada . In 
sull’ arrivar suo qui venne a lui uno, che ve-, 
niva dal campo de’ Franzesi, e riferiva, come 
a quell’ ora dovevano esserea JVlodana,e erano 
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©ttocentodieci lance, e cinquemila fanti, due- 
mila Svizzeri, e il resto fra Guasconi , e altri 
spicciolati. Dissesi, come messer Giovanni per 
mezzo di Ciamonte domandava accordo , e che 
il marchese di Mantova eiiam vi si intromette- 
va; e questa mattina venne il marchese di 
campo, e per buono spazio stette solo con il 
Papà. Uscì poi il Papa fuori di camera , e dis- 
se a forse Venti Cardinali, che lo aspettavano, 
come messer Giovanni faceva chieder patti f 
che erano molto più onesti di quelli capitoli, 
chè lui aveva mandali a Forlì; nondimeno i 
. patti avevano ad essere, o che s’uscissi di Bo- 
logna cou il suo mobile , e lo immobile gli sa- 
rebbe conservato , o che venisse a rimettersi 
liberamente in lui senza veruna condizione , e 
che non era per volere altri patti seco . E chi 
discorre queste cose crede, che quando messer 
Giovanni sta disperato di potersi difendere con 
la forza, che si getterà lui, e i figliuoli in grem- 
bo al Papa sotto la fede di Ciamonte, o di un 
simil personaggio, e spera coll’esempio di Gian 
Paolo Baglioni di potere personalmente fare 
qualche accordo, mediante il quale e’ resti in 
Bologna, e non perda l’ansa da potere con Toc- 
casione ritornare nel primo suo luogo. 

Sendo questa mattina a palazzo, e parlando 
con gli Oratori Bolognesi, che sono ancora qui , 
dolsonsi onestamente di queste genti, che le 
Vostre Signorie mandano; a' quali io risposi 
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cosi ridendo, che messer Giovanni, e gli altri 
vicini vostri vi avevano insegnato alle spese 
vostre andarne col Capitano, e che si potevan 
dolere non de’ modi vostri, ma di quelli , che 
voi avevi imparati da loro. 

Domandando Bernardo da Bibbiena messer 
Carlo Ingrati pure questa mattina come le cose 
andavano, rispose messer Carlo : bene a dispet*. 
to di chi non vuole j al quale rispondendo Ber- 
nardo: o siamo noi di quelli , che non voglia* 
>oo ; messer Carlo turbato nel viso disse rio non 
ae so nulla*, e volsegli le rene. Raccontandomi 
alle Signorie Vostre. Quae bene valeant. 

Ex Imola , die il Qctobrir i5o 6, 

ten>ut 

Niccolò Machiavelli Secret . 
XXXVIII. 

Magnifici Domini etc . 

Jeri scrissi a Vostre Signorie quello occorreva; 
questa mattina s’intende come i Franzesi deb- 
bono essere per tutto domani all’ intorno di 
Castel Franco in sul Bolognese ; e qui si aspet- 
ta per tutto domani Monsignore d’ Allegri , che 
viene a parlare con il Papa per ragionare con 
Sua Santità, e con questi capi delle genti Ita» 
liane, del modo del procedere in questa iuipre- 

Voi . IX. *8 
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sa t e ragionando questa mattina il Papa di 
questa venuta di Monsignore d’allegri, mostrò 
avere desiderio elle ci fussi , quando lui venis- 
si , un vostro Oratóre , perchè desiderava , che 
avendosi a ragionare del bene d’ Italia e’ v’ in- 
tervenissi; sicché e’fia a proposito, ch<e Riesser 
Francesco sia mosso questo di (i), come qui 
si è detto . , 


(t) Mt-sser Francesco Pepi fu. V Ambasciatore 
spedilo al Papa . Da una sua lettera autografa , in 
data de' *5 Qltob. \5o6 da Firenzuola , Jt deduce la 
sua partenza da Firenze , V arrivo in Firenzuola , e il 
disegno di portarsi subito ad Imola dal Papa Amba- 
sciatore . La lettera è la seguente : 

Carissimo Niccolò 

Jo ebbi una Vostra jeri di là dal Giogo, che se bene 
io partii giovedì di Firenze , per qualche sinistro caso 
avvenutomi per via , mi ha fatto ritardare , perchè 
volevo jarsera esser costi . Parto in quest ’ ora di qui 
di Firenzuola , che è levala di sole , e mando il Ca- 
vallaro con questa . Voi in prò mio mi raccomande- 
rete a Monsignore Reverendissimo di Volterra , e scu- 
satemi del non risponderli , e ringraziatelo assai della 
umanità sua , e della lettera , e delli avvisi , et io man- 
co di scriverli perchè mi manca tempo , e questa leg • 
gerele a Sua Signoria Reverendissima . 

Io non vorrei allo entrare mio nè cerimonie , ni 
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I soldati del Papa, che sono da questa ban- 
da, scorsone jeri fino presso a Bologna, e fe- 
ciono certa preda d. 1 bestiame , e fumo perave- 
re alla tratta certi cavalli Bolognesi, che uscir- 
lo loro addosso, ma non gli ebbono , che non 
vennono tanto innanzi . Dicesi che inesser Gio- 
vanni ha saccheggiate certe Regole di Frati , 
che volevan cominciare ad ubbidire la Bolla 
-fella maladizione. 


pompa , quando il luogo ne faccia scusa , e conservi la 
dignità della città perchè a me gioverà più un buono 
fatto per li miei Eccelsi Signori, di mille dimostra- 
zioni , e crederei bastassi, che costi si intendessi pub- 
bli ce , che restassi da me : nondimeno io sono per 
accorar darmi a lutto quello, che parrà a Monsignore 
Reverendissimo , perchè in minimis , et maximis ne 
ho a seguitare il giudizio , e consiglio suo , e con que- 
sto animo sono uscito di Firenze . Se paressi che io 
entrassi stasera solo con un famiglio, lo farei di notte , 
perchè cavalcherei , e lascerei indietro gli altri lutti : 
ovvero, che io soprassegga a Tosignano con tutta la 
famiglia , perchè quando verrò costì solo , sarà come 
io non vi fossi . John 8 famigli a cavallo , il figliuolo, 
ed il genero , uno spenditore , Ser Agostino, ed io con 
due staffieri, ed il Cavallaro , e tutti bene ad ordine , 
€ bene a cavallo, et ho con meco 4 altri cavalli di uno 
de’ Perù zzi , e di uno de’ Venturi , quali hanno qualche 
faccenda costi alla corte ; partirono meco , son venuti 
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Gli alloggiamenti per il duca di Ferrara sono 
presi, e ci è venuto molti sua arnesi; dicesi 
che lui ancora verrà di corto. 

L'oratore Viniziano seguitò il Papa fino a 
Cesena, dove rimase; nè a Farli, nè qui si è 


«or me , ti hanno visto continuare la stanza : questo 
dico perchè intendiate , che alloggiamento mi bisogni t 
et io poiché ebbi scritto a Monsignore Reverendissimo , 
ed a voi da Firenze , intendendo io messer Alessandro 
K croni essere preposto a cotesta cura dello alloggia- 
re , gli scrissi da Firenze pregandolo di buono alloga 
giumento , perchè è coniunzione fra noi . Io desinerò 
stamattina a Pian Caldoli , il Cavallaro verrà a di • 
stesa. Voi lo rimanderete indreto, ed io soprastarò a 
Tosignano per seguire poi V ordine , che mi darete , co/»* 
manicato arete lutto con Monsignore Reverendissi no . 
Dite alV Arcidiacono , che io non rispondo altrimenti 
alla sua, perchè non scade, e lo farò di bocca. Racco » 
mandatemi a lui et bene valete . 

Ex Florentiola,diez 5 Octobris 1S06. bora i 3 . 

Francisco» de Pepi Ooct. et Or. 

A tergo 

Speda bili Viro Nicc, de Maclavellis 
Mandatario Fior, apud Summum Pontificem . 

Imolat. 
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ancora veduto. Raccorciandomi alle Signorie 
Vostre. 

a a Octobris i5o6. Ex Imola . 

servus 

Niccolò Machiavegli Secret » 
XXXIX. 

Magnifici Domini età. 

•A di fu l’ultima mia alle Signorie Vostre ; 
per questa mi occorre significare a quelle, co- 
me stanotte è venuto un corriere di Lombardia 
chiamato Quattrino, e riferisce l'antiguardo 
dei Franzesi averlo lasciato a Modana , e il re- 
stante dell* esercito con Monsignore di Ciarnon- 
te a Parma . Credesi che per tutta questa setti- 
mana, nella quale s’entra domani, e’ saranno 
all’intorno di Bologna . 

Questa notte dalle genti del Papa è suto pre- 
so un Bolognese chiamato messer Carlo dei 
Bianchi, e figliuolo d’uno dei Dieci . Andava 
costui in commissione in certi castelletti che 
sono rimasti a’ Bolognesi; e hanno ad intendere 
le Signorie Vostre che le genti Italiane del Pa- 
pa si trovano in Castel San Piero, e in ville al- 
]’ intorno , e a loro si è arreso tutti quelli luo- 
ghi , dove infino a qui si sono rappresentati. 
Hammi riferito una persona assai degua di 
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fede aver parlato ad un prete, che dua dì sono 
parli da Bologna, il quale mi ha detto, come 
messer Giovanni ha pubblicato la Bolla della 
maledizione, e dipoi ha fatto intendere a tutti 
i Religiosi , che lo stare e lo andarseueè a loro 
posta , e che dimoiti se ne partivano. Riferisce 
ancora, come e’ si faceva bastioni e terrazzi, e 
altri riDari alli luoghi più deboli, e che dava 
ordine di soldare tremila fanti, e che vi si 
aspettava Tallatino, Rinieri della Sassetta, e 
messer Piero Gambacorti. Donne avviso alle 
Signorie Vostre non come di cose vere , ma 
come di cose, che si dichino, e possino essere. 

Monsignore d' Allegri non è ancora venuto*, 
aspettaci»! domani lui, e il duca di Ferrara. 

Per lettere fresche da Vinegia s’intende, 
come intesa che si fu la nuova della morte del- 
l’ Arciduca nel campo dell’Imperatore, che su- 
bito quel suo esercito si risolvè tutto , e che 
le cose sue ne vengono per questa cagione ad 
essere andate in fumo . 

Jeri da Benedetto Pepi mi fu scritto dei i5 
dì da Pietramala, e mi significava come il sig. 
Marcantonio Colonna , e sua genti sarebbero 
l’altro dì a Pian Qaldoli,e che io gli facessi 
intendere quello avessi a fare . Feci subito in- 
tendere il tutto al Papa, e il Papa subito mandò 
un Commissario, e un suo mazzieri a Pian Cal- 
cioli per levarlo, e condurlo iu campo dall’aitre 
gemi, e questa sera vi si d ebbe trovare. 
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Messer Francesco Pepi mi scrisse , che sa- 
rebbe qui infino jeri, che io gli facessi trovare 
alloggiamento. Si è durato fatica a trovarlo, 
pure con l’autorità del Papa, e con dare disa* 
gio ad altri infino di venerdì se ne fermò uno 
comodo e ragionevole, e sta ad istanzia sua; 
ma siamo a domenica , e di lui non s’intende 
altro. Donne avviso alle Signorie Vostre, acciò 
quelle lo sollecitino quando non fusai partito , 
perchè un Oratore ci è desiderato per le cagio- 
ni, che altra volta scrissi a Vostre Signorie * 
Raccontandomi alle Signorie Vostre. Quae bene 
valeanl. Ex Imola y die i5 Octobris i5oo. 

servitor 

Niccolò Machiavelli. 

Secret, apud Papam . 

XL. 

Magnifici Domini etc . 

J ersera poi ebbi scritta la alligata venne il ca- 
vallaro della magnificenza dell’Ambasciatore, 
e significommi trovarsi quella sera a Tosigna- 
no , e mi impose, che quando il luogo lo esca- 
sassi io facessi che l’ entrata sua fusse senza 
cerimonie, perchè desiderava fuggir quel di- 
sagio sendo indisposto, e che io lo avvisassi di 
quanto avevo fatto. Andai a Pavia, e fecigli 
intendere, come 1’ Oratore era propinqu ojsu- 
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bito lui chiamò il Maestro delle cirimonie per 
ordinare» chele famiglie dei Cardinali, e altri 
lo incontrassino secondo la consuetudine. Al- 
lora io gli feci intendere, che quando il luogo 
scusassi » tendo l’Oratore indisposto, che lui 
desiderata fuggire questo disagio, e cosi con 
satisfattone d’ognuno, per essere i Cardinali 
con poca famiglia , e le cose andare ad uso di 
campo, e non con l’ordine di Roma,. La ma- 
gnificenza dell’Ambasciatore è giunto questa 
mattina qui, e la Santità di Nostro Signore gir 
ha dato l'ora dell’udienza per domattina a 
quindici ore . 

Di nuovo ci è, che il Reggimento di Bologna 
ha scritto una lettera a questi suoi Oratori , 
data feri, e manda inclusa in essa la copia della 
disfida che Monsignore di Ciamonte in nome 
del re ha fatto a quella città , dove lui fa inten- 
dere se fra due dì e’ non hanno ubbidito alla 
Santità del Papa, e a tutti i suoi comandamen- 
ti, che gli arà per inimici, e prenderà che sia 
rotto ogni obbligo di protezione, che lui abbi 
con lo stato, e persona di messer Giovanni, e 
di quella città. Impongono a detti loro Oratori, 
che sieno a’ piedi del Papa, e gli raccomandino 
quella città f e gli significhino come e’ sono 
parati a fare tutti i loro comandamenti, e lo 
preghino che sia contento salvare la roba , e la 
persona dì messer Giovanni , e dei figliuoli, 
AJli quali il Papa ha risposto, che non è per 
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<!if loro altro se non che gli ubbidiscili no alla 
Bolla , e in su questa sentenza sta fprmo . In- 
tendesi ancora per uomo a posta, come i Fran- 
zesi debbono essere oggi all'intorno di Castel 
Franco. 

La magnificenza dell' Ambasciatore, come di 
sopra si dice, domattina parlerà alla Santità 
deL Papa , e scriverà giornalmente quello occor* 
rerà delle cose di qua*, e io con buona grazia 
delle Signorie Vostre o domani o l' altro me ne 
ritornerò, piacendo a Dio. 

Il daca di Ferrara è venuto questo di; non 
è già venuto Monsignore d’ Allegri, come si 
diceva , nè ho inteso la cagione della sua tardi- 
tà . Raccomandomi alle Signorie Vostre. Quae 
bene valeant . 

Ex Imola . , die i€ Oatabris 1 5o6. 

sarvus 

Niccolo Machia villi 
Secret . apud Papam • 


44 * 


SPEDIZIONE 

AL SIGNOR DI PIOMBINO 


CREDENZIALE. 

Illustri et Excellend D. D. Jacobo V de Ara? 
gonia de Appiano. Plumbini Dominio etc. 
Amico nostro diarissimo . 


Illuslris et Excellcns Domine. 


* Noi mandiamo alla Signoria Vostra Niccolò 
Machiavelli, cittadino e. segretario nostro ,per 
referirgli alcune cose* secondo che ha avuto 
in coramitsione da noi. Preghiamo quella gli 
presti piena fede, e quale farebbe a noi pro- 
prj i quali ci offeriamo alla Signoria Vostra in 
ogni sua occorrenza disposti, e desiderosi a 
fare per la conservazione sua quanto ci è pos- 
sibile. Quae bene vàleant . 

Ex palalio nostro die 18 Mali iBoj. 


Priores Libertalis 
VexiUifer Justitiae 




Pop. Fior. 


Marcellus (i). 


(i) Non si sono trovate lettere , nè altro rela * 
tiro a questa Commissione * 
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? 

TERZA 

j 

A SIENA CO- 

4 

I. 

Magnifici et Excelsi Domini , Domini mai 
singularissimi . 

Sono arrivato questa sera in Siena, e ricer- 
cando dell’essere di questo Legato, trovo per 
più riscontri , come Sua Signoria questa sera si 
trova ad Acquapendente, e domani verrà alla 


(i) Questa Legazione è del io Agosto 1 5 oj , e 
vi fu forse spedito per vedere il seguito del Legalo 
Pontificio eie., inviato alV Imperatore nel supposto 
che egli passasse in Italia a incoronarsi . Dal Diario 
di Paride Crasso ricavasi che il Legalo era il Car- 
dinale Bernardino Carvajal , e che fu ciò deliberato 
il 16 Luglio , e si parti il 4 Agosto . Si do- 
mandava il Cardinale S. Croce , Vedi Magliab* Dia* 
rio etc. del tempo p t >14. , 


1 
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Paglia*, l’altro potria venire a Buonconvento ; 
venerdì poi sarebbe qui, quando seguisse que- 
st* ordine , dove non si sa quanto debba stare; 
e se egli starà tutto di domenica per vedere 
questa festa, o se si partirà prima, bisognerà 
intenderlo arrivato che sia ; e Vostre Signorie 
lo sapranno subito . Ora quanto alle genti che 
lui ha , e che ordine fanghino costoro ad ono- 
rarlo, io ho parlato a questi osti , e a simili 
brigate , a chi si vuole capitare a casa in simili 
imprese . Riferiscono come questa Comunità lia 
deputato sei uomini ad onorarlo, e che si terrà 
quest’ordine : la persona del Legato con qua- 
ranta . o cinquanta cavalli della sua famiglia 
più stretta, alloggerà o in casa di Pandolfo, o 
nel Vescovado , a chi si farà la spesa onorevol- 
mente , e gli altri suoi cavalli fieno tutti messi 
all’osteria ; e dì già è stato fatto intendere agli 
osti che stieno provveduti. Non sanno già se la 
Comunità li pagherà , o lascerà pagare loro, 
perchè non è stato loro detto altro; ma consi- 
derando il capitale che fanno di questo Legato, 
desiderando che favorisca le cose loro nella 
Magna , credono questi osti , che la Comunità 
pagherà lei, ma non ne sanno altro. Come si 
governino per il doroiuio, costoro non lo san- 
no , e io non lo posso scrivere. Sarò domani 
dove lui, e informatomi bene del lutto vi spac- 
cerò una staffetta: e potrò dire alle Signorie 
Vostre quanti cavalli abbia, perchè chi dice 
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cento e non più ; chi <lice più di dugento, mi 
quelli a chi pare la prestare più fede, si aderi- 
scono ai minor numero. In «omrna, come io 
ho detto di sopra , le Signorie Vostre sapranno 
.avanti che sia quaranta ore, che cavalli abbia; 
come costoro si portino seto,e quando sia per 
essere in sul vostro. Non sono già per domandare 
listra al suo maestro di casa, perchè non vor- 
rei, quando mi paresse essere accertato di pochi 
in sulla listra, mi riuscissero assai , e quelle 
me ne sapessero il malgrado trovandosi obbli- 
gate; e però io iascerò questo partito intero 
alle Signorie Vostre. 

Questo di si è adunata la Balla in furia , per 
essere nuove venute da Luciguano, come quel 
castello aveva trattato di tener serrate le porte 
per paura di quegli uomini di Valdicbiana * 
Aspettasi, secondo ritraggo «per l’universale 
di questa città l’ Imperatore con una gran fe- 
sta , e esser desiderato da tutti . Ne do notizia 
alle Signorie Vostre, perchè in simili accidenti 
le volontà de’ popoli sogliono essere difformi 
ai capi loro . Valete . 

Senis , die io Augusti 1 Soj, 

servitor 

Niccolò Machiavegu SegnU 
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II. 


Magnifici Domini etc . 

Cjiunto che io fui in Siena avanti jeri , scrissi 
alle Signorie Vostre quello avevo ritratto del 
Legato, e come qui vi si disegnava di onorar- 
lo . Non replicherò altrimenti quanto scrissi, 
perchè spero le lettere salve . I! Legato, come 
io scrissi alle Signorie Vostre , alloggiò jarsera 
in Paglia , e io di qui me ne andai a S. Quiri- 
co , nè mi condussi in Paglia , perchè pensai 
più facilmente vedere il traino suo in sul po- 
sarsi , che in sul levarsi . Albergai jersera a 
S. Quirico , luogo per il quale le genti del Car- 
dinale dovevano passare, volendo ire a Buon- 
«onvento , secondo il primo disegno delle gior- 
nate, o fermassi qui ; ma il Cardinale mutò or- 
dine, e dalla Paglia la persona sua con alquanti 
cavalli è andata a Pienza , dove quei Piccolo- 
mini lo hanno trattenuto, e il resto di sua 
corte venne a S. Quirico , d'onde io, che desi- 
deravo intendere appunto il numero de’ ca- 
valli che ha seco ,e vedendo questa divisione, 
mandai a giorno il mio cavallaro a Pienza ,per 
numerare i cavalli, che andavano col Cardi- 
nale, e io rimasi a S. Quirico, per tener conto 
del resto. In somma il cavallaro tornò, e mi 
riferì, aver numerato 3$ cavalli, e stette vi io 
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ore poi che la corte fu posata. A San Quirico 
ne vennero 5^ cavalli) e circa io, o meno ne 
erano passati per a Siena*, tanto che a farla 
grassa erano à giugnete a no cavalli. Edio 
stetti a S. Quirico fino a ss ore, per vedere 
che fosse bene sgocciolato ogni cosa ; e se 
non ne venne; da Roma dei nuovi, egli non 
ne ha più . £ quei suoi camerieri e maestri 
di casa dicono, che egli ha i5o cavalli, e 
fanno per far numero più onorevole . Ha oltre 
di questo 3s muli da carriaggio, i quali ho nu* 
merati ; ed i suoi dicono , ch’egli ha 40 muli; 
sicché più di 4 o non sono eglino, ma piuttosto 
meno , come bo detto . Ha circa 5o a piè fra 
staffieri e famigli suoi , e di quei suoi cortigia- 
ni , che pajono la maggior parte di loro usciti 
dalle stinche. E questo è quanto ho potuto ri* 
trarre del vero di sua famiglia; e parendomi 
in questa parte aver fatto 1’ uffizio mio , a sa 
ore montai in poste; e da S- Quirico souo ve- 
nuto qui in Siena per potere avvisare le Si- 
gnorie Vostre dell’ onore che gli è fatto, e 
quando parta di qui. 

11 Cardinale, per trovarsi questa sera disco- 
sto qui s3 miglia , non verrà domani in Siena, 
ma indugerà ad entrare sabato. Hanno ordina- 
to costoro riceverlo con le cerimonie da Lega- 
to, e alloggeranno la persona sua nel Vescova- 
do^ tutti i suoi gentiluomini, che debbono 
essere circa 5o , distribuiranno per case di cit- 
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ladini, secondo che parrà a’ sei deputati. La 
ciurma tutta anelerà alle osterie, e saranno pa- 
gate loco, non ostante che agli osti non sia an- 
cora stato detto cosa alcuna, il che mostra che 
• metteranno poca gente all'osteria, o di poca 
qualità. Per il dominio il Cardinale, si è fatto 
le spese da se, eccettuata la persona sua, e 
quelli che andarono a Pienza, a' quali quei 
Piccolomini fecero le spese. Ma alla Paglia, e 
a S. Quirico , per quelli che vi andarono fece 
le spese il Cardinale da se medesimo, e domani 
farà il medesimo , se di già il Cardinale non 
fosse appartato in quatéhe luogo con pochi , il 
che io non so . Starà qui in Siena tutto di do* 
menica a vedere questa loro festa . Lunedì se ne 
Terrà a Poggibonsi, al più corto, ma al più 
lungo vi sarà martedì; e se io fussi risoluto 
del partir suo di qui appunto, io avrei portato 
questi avvisi di bocca alle Signorie Vostre; ma 
non rapendo , soprassederò qui , tanto che io 
ne possa avvisare del certo ; e se alle Signo- 
rie Vostre occorrerà commettermi cosa ai* 
cuna , io potranno fare . Posso bene , co- 
* me ho detto fare di nuovo questa conclusio* 
ne , che le Signorie Vostre lo possono aspetta^ 
re a Poggibonsi lunedi ai più corto , e martedì 
al più lungo. Raccontandomi a Vostre Signo- 
rie. Quae ben « vulcani . 

S*nis , di* xs Augusti iSoj» 


— -t 
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Io ho differito il mandare questa staffetta a 
questa mattina, che siamo a dì i3, per vede- 
re se io potevo mandarla senza spesa; ma non 
trovando , deliberai spacciarla . Parte a ore 1 1 , 
mi ha promesso esser costì a ore 17. 


servus 


Niccolò, Machia vegli Secret. 


Magnifici Domini eie . 

Scrissi a dì ta alle Signorie Vostre, eia man- 
dai jermattina in diligenza, e apposta. Dissi 
per quella come il Legato entrerebbe oggi qui, 
e che pet* il dominio egli si aveva fatto le spe- 
se da se, e che aveva no cavalli, o meno^ e 
infra i 3 o, e i 40 muli da cariaggio, e 40 a 
piè in circa ; è come lo alloggiamento nel Ve- 
scovado la persona sua ; e 40 o 5 o de’ suoi ca- 
valli , e il restante nelle osterie, e che si fa- 
rebbe loro le spese ; e che del partire io non 
sapevo se lunedì o martedì. E’ dipoi entrato 
questo dì il Legato, ed è stato alloggiato come 
io dissi. Vero è che dove io dissi che gli fareb- 
bono la spesa, gli hanno fatto un presente in 
nome della Signoria , tutto di cose da mangia- 
re, secondo che si usa fare agli Ambasciadori, 
ma copioso , talché dicono avere speso più di 
Voi. IX. 29 
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cento ducati , nè s’impacciano d’altro, ma la- 
sciano trescare a loro. Partirà detto Legato di 
qui lunedi mattina, e ne verrà a Poggibonsi, 
e martedì dipoi ne verrà a San Casciano, che 
così lui proprio ha detto voler fare, e merco- 
ledì ne verrà costì a Firenze . Questo lui lo ha 
detto a tavola , e io ne ho più riscontri , sicché 
io lo credo, e parendomi non ci avere più fac- 
cenda, mi partirò dimattina di qui , e per la 
dritta passo passo me ne verrò . E se alle Signo- 
rie Vostre occorrerà commettermi cosa alcuna 
di nuovo, che io fascia per il cammino, po- 
tranno farmelo intendere. 

Mentre che io sono stato in questa terra , e 
fra questi Spagnuoli, ho inteso qualche cosa , 
le quali giudico non possino nuocere, quando 
Vostre Signorie le intendino ancora loro. Ho 
inteso, come circa un mese fa vennero due lette- 
re dall’Imperatore di un tenore medesimo; una 
alla Balla; l’altra aPandolfo; le quali conte- 
nevano la venuta sua , la fede che lui aveva in 
questa città; e dipoi gli ammoniva che non 
dessero degli obblighi fatti più denari a Fran- 
cia , mostrando che quelli obblighi fatti contro 
di lui, non tenevano. In quella di Pandolfo era, 
oltre a questo effetto, molli particolari in sua 
educazione, la quale lui comunicò alla Balla, 
e a più arroti, e se ne onorò assai . Ritraggo 
come questa passata dell’ Imperatore gli di- 
spiace assai, come colui che sta bene , e non 



A. SIENA. 45l 

vede più guadagno ne' travagli, e parlando con 
un amico disse: se questo Imperatore passa, 
non ne farà bene persona, se non i Pisani ; la 
quale passata egli non crede, e si fonda su gli 
Svizzeri , e su i Veneziani , i quali crede non 
gli tenghino il fermo. Nondimanco egli si va 
preparando , prima di far credere qui , che 
.l’Imperatore gli sia amico , per torre favori • 
a’ malcontenti; e secondo di fare con effetto 
che sia , benché fino a jermattina non avesse 
ancora avuto lettere dal mandato suo all' Impe- 
ratore. Dico così, perchè questa mattina in- 
tesi esserne venute jersera, e se io ne potrò 
ritrarre nulla ve lo scriverò . 

Parlando con questi del Legato , e con uomi- 
ni di qualche cervello , ritraggo che la commis- 
sione sua è di fare ogni opera innanzi ad ogni 
cosa , che l’ Imperatore non passi , e per levar - 
gli via la necessità del venire per la corona, ha 
dato autorità a detto Legato, insieme con un 
altro Cardinale Tedesco , del quale non mi ri- 
corda il nome, di coronarlo là; ma quando lo 
vegga volto a passare in ogni modo, lo persua- 
da a passare disarmato, egli prometta l’ ami- 
cizia di Francia , con quelle sicurtà, che lui 
possa dimandare. £ quando questo anche non 
gli riesca , e lo vegga volto a passare , e passa- 
re gagliardo , vegga con diligenza d’intendere 
le provvisioni sue, se sono da superare gli 
ostacoli che egli ha , e avvisi ; e dall’ altwf par- 
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te intrattenga l’Imperatore con buone opinio- 
ni di Sua Santità verso quella Maestà . Scri- 
vo queste cose alle Signorie Vostre, non per 
vere, ma come intese da uomini di qualche 
gravità, massime sapendo che non può nuo- 
cere, che Vostre Signorie le inteniino , come 
in principio dissi. > 

Scrivendo è venuto qui nell'osteria il fratel- 
lo del Cardinale Ceserino con quindici cavalli , 
che da Roma va per sue faccende a Bologna . 
Starà qui domani , e dipoi ne verrà in costà 
con il Cardinale; e cosi sempre questo suo fiu- 
me ingrossa . 

Raccontandomi alle Signorie Vostre . Quae 
bene valeant . 

Die 14 Augusti i5oj , bora si. 

servus 

- Niccolò Machiavelli Secret . 

PRESENTE DE' SENESI AL LEGATO 

s Vitelle scorticate, e acconce. 

6 Castroni scorticati, e acconci . 
i 5 Sacca di biada, quattro staja per sacco . 

9 Zane di pane . 
a Stanghe di more . 

1 Zane di poponi . 

11 Stanghe di vino a sei coppie di fiaschi l’una* 
9 Stanghe di polli a sei paja 1' una. 
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4 Stanghe di paperi a sei paja 1* una. 

3 Gabbie di piccioni grossi a cinque paja l’una. 
14 Piatti di pesce di mare. 

12 Paja di torchi bianchi . 

12 Mazzi di cera a cinque libbre 1 ’ uno. 

16 Scatole. 

24 Marzapani . 


»« 

Fine del Tomo Nono . 
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tavola 

. MATERIE CONTENUTE 

NEL VOLUME NONO 


Legazione a Siena . 

Legazione alla Corte di Roma . 

Legazione Seconda alla Corte di Francia 
Spedizione al Signore di Piombino « 
Legazione a Giampaolo Bagliori. 
Legazione al Marchese di Mantova. 
Legazione Seconda a Siena » 

Spedizione al Campo contro Pisa . 
Spedizonei in varie parti del Dominio . 
Legazione Seconda alla Corte di Roma. 
Spedizione al Signor di Piombino . 
Legazione Terza a Siena ■ 
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